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PRESIDENZA DELLA VICEPRESIDENTE  MARIA EDERA SPADONI (Vedi RS)

      La seduta comincia alle 16,25.

      La Camera approva il processo verbale della seduta del 28 febbraio 2022.

Missioni. (Vedi RS)

      PRESIDENTE (Vedi RS). Dà conto dei deputati in missione.

      PRESIDENTE (Vedi RS). Sospende brevemente la seduta.

      La seduta, sospesa alle 16,30, è ripresa alle 16,35.

Seguito della discussione del disegno di legge: Conversione in legge del decreto-legge 1o marzo 2022, n.  17, recante misure urgenti per il contenimento dei costi dell'energia elettrica e del gas naturale, per lo sviluppo delle energie rinnovabili e per il rilancio delle politiche industriali (A.C. 3495-A/R). (Vedi RS)

(Dichiarazioni di voto sulla questione di fiducia – Articolo unico – A.C. 3495-A/R) (Vedi RS)

      Intervengono i deputati ALBRECHT PLANGGER (MISTO-MIN.LING.) (Vedi RS), CRISTIAN ROMANIELLO (MISTO-EV-VE) (Vedi RS), RENZO TONDO (M-NCI-USEI-R-AC) (Vedi RS), OSVALDO NAPOLI (MISTO-A-+E-RI) (Vedi RS), ANDREA VALLASCAS (MISTO-A) (Vedi RS), FEDERICO FORNARO (LEU) (Vedi RS), FABIO BERARDINI (CI) (Vedi RS),

MATTIA MOR (IV) (Vedi RS), FABIO RAMPELLI (FDI) (Vedi RS), ERICA MAZZETTI (FI) (Vedi RS), GIANLUCA BENAMATI (PD) (Vedi RS), TULLIO PATASSINI (LEGA) (Vedi RS) e PATRIZIA TERZONI (M5S) (Vedi RS).

(Votazione della questione di fiducia – Articolo unico – A.C. 3495 A/R) (Vedi RS)

      PRESIDENTE (Vedi RS). Indíce la votazione per appello nominale sull'articolo unico del disegno di legge di conversione, nel nuovo testo predisposto dalle Commissioni a seguito del rinvio deliberato dall'Assemblea, sulla cui approvazione, senza emendamenti, subemendamenti ed articoli aggiuntivi, il Governo ha posto la questione di fiducia.

      (Segue la chiama).

      PRESIDENTE (Vedi RS). Comunica il risultato della votazione:

      Presenti .......................................... 477

      Votanti ........................................... 476

      Astenuti ............................................. 1

      Maggioranza .................................. 239

      Hanno votato sì................... 422

      Hanno votato no................... 54

      (La Camera approva).

      Avverte che si intendono conseguentemente precluse tutte le proposte emendative presentate.

(Esame degli ordini del giorno – A.C. 3495 A/R) (Vedi RS)

      PRESIDENTE (Vedi RS). Dà conto degli ordini del giorno ritirati dai presentatori.

      Intervengono per illustrare gli ordini del giorno rispettivamente sottoscritti i deputati MANFREDI POTENTI (LEGA) (Vedi RS), ANTONIO ZENNARO (LEGA) (Vedi RS), LAURA CAVANDOLI (LEGA) (Vedi RS), DAVIDE ZANICHELLI (M5S) (Vedi RS), TOMMASO FOTI (FDI) (Vedi RS) e SILVIA COVOLO (LEGA) (Vedi RS).

      La seduta, sospesa alle 19,40, è ripresa alle 20,10.

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE  ANDREA MANDELLI (Vedi RS)

      FEDERICO FRENI, Sottosegretario di Stato per l'Economia e le finanze (Vedi RS). Esprime il parere del Governo sugli ordini del giorno presentati.

      PRESIDENTE (Vedi RS). Rinvia il seguito del dibattito alla seduta di domani.

Sull'ordine dei lavori. (Vedi RS)

      Intervengono i deputati TOMMASO FOTI (FDI) (Vedi RS), EDOARDO ZIELLO (LEGA) (Vedi RS) e MARIA SOAVE ALEMANNO (M5S) (Vedi RS), ai quali rende precisazioni il PRESIDENTE (Vedi RS).

Ordine del giorno della prossima seduta. (Vedi RS)

      PRESIDENTE (Vedi RS). Comunica l'ordine del giorno della prossima seduta.

      Mercoledì 13 aprile 2022, alle 9,30.

      La seduta termina alle 20,35.
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  PRESIDENZA DELLA VICEPRESIDENTE MARIA EDERA SPADONI

  
    La seduta comincia alle 16,25.
  

  
    PRESIDENTE. La seduta è aperta. 

  Invito il deputato segretario a dare lettura del processo verbale della seduta precedente.

  
    LUIGI IOVINO, Segretario, legge il processo verbale della seduta del 28 febbraio 2022.

  
    PRESIDENTE. Se non vi sono osservazioni, il processo verbale si intende approvato.

  
    (È approvato).

  
    Missioni.
  

  
    PRESIDENTE. Comunico che, ai sensi dell'articolo 46, comma 2, del Regolamento, i deputati Baldelli, Enrico Borghi, Maurizio Cattoi, De Maria, Dieni, Lorenzin, Vito e Raffaele Volpi sono in missione a decorrere dalla seduta odierna.

  I deputati in missione sono complessivamente 112, come risulta dall'elenco depositato presso la Presidenza e che sarà pubblicato nell'allegato A al resoconto della seduta odierna (Ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicate nell'allegato A al resoconto della seduta odierna).

  
    Seguito della discussione del disegno di legge: Conversione in legge del decreto-legge 1° marzo 2022, n. 17, recante misure urgenti per il contenimento dei costi dell'energia elettrica e del gas naturale, per lo sviluppo delle energie rinnovabili e per il rilancio delle politiche industriali (A.C. 3495-A/R).
  

  
    PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca il seguito della discussione del disegno di legge n. 3495-A/R: Conversione in legge del decreto-legge 1° marzo 2022, n. 17, recante misure urgenti per il contenimento dei costi dell'energia elettrica e del gas naturale, per lo sviluppo delle energie rinnovabili e per il rilancio delle politiche industriali.

  Ricordo che nella seduta di ieri il Governo ha posto la questione di fiducia sull’approvazione, senza emendamenti, subemendamenti e articoli aggiuntivi, dell’articolo unico del disegno di legge di conversione del decreto-legge in esame, nel testo approvato dalle Commissioni a seguito del rinvio deliberato dall’Assemblea. 

  Non essendo presente il rappresentante del Governo, sospendo brevemente la seduta, che riprenderà alle ore 16,35. La seduta è sospesa.

  
    La seduta, sospesa alle 16,30, è ripresa alle 16,35.
  

  
    
      (Dichiarazioni di voto sulla questione di fiducia - Articolo unico - A.C. 3495-A/R)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo alle dichiarazioni di voto sulla questione di fiducia dei rappresentanti dei gruppi e delle componenti politiche del gruppo Misto. 

  Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto il deputato Albrecht Plangger. Ne ha facoltà.

   
  
    ALBRECHT PLANGGER (MISTO-MIN.LING.). Grazie, Presidente. Il contenimento dei costi dell’energia opera intervenendo su due aspetti rilevanti: la riduzione o l’azzeramento degli oneri generali di sistema, che incidono sulle bollette a carico di imprese e famiglie, e misure di intervento a sostegno della diversificazione delle fonti energetiche destinate ad incidere strutturalmente sulla composizione della spesa energetica e sulla nostra dipendenza energetica. Non tutto è stato fatto, non tutto è oggi possibile, ma le misure adottate fino ad oggi dal Governo sono le basi affinché ulteriori interventi positivi e di contenimento dei costi siano possibili. 

  Siamo di fronte a 19 miliardi di interventi, adottati con diversi provvedimenti, incidendo su accise, crediti d’imposta, rateizzazione degli importi per consumi di energia, accesso al bonus energia, fondi a sostegno delle imprese. 

  Quanto al sostegno degli enti locali, evidenziamo con l’occasione che il Governo ha accettato la nostra richiesta di far salva la competenza legislativa delle regioni a statuto speciale e delle province autonome di Trento e Bolzano in materia di finanza locale, nonché la nostra richiesta di allineare il termine per le gare per le grandi derivazioni idroelettriche, scadute o in scadenza, nelle due province autonome, a quello individuato dallo Stato per analoghe concessioni sul territorio nazionale. Evidenziamo pure positivamente le misure del Governo, integrate con buone proposte dalle Commissioni, per le misure strutturali e di semplificazione degli impianti di varie fonti rinnovabili. Per queste ragioni, voteremo la questione di fiducia ed esprimeremo voto favorevole sulla conversione in legge di questo provvedimento in sede di voto finale.

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il deputato Cristian Romaniello. Ne ha facoltà.

  
    CRISTIAN ROMANIELLO (MISTO-EV-VE). Grazie, Presidente. Presidente Draghi, la fiducia si merita, è sempre il risultato di un percorso, e lei non merita la fiducia del Parlamento. Questo non significa che non le verrà data. Dovremo concedere la fiducia sulla questione bollette, ma il suo Governo non riesce a far rispettare i diritti dei cittadini in difficoltà. Quelli che non arrivano a fine mese si sono ritrovati a pagare l’energia il doppio, se non il triplo, anche a causa di ciò che Cingolani chiama truffa colossale: gli extra profitti delle aziende e dei servizi energetici, che nemmeno si scomoda a scalfire. 

  Questo provvedimento si dimostra tardivo e debole nel contrastare gli effetti dell’esorbitante aumento dei costi energetici sul tessuto sociale ed economico del Paese. Infatti, mentre noi votiamo la conversione in legge di questo decreto, le Commissioni del Senato sono impegnate in audizione sul nuovo “decreto Energia” del Governo, quello del 21 marzo: segno che si continua a correre dietro l’emergenza con risposte largamente insufficienti e senza una programmazione adeguata. Queste misure, indirizzate alle imprese energivore attraverso un credito d’imposta sulle spese sostenute per la componente energetica, produrranno effetti non prima dell’estate. E sono deboli e ad effetto parziale anche le risposte rispetto al dramma che milioni di cittadini stanno vivendo: famiglie che non devono rinunciare al condizionatore, Presidente Draghi, ma a cucinare. Questo è il quarantaquattresimo voto di fiducia del suo Governo, un oltraggio a tutte le raccomandazioni dei giuristi, nonché a quella più importante del Presidente della Repubblica, che si è raccomandato di quanto fosse indispensabile non comprimere i tempi del Parlamento, aggiungendo che appare anche necessario un ricorso ordinato alle diverse fonti normative, rispettoso dei limiti posti dalla Costituzione. Per tutte queste ragioni, a nome di Europa Verde, dichiaro il nostro voto contrario sulla questione di fiducia posta.

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il deputato Renzo Tondo. Ne ha facoltà.

   
  
    RENZO TONDO (M-NCI-USEI-R-AC). Grazie, Presidente. Innanzitutto, mi permetto di suggerirle, dato che oggi parliamo di contenimento dell’energia e del consumo dell’energia elettrica, di suggerire a sua volta ai deputati Questori di fare un giro per gli uffici della Camera: abbiamo molti uffici con il riscaldamento acceso, tanto che i caloriferi non si possono toccare, e le finestre aperte. Cominciamo a dare l’esempio, mi pare importante (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia). 

  La componente Noi con l’Italia-USEI esprimerà oggi un voto favorevole sulla questione di fiducia posta dal Governo: si tratta infatti di un provvedimento tampone che ha l’obiettivo di dare una prima, ancorché parziale, risposta alla grave situazione determinatasi, non solo a causa della guerra, dall’aumento dei prezzi dell’energia, settore in cui il nostro Paese è da sempre carente. Se all’aumento dei prezzi dell’energia aggiungiamo la difficoltà di approvvigionamento delle materie prime, di approvvigionamento dell’energia e le difficoltà di mercato, vediamo subito che il binomio inflazione e diminuzione del PIL si profila all’orizzonte. 

  Questo decreto stanzia importanti risorse per far fronte a questa emergenza da diverse angolature: da un lato, il rilancio della produzione del gas nazionale e, dall’altro, la valorizzazione delle energie rinnovabili. Ma è il percorso di fondo che va ripensato. Nel dibattito generale qualche collega ha citato Kissinger che diceva che chi controlla l’energia controlla il pianeta. Ebbene, l’Europa non controlla l’energia, l’Italia la controlla ancor meno. Già essere dipendenti da altri è un grande problema, esserlo dalla Russia in questo momento è una tragedia. Abbiamo detto “no” al nucleare, ma ce l’hanno i nostri vicini: io vivo a Trieste e abbiamo Krško a 120 chilometri di distanza. Abbiamo detto di “no” alle trivelle e la Croazia trivella sullo stesso mare. Del carbone non se ne parla neanche. Siamo arrivati al paradosso che perfino l’eolico diventa un problema perché ci sono sempre la sovrintendenza o una regione che dicono di no. 

  
    PRESIDENTE. Concluda.

  
    RENZO TONDO (M-NCI-USEI-R-AC). Concludo, signor Presidente. Ciò che mi fa davvero più specie è pensare che usiamo i pesticidi per produrre il mais, il petrolio per bruciarlo e così si produce energia dal mais che dovrebbe invece servire come cibo. Mi sembra davvero immorale, è venuta l’ora del realismo e della responsabilità. Basta con le letture ideologiche e strumentali. Assumiamoci il compito che ci sta di fronte, che è quello di avere il coraggio di prendere decisioni importanti e significative.

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il deputato Osvaldo Napoli. Ne ha facoltà.

  
    OSVALDO NAPOLI (MISTO-A-+E-RI). Grazie, Presidente. La componente Azione esprime voto favorevole sulla questione di fiducia posta dal Governo sul “decreto Energia”. Si tratta di un provvedimento importante per consentire a famiglie e imprese di fronteggiare le conseguenze di una crisi energetica, la cui profondità ed estensione, però, è superiore, molto superiore alle misure fin qui predisposte dall’Esecutivo. E’ un provvedimento importante, dunque, ma nello stesso tempo insufficiente. La componente Azione ha immediatamente suggerito, onde evitare nuovi intollerabili aggravi per le casse pubbliche, di aumentare la tassazione degli extraprofitti delle aziende energetiche dal 10 per cento, proposto dal Governo, al 50 per cento. Come primo beneficio della nostra misura si avrebbe il mantenimento di 26 mila posti di lavoro, altrimenti a rischio secondo le stime della FIM-CISL. Il gettito stimato, da ottobre 2021 a marzo 2022, con questo aumento di aliquota, è di circa 16 miliardi, da aggiungere agli altri circa 4 miliardi di euro già previsti con la misura originale del Governo. Penso all’azzeramento degli oneri generali di sistema per le famiglie e imprese, sia per luce, sia per gas, attualmente previsto solamente per il secondo trimestre 2022, e alla riduzione dell’IVA al 5 per cento sempre per le bollette del gas. 

  Le misure che la componente Azione propone - che per i tempi dell’intervento non posso elencare tutte - consentiranno alle imprese di ridurre per i prossimi sei mesi il costo complessivo delle bollette per l’elettricità di circa il 30 per cento per le imprese energivore e il 16 per cento per le imprese non energivore. 

  Un ultimo punto - mi permetta il Ministro - per chi ha fatto il sindaco come me per lunghi anni: il Governo dovrebbe destinare ai comuni risorse idonee a far fronte all’aumento dei costi dell’energia, consentendo, altresì, a tale scopo l’utilizzo degli avanzi di bilancio. Senza questa misura molti comuni saranno costretti ad alcuni robusti tagli che non consentiranno di produrre servizi adeguati. 

   
  
    PRESIDENTE. Concluda.

  
    OSVALDO NAPOLI (MISTO-A-+E-RI). Su questo punto so bene che persistono anche altri problemi e alcune problematiche nei confronti di partner della maggioranza nostalgici di leggi di bilancio integrate con qualche “zero virgola”, mentre, nella realtà, si scassavano i conti pubblici. Oggi siamo entrati in uno scenario completamente nuovo e drammatico: le risposte, da parte del Governo, devono essere all’altezza di questo momento, eliminando la demagogia che molti partiti hanno solo ed esclusivamente per scopi elettorali.

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il deputato Vallascas. Ne ha facoltà.

  
    ANDREA VALLASCAS (MISTO-A). Grazie, Presidente. Siamo al quarantattresimo voto di fiducia dell’era Draghi che, in fatto di rispetto delle prerogative del Parlamento, ha dimostrato di essere il peggiore degli ultimi otto Governi. Praticamente, il migliore dei migliori ha posto la fiducia ogni 9,7 giorni del suo incarico. Oggi il Governo sta spingendo il Paese verso l’orlo di un baratro nel quale rischia di compiersi la più grande tragedia sociale della storia repubblicana. I dati della situazione attuale e delle stime dell’aggravarsi della crisi sono agghiaccianti: il 16 per cento delle imprese italiane ha già ridotto o sospeso la produzione e un altro 30 per cento rischia di doverlo fare nei prossimi mesi, se la situazione dovesse degenerare. Secondo Censis e Confcooperative, sono 184 mila le imprese a rischio nell’immediato, per un totale di un milione e 400 mila lavoratori. Di fronte a questo dramma, che famiglie e imprese stanno già pagando sulla propria pelle, l’opposizione viene imbavagliata, assieme all’intero Parlamento. 

  Le associazioni di categoria hanno ribadito, in audizione, che gli stanziamenti per fronteggiare il caro energia non sono sufficienti ad arginare una crisi che, in caso di ulteriori ritardi, provocherà danni irreversibili al tessuto produttivo nazionale (Applausi dei deputati del gruppo Misto-Alternativa). Mentre le imprese riducono le produzioni e le famiglie devono fare i conti con l’aumento generalizzato dei prezzi, non passa giorno che il Governo dei migliori non evochi la guerra, assicurando a Biden e compagni che gli italiani sono pronti a nuovi sacrifici. E così il Governo si gonfia il petto e dichiara di poter rinunciare alle forniture di gas dalla Russia, a differenza della Germania che, con maggior senso di responsabilità, sa di non poter fare questa rinuncia senza compromettere gravemente l’industria nazionale.

  Draghi l’africano vuole che l’Algeria diventi il nostro primo fornitore, lo fa con un Paese che è dentro un’area di grande instabilità, in piena crisi sociale e istituzionale. E dobbiamo essere chiari: servirà a rimpiazzare solo un terzo del gas russo, passiamo da 21 a 30 miliardi di metri cubi. Non dovete mentire agli italiani. Non possiamo dimenticare, inoltre, che l’Algeria dipende dal grano russo, perché la Russia li sfama. Siamo, poi, sicuri che Congo, Mozambico e Angola siano lo specchio di Paesi democratici?

  Il “decreto Bollette”, l’ennesimo adottato dal Governo negli ultimi 7 mesi, non solo è lontano da ristorare famiglie e imprese di fronte a una crisi senza precedenti, ma cancella con un colpo di spugna una serie di regole e principi della transizione energetica. Ancora una volta, si sospendono le misure che consentono una pianificazione preventiva degli interventi, ad esempio delle rinnovabili; questo nell’assurda convinzione che, in breve, si possa fare l’evoluzione green, eliminando le regole che devono governare un suo sviluppo armonico e rispettoso dell’ambiente. Noi non possiamo essere complici di chi sta compromettendo territorio e ambiente e, soprattutto, sta riservando agli italiani una delle peggiori crisi economiche e sociali degli ultimi decenni. Per questi motivi, noi voteremo “no” alla fiducia (Applausi dei deputati del gruppo Misto-Alternativa).

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il deputato Fornaro. Ne ha facoltà.

  
    FEDERICO FORNARO (LEU). La ringrazio, Presidente. Signor Ministro, colleghe e colleghi, siamo di fronte a una fiducia su un provvedimento importante, a suo tempo atteso - ricordo che qui siamo in sede di conversione -, perché sui bilanci delle famiglie e sui bilanci delle imprese, in particolare delle imprese che utilizzano molto l’energia, è arrivato un autentico tsunami, con un aumento di costi assolutamente non previsto e, per molti versi, imprevedibile soltanto qualche mese fa. L’origine è conosciuta, è legata, ovviamente, alla guerra in Ucraina, ma non solo. È del tutto evidente - lo abbiamo già rilevato e sottolineato, in più occasioni - che in questi aumenti, della benzina in particolare, ma non solo, è ancora operante, troppo operante, la speculazione, una logica di mercato che finisce per far pagare ai soggetti più deboli, ossia ai consumatori e alle piccole imprese, i costi di scorribande finanziarie e logiche che nulla hanno a che vedere con l’economia reale. Credo che su questo una riflessione sia d’obbligo, oltre che una sollecitazione al Governo affinché ci sia maggiore attenzione rispetto a queste questioni.

  La guerra, in realtà, ha portato alla ribalta vecchi nodi strutturali di questo Paese, bisogna avere l’onestà intellettuale di riconoscerlo: da un lato, una dipendenza dall’estero che arriva da lontano, arriva dall’assenza o, comunque, dalla limitatezza delle risorse e delle materie prime energetiche del nostro sottosuolo. È una battaglia che questo Paese ha iniziato negli anni Cinquanta, quella di riuscire ad avere una maggiore capacità anche di produzione nazionale che, però, mai ha potuto, e mai potrà colmare l’intera domanda. E, poi, c’è un altro nodo strutturale più recente, che, però, credo vada sottolineato: abbiamo avuto in questi anni, dopo una vampata, troppa timidezza sulle rinnovabili, non è partita una vera e propria industria delle rinnovabili e, in particolare, del solare. Avremmo potuto, per esempio, fare, in questi anni, quello che è stato fatto, con coraggio e anche con risultati molto positivi, con il superbonus 110 per cento, che, ovviamente, riguarda anche il contenimento energetico. Se lo avessimo fatto 10 anni fa, con l’obiettivo di mettere pannelli solari su tutti i tetti disponibili, per esempio, probabilmente oggi avremmo una quota del fabbisogno energetico coperto anche dal solare, pur sapendo che questo tipo di rinnovabili hanno problematicità; pongono problemi, poi, nella gestione, nella distribuzione, non potendosi, con questo tipo di approvvigionamento energetico, gestire al meglio le punte di richiesta del sistema.

  Deve essere chiaro, a nostro giudizio, anche un altro passaggio che, nel dibattito, sembra andare sfumando, ossia non bisogna dimenticare che questi effetti di una guerra guerreggiata, di una guerra antica, come quella prodotta dall’invasione dell’Ucraina da parte della Federazione russa, avvengono all’interno di un’altra “guerra”: mi riferisco al tema dei cambiamenti climatici. Non possiamo, infatti, dimenticare che tutte le iniziative che dobbiamo mettere in campo per riuscire a raggiungere l’obiettivo di ridurre significativamente la nostra dipendenza dall’estero e, in particolare dal gas russo, vanno inserite all’interno del tema dei cambiamenti climatici. E, quindi, dobbiamo avere chiaro che può essere inserito un elemento di gradualità, ma non può essere abbandonato l’obiettivo - mi si scusi il bisticcio di parole - proprio dell’abbandono delle fonti fossili. Questo deve essere l’obiettivo di medio e lungo periodo e su questo, ripeto, possiamo avere gradualità: sarà necessaria, evidentemente, perché è avvenuto un fatto nuovo, imprevisto; però, questo non vuol dire, lo dico con chiarezza - come, invece, si sta muovendo e trova anche audience sui giornali -, fare una battaglia contro chi ha denunciato le situazioni legate ai cambiamenti climatici, da parte di chi, oggi, ci vuole imporre una sorta di restaurazione fossile. Questo è importante, lo segnalo al Governo, perché nel dibattito questo è un elemento che va assolutamente sottolineato; lo ha fatto il Presidente Draghi, l’ultima volta che è venuto in quest’Aula: non si torna indietro. Occorre ripeterlo, perché le tensioni, i tentativi di riportarci indietro verso una restaurazione fossile sono, come sempre, molto forti e hanno lobby altrettanto forti a sostenere questa tesi.

  C’è, poi, una questione legata al ruolo dell’Europa: mai come in questo momento, si evidenzia la debolezza strutturale di un’Europa gigante da un punto di vista economico, ma poi debole, un nano, sul tema delle relazioni internazionali e necessariamente anche sulla politica energetica. Bisogna pensare ad avere una dimensione continentale per gli acquisti e per la politica energetica comune. Questo vuol dire rafforzare l’Unione, rafforzare l’unione politica ancor prima di quella economica. Occorre anche stare un po’ attenti - tenuto conto di quanto appare sui giornali di questi giorni rispetto al tema dell’approvvigionamento di gas russo - a non fare - lo dico con una battuta - i primi della classe. Se una risposta va data, e deve essere data, in termini di sanzioni per cercare di arrivare il prima possibile a un cessate il fuoco, a una soluzione di pace sul teatro ucraino, se questo è l’obiettivo, esso deve vedere tutti impegnati, non qualcuno “sì” e qualcuno “no”, tenendo presente che Germania e Italia sono fondamentalmente i Paesi più esposti, più a rischio, qualora le sanzioni vadano a colpire in maniera molto netta, arrivando all’embargo del gas e del petrolio russo. In definitiva, noi condividiamo l’impostazione - lo abbiamo anche sollecitato - di questo decreto, che va nella direzione giusta, quella di proteggere famiglie e imprese. Questo è l’obiettivo fondamentale, sia in termini sociali sia di ripresa economica, che rischia di essere ammazzata nella culla - dopo un anno, il 2021, molto buono - proprio dall’aumento dei costi. 

  Segnalo un problema: c’è stato uno sforzo, anche economicamente importante, sul bonus sociale energia. Credo che il Governo debba impostare una campagna di comunicazione su di esso; lo dico anche alla sottosegretaria: occorre far conoscere l’esistenza di questo strumento. Come molti di noi che lavorano sul territorio, ho incontrato persone ai limiti della disperazione, ho ricevuto molte proteste; persone che non conoscevano l’esistenza di questo strumento che, ovviamente, non stravolge i loro bilanci, ma rappresenta un segnale che lo Stato è vicino, che anche poche decine di euro possono essere significative. Insomma, c’è una necessità di protezione. Come sappiamo la riduzione delle accise sulla benzina scadrà il 30 aprile, ma occorre continuare, bisogna trovare risorse per prorogare questa misura. I prezzi sono scesi, ma - lo segnalo - credo vada avviata una seria indagine perché non è possibile continuare ad avere, a distanza di poche decine di chilometri, tra un distributore e l’altro, prezzi così diversi. Venti centesimi di differenza a distanza di poche decine di chilometri non sono giustificabili. Un conto è la competizione tra produttori, il mercato, con una logica, che in teoria dovrebbe favorire il consumatore, altro conto è quello che sta invece accadendo. 

  C’è poi un tema a cui noi teniamo molto: quello dell’automotive. In gioco ci sono risorse importanti; dobbiamo accompagnare la transizione ecologica e il passaggio verso l’elettrico non dimenticando però anche i biocarburanti. Da questo punto di vista c’è stata un’apertura importante anche in Commissione e c’è un tema riguardo ai comuni. Segnalo, infine, un nostro ordine del giorno, a cui teniamo molto, in materia di tassazione degli extraprofitti: in questa vicenda c’è chi ci ha guadagnato molto e noi chiediamo che paghi molto. Per tutte queste ragioni, annuncio il voto favorevole del gruppo di Liberi e Uguali.

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il deputato Berardini. Ne ha facoltà.

  
    FABIO BERARDINI (CI). Presidente, onorevoli colleghi, oggi esaminiamo un provvedimento per far fronte alla gravissima crisi economica che ha colpito anche il nostro Paese in conseguenza della guerra in Ucraina. Si prevedono misure che ammontano in totale a 8 miliardi di euro, di cui 5,5 miliardi sono impiegati per far fronte al caro bollette e alla cancellazione degli oneri di sistema, nonché al taglio dell’IVA. Lotta al caro energia, quindi, che va avanti. Noi riconosciamo che il Governo su questo fronte si sta impegnando; basti ricordare anche gli ultimi provvedimenti che sono stati approvati da questo Parlamento. Faccio riferimento, ad esempio, alla legge di bilancio 2022 e a tutti i decreti-legge che si sono susseguiti in questi ultimi mesi. Vi è stato un intervento complessivo di circa 15,3 miliardi di euro, una mole di denaro sicuramente considerevole. Tra i vari interventi, cito la previsione di 540 milioni di euro destinati al credito di imposta per le imprese energivore, di cui conosciamo le difficoltà che stanno affrontando in questo momento. 

  In tema di crescita e di imprese, in un’intervista rilasciata proprio oggi il presidente di Confindustria, Bonomi, mette in guardia sul fatto che la velocità della ripresa ha rallentato ben prima della guerra in Ucraina. È necessario, quindi, come maggioranza e come Governo, predisporre subito strumenti che vadano a stimolare la crescita, come hanno fatto il patent box e gli incentivi di Industria 4.0. L’unico modo per risollevarci in questo momento di crisi è quello di fare investimenti ad alto moltiplicatore, aumentando la produzione e aiutando chi crea lavoro in questo Paese. Il grande problema di oggi è rappresentato dal costo dell’energia - lo abbiamo ribadito - e noi di Coraggio Italia siamo assolutamente concordi con il presidente Bonomi quando dice che se l’Europa non vuole mettere un tetto al prezzo del gas dobbiamo agire da soli; un tetto che valga in Italia sul prezzo del gas comprato all’ingrosso sotto i livelli attuali. L’ARERA può farlo, può convocare gli importatori di gas naturale e chiedere trasparenza. Dobbiamo conoscere prezzi e durata dei contratti; dobbiamo scongiurare che le speculazioni rischino seriamente di affossare il nostro Paese, e dobbiamo farlo subito. Bisogna intervenire a monte sul prezzo del gas all’importazione. Il tetto del gas a livello europeo sarà molto difficile, ne siamo consapevoli, poiché gli Stati del Nord, come Svezia e Norvegia, si sono schierati contro questa decisione, ma noi confidiamo nell’autorevolezza dei Ministri e del Presidente Draghi nel portare a casa questo importante risultato per le nostre imprese. Per sostenere le nostre imprese e le nostre famiglie bisogna fare anche interventi mirati di efficientamento della macchina pubblica. I 900 miliardi circa di spesa pubblica che sosteniamo ogni anno possono e devono essere razionalizzati per liberare nuove risorse. Le entrate tributarie, infatti, indicate nel DEF sono previste in aumento da 527 miliardi nel 2021 a 548 miliardi nel 2022, i contributi sociali da 246 a 263. Gli spazi finanziari, quindi, ci sono. 

  Torniamo alla questione del gas. Noi di Coraggio Italia riteniamo che la soluzione migliore in questo momento sia la cautela nelle azioni e nelle dichiarazioni. L’Italia oggettivamente non può cessare immediatamente le importazioni di gas dalla Russia perché questo comporterebbe delle gravissime conseguenze, e questo lo dicono i dati. Dobbiamo farlo sicuramente, ma in maniera graduale. Secondo il bollettino di Bankitalia, infatti, con l’interruzione dei flussi del gas russo, compensata solo in parte da fonti alternative, l’inflazione si avvicinerebbe all’8 per cento nel 2022. Non solo, in questo scenario, secondo gli esperti, il PIL diminuirebbe di quasi mezzo punto percentuale nel 2022 e nel 2023. L’eventuale interruzione del flusso di gas potrebbe essere compensata, per circa due quinti entro la fine del 2022 e senza intaccare le riserve nazionali di metano, attraverso l’incremento dell’importazione di gas naturale liquefatto - e sappiamo i problemi dei rigassificatori -, il maggiore ricorso ad altri fornitori e l’aumento dell’estrazione di gas naturale dai giacimenti nazionali. Questo scenario, però, è assolutamente da scongiurare perché rappresenta una seria minaccia per la tenuta del nostro tessuto imprenditoriale. Auspichiamo, quindi, che il Governo rifletta seriamente sulle azioni da intraprendere a breve periodo. Per quanto riguarda i carburanti, il Governo è intervenuto con una riduzione per un mese delle accise pari - lo sappiamo tutti - a circa 25 centesimi al litro. Come Coraggio Italia chiediamo con forza che il Governo proroghi questa misura perché è essenziale per tutti i cittadini e per le nostre imprese. 

  In conclusione, Presidente, la nostra vuole essere una posizione di stimolo e di proposta positiva, perché la fiducia non può, in alcun caso, essere a prescindere. Abbiamo fatto numerose proposte e alcune di esse sono state accolte. Ricordo, in questa sede, l’emendamento della collega Scanu proprio per quanto riguarda le semplificazioni in materia di impianti solari e di impianti termici. Sono queste le cose che servono al Paese, in questo momento.

  Abbiamo anche posto l’attenzione sul tema del biogas elettrico. Ricordo che ci sono circa 1.100 imprese, che hanno installato un piccolo impianto di biogas, che vedranno gli incentivi decadere dal 1° gennaio 2023. Sono piccole aziende agricole, che non possono essere lasciate morire in solitudine, ma che devono essere sicuramente aiutate. Su questo abbiamo chiesto, e continueremo a chiedere, una risposta urgente da parte del Governo. Come gruppo, chiaramente continueremo a seguire attentamente l’operato del Governo, affinché, in questo momento di difficoltà, tutti gli sforzi siano orientati per aiutare chi lavora e chi crea lavoro.

  Per tutte le ragioni esposte, Presidente, annuncio il voto favorevole di Coraggio Italia alla fiducia sul “decreto Energia” (Applausi dei deputati del gruppo Coraggio Italia).

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il deputato Mattia Mor. Ne ha facoltà.

  
    MATTIA MOR (IV). Grazie, Presidente. Oggi non è semplice parlare in quest’Aula senza pensare che in un altro luogo, non distante da noi, si combatte una guerra assurda e folle, che è figlia di un retaggio culturale che affonda le sue radici in un passato che è stato segnato così tanto da tanta atrocità. Faccio questa premessa perché le misure che andremo ad approvare sono la naturale conseguenza della posizione, netta e senza ambiguità, che l’Italia ha preso di fronte alla tragedia ucraina. Vale la pena ricordare, ovviamente, che esiste una Nazione aggredita e una Nazione che ha invaso un territorio sovrano, la Russia, non contemplando minimamente le più basilari norme del diritto internazionale. In questo contesto geopolitico, non solo l’Italia si è posta a difesa del diritto, della democrazia e dei valori occidentali, ma anche gli altri Paesi europei non si sono tirati indietro. Per la seconda volta in meno di 5 anni l’Europa si è mostrata unita, solida, pronta a rispondere con i fatti concreti a difficoltà gigantesche che hanno sconvolto il nostro continente. Con il COVID l’Europa ha mostrato il suo volto solidale, ha avviato un percorso che porterà a modernizzare le nostre infrastrutture, ad investire di più in tecnologia, ad immaginare le nostre città in un’ottica più sostenibile. La guerra in Ucraina, se vogliamo, è un banco di prova ancora più arduo. Dall’inizio della guerra abbiamo speso quasi un miliardo al giorno, come Unione europea, per l’acquisto di gas e petrolio. L’aumento delle materie prime, inoltre, ha portato a un innalzamento dei prezzi preoccupante. Secondo l’Istat, l’inflazione, a marzo, ha raggiunto il 6,7 per cento e a pagarne le conseguenze sono in primis famiglie e imprese italiane. Si sta affacciando all’orizzonte l’incubo della stagflazione, ovvero di un aumento combinato dei prezzi e di una stagnazione dell’economia, un processo degenerativo che dobbiamo assolutamente evitare, a tutti i costi.

  Intanto il Centro studi di Confindustria ci fornisce altri dati preoccupanti, partendo proprio dalla produzione industriale, che a marzo si è contratta dell’1,5 per cento e il primo trimestre si archiviato con un meno 2,9 per cento rispetto allo stesso periodo del 2021, con ripercussioni ovviamente negative sulle dinamiche del PIL. Queste stime sono la conseguenza dell’aumento del gas del più 1.217 per cento rispetto al periodo pre-COVID e del petrolio del più 104 per cento.

  Dalla fine di febbraio, la guerra, oltre al conseguente aumento dei costi dell’energia, ha accentuato l’impatto di fattori che già da prima ostacolavano l’attività economica e produttiva del nostro Paese: rincari delle materie prime e scarsità dei materiali. Secondo dati pubblicati da Confindustria, 8 imprese su 10 lamentano difficoltà di approvvigionamento e, al momento, il 16,4 per cento delle imprese del campione ha ridotto sensibilmente la produzione, per mancanza di materie prime. Rottami, argilla, ghisa, nichel, grano e mais: questi sono i prodotti particolarmente colpiti. Particolarmente rilevante poi è la carenza di semiconduttori e componenti elettronici, indispensabili per molti settori, in particolare quelli tecnologicamente più avanzati. Le grandi aziende italiane ed europee stanno applicando aumenti che impattano poi sugli approvvigionamenti delle piccole e medie imprese, che non riescono a fare fronte a un così rilevante aumento dei costi di produzione.

  Ma, nonostante tutte le difficoltà, è nostro dovere non fare finta che in Ucraina non sia accaduto nulla, pensando che, prima o poi, il conflitto finisca e tutto torni come prima. Soprattutto le cose che non possono tornare come prima sono quelle in merito alla politica energetica del nostro Paese, che è stata eccessivamente sbilanciata verso la Russia in questi anni, rendendoci troppo dipendenti da un unico fornitore e con i rischi geopolitici ed economici che pensavamo terminati, ma che adesso viviamo nel nostro quotidiano. Dopo la Germania, siamo i più esposti nei confronti dei russi e siamo tra i più fragili. Negli anni, ci siamo adagiati sul gas russo; mentre la Francia, con le sue centrali nucleari, ambiva a una relativa autonomia energetica, noi, con una burocrazia asfissiante e un ambientalismo mal concepito, non abbiamo mai immaginato una politica energetica lungimirante. Il Governo Renzi, con lo “Sblocca Italia”, aveva imboccato la strada giusta, cercando di snellire procedure e meccanismi farraginosi di una pubblica amministrazione elefantiaca. Aveva dato il “la” all’esplorazione di nuovi giacimenti, alla soluzione dei problemi esistenti, con investimenti in termovalorizzatori, ma i “no” degli ambientalisti e del MoVimento 5 Stelle, che ora forse ha capito quanto sia difficile governare, hanno bloccato tutto. Quel percorso, che avrebbe trovato il suo sbocco naturale nella riforma della Costituzione, è stato poi sbarrato dalla sconfitta al referendum del 2016 e oggi anche su questo troviamo tanti penitenti, purtroppo. È inutile piangere sul latte versato; possiamo, però, prendere decisioni di politica energetica che ci permettono di pensare all’Italia dei prossimi anni, senza ideologie oltranziste e senza posizioni integraliste.

  Dobbiamo renderci conto dove abbiamo sbagliato e quando abbiamo sbagliato. Gli errori sono stati tanti, a cominciare dalle politiche del “no”. Sul TAP addirittura si è arrivati oltre l’ideologia; si è arrivati alla paranoia totale. Sembrava che la natura si dovesse rivoltare contro chiunque avesse osato oltraggiare le bellissime coste pugliesi, ma il tempo ci ha dato ragione; il TAP sarà uno dei gasdotti che permetterà di approvvigionarci con maggiore sicurezza e in maggiore quantità, senza passare per le forche caudine, ulteriori, del Governo Putin, perché adesso è questo il tema che trattiamo.

  Con il Governo Draghi si è compreso quale ruolo l’Italia possa avere nel mondo e, nonostante alcune continue discrasie, dovute principalmente al vento populista che ha spirato, purtroppo, in questi anni e che, negli ultimi tempi, è sembrato affievolirsi, ci siamo posti, per fortuna, dalla parte giusta della storia. Proprio oggi è il momento di agire ulteriormente, facendolo subito e senza remore. Dobbiamo intervenire con decisione: aiutare famiglie e imprese in difficoltà dinanzi a bollette energetiche sempre più onerose, ai trasporti sull’orlo di una crisi di nervi per i prezzi dei carburanti, al mondo dell’agricoltura e della pesca in preda a una crisi accentuata anche dal blocco delle importazioni di materie prime e di fertilizzanti. Poi dobbiamo continuare a incentivare sempre di più la produzione di energia da fonti rinnovabili, velocizzando le procedure per l’installazione di impianti fotovoltaici ed eolici, nei quali - dobbiamo ricordarlo - siamo già tra i Paesi leader in Europa, per i quali, però, ci sono ancora troppi blocchi di carattere burocratico che regioni e comuni mantengono, per lucrare consenso locale, in una continua guerra campanilistica che non tiene conto di quello che è il bene del Paese nel suo insieme. 

  Oggi è il momento di immaginare un’Italia più efficiente energeticamente e proiettata il più possibile verso un’autonomia energetica. Il “decreto Energia”, sulla cui conversione oggi votiamo la fiducia, è un provvedimento di buonsenso, semplicemente perché interviene sulle esigenze primarie degli italiani e si aggiunge ad altri provvedimenti che, nel corso di questi anni, hanno evitato chiusure di imprese e crollo dei consumi. È un decreto da 8 miliardi, che ci permetterà di intervenire innanzitutto sulle contingenze, per poi favorire una politica di investimenti che abbia un impatto maggiore sul lungo periodo; 3 miliardi sono stanziati per bloccare le aliquote relative agli oneri generali di sistema applicate alle utenze domestiche e pubbliche nel secondo trimestre del 2022; sulle fatture di consumo di gas di aprile, maggio e giugno sarà applicata l’IVA al 5 per cento; il bonus sociale per la fornitura di energia elettrica sarà riconosciuto alle famiglie disagiate e a chi versa in gravi condizioni di salute; per le grandi industrie energivore, che hanno avuto un incremento dei costi dell’energia elettrica del 30 per cento rispetto al 2019, è riconosciuto un contributo, sotto forma di credito d’imposta, pari al 20 per cento delle spese sostenute per il consumo di energia nel 2022; alle imprese che hanno subito un incremento del 30 per cento dei costi del gas sarà riconosciuto un contributo per compensare i maggiori costi, attraverso la formula del credito d’imposta pari al 15 per cento della spesa sostenuta per il gas consumato nel primo trimestre del 2022; sulle rinnovabili il decreto prevede semplificazioni procedurali, a cominciare proprio dagli impianti da installare nelle aziende agricole e da quelle attività che ambiscono ad autonomia energetica.

  Italia Viva, con i suoi emendamenti, ha portato avanti la battaglia della semplificazione delle procedure proprio per quegli impianti che hanno già avviato la procedura per l’autorizzazione. Nel comparto dell’agricoltura, uno dei settori più segnati dalla crisi, Italia Viva ha portato a casa un altro risultato: la semplificazione della normativa per l’utilizzo del digestato, prospettando una riduzione dei costi delle materie prime e dell’energia.

  Solo chi conosce le esigenze delle aziende agricole può comprendere quanto sia importante la semplificazione di queste procedure, soprattutto quando si deve affrontare una crisi dovuta alla mancanza di approvvigionamento dei fertilizzanti e un aumento dei costi dell’energia.

  Come Italia Viva, inoltre, abbiamo ritenuto fondamentale che si incidesse, attraverso il credito d’imposta, sull’acquisto degli accumulatori di energia.

  Sul fronte delle esportazioni, secondo l’ICE, la crisi ucraina, oggi, colpisce direttamente più di 300 aziende italiane. Nel 2021, lo scambio commerciale con Kiev si aggirava attorno ai 4 miliardi e dalla Russia l’import valeva circa 12,5 miliardi, ma da quando abbiamo imposto sanzioni, nel 2014, dopo la crisi in Crimea, le nostre esportazioni hanno avuto uno stop del 29,3 per cento. Il settore della moda ha avuto un calo del 43 per cento e, ad oggi, le parole d’ordine rimangono sempre le stesse per contrastare una crisi che colpisce il made in Italy in momenti come questi: agevolazioni fiscali, semplificazione delle procedure, sostenibilità e autonomia energetica delle nostre imprese.

  Riflettiamo, dunque, sugli errori del passato e sulla stupidità di certe posizioni populiste, non lasciamoci immobilizzare dal sondaggio della settimana, dalla priorità degli hashtag, dalle prossime elezioni. Le grandi riforme hanno bisogno di tempo, di sacrifici, anche elettorali, perché, al momento, non vengono digerite dai cittadini, ma un domani saranno riconosciute da tutti come un altro momento di crescita sociale ed economica del Paese. 

  Il voto di Italia Viva in merito alla conversione in legge di questo decreto è favorevole ed è un voto che auspica una stagione politica di maggiore unità, quell’unità che serve ad un Paese per affrontare una crisi internazionale così tragica e così foriera di insidie per il nostro Paese, per le nostre famiglie e per le nostre imprese.

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il deputato Fabio Rampelli. Ne ha facoltà.

  
    FABIO RAMPELLI (FDI). Grazie, Presidente Colleghi deputati, sottosegretaria, voteremo “no” - lo dico in anticipo, in modo tale che le idee siano chiare per tutti - alla fiducia, intanto perché non facciamo parte della maggioranza di Governo e, quindi, non ci sarebbe una ragione al mondo per la quale offrire il nostro contributo a un Governo di cui non condividiamo granché (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia), ma anche per ragioni di merito. Questo “decreto Energia” è, infatti, un decreto surreale che non modifica, cosa tutt’altro che irrilevante, di una virgola il PiTESAI, un acronimo pazzesco che evoca il Piano per la transizione energetica sostenibile delle aree idonee, definizione che proviene dal “Conte 2”, quindi, la responsabilità diretta di questo provvedimento ce l’hanno il MoVimento 5 Stelle, il Partito Democratico e Italia viva, e lo voglio dire forte e chiaro, perché il blocco masochistico delle attività estrattive e di ricerca degli idrocarburi è causato esattamente dal PiTESAI, alla faccia della comprensione e della trasparenza. 

  Sono state ristrette al minimo tutte le possibilità; la responsabilità è quella, non c’è molto da giocarci sopra. Per quanto riguarda le esplorazioni, tanto per ricordare, sperando che ciò possa rimanere anche nella memoria dei soggetti protagonisti di queste scelte, sono stati revocati 42 titoli su 45, praticamente un azzeramento delle attività future a terra e in mare; delle 123 concessioni minerarie in essere, 108 riguardano il gas, il 70 per cento ricade in aree non idonee; su 171 titoli di concessione, solo 38 sono in aree idonee, 133 in aree non idonee. Secondo Assorisorse, aderente a Confindustria, potremmo estrarre 112 miliardi di metri cubi di gas, con un ulteriore potenziale, con pochi investimenti di 50 miliardi aggiuntivi di metri cubi, cifra che è superiore ai nostri consumi: nel 2021 abbiamo consumato 76 miliardi di metri cubi, potremmo persino esportarlo il gas. Quindi, siamo in perfetta contrapposizione rispetto a quanto dichiarato un mese fa da Draghi, perché le sue previsioni sono fallaci. 

  Con un piano di azione mirato, si può rilanciare la produzione nazionale di gas, andando ben oltre i 5 miliardi prefissati, più o meno, direttamente o indirettamente, in questo decreto. 

  Perché si va a pietire gas a destra e a manca invece di perseguire la via della sovranità energetica? Algeria, Qatar, Azerbaijan: sono oltretutto sistemi diversi dal nostro, diciamo così, non voglio certamente cagionare rotture diplomatiche, ma non possiamo certo definire questi Paesi appartenenti alla rete delle democrazie liberali. Perché non si tagliano gli sprechi e non si efficientano le reti? È un altro quesito che ci viene in prestito da una riflessione aggiuntiva rispetto alla battuta di cattivo gusto fatta dal Presidente del Consiglio Mario Draghi, quando se l’è presa con quelli che accendono i condizionatori d’aria, perché il primo sprecone è lo Stato italiano, grazie al Governo che, da questo punto di vista, non interviene. Intervenendo e sostituendo soltanto i cavi, migliorando cioè il mero trasporto dell’energia, noi otterremmo un risparmio tra il 20 e il 25 per cento (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia), al netto di altri interventi legislativi che si possono fare per diminuire ulteriormente gli sprechi; avremmo a disposizione praticamente un’altra fonte d’energia gratuitamente, soltanto facendo questa operazione che potrebbe fare anche l’Unione Europea, se ci fosse un Governo italiano capace di stimolare le adeguate riflessioni e poi le conseguenti decisioni. 

  Interconnettendo le reti continentali e stabilizzando i costi, otterremmo un altro abbattimento economico. Vi risulta che il PNRR, tanto celebrato, ne faccia menzione? La transizione ecologica: tutti scioglilingua, non c’è nulla in questo decreto! Non si toccano gli extra profitti realizzati dai gestori dei carburanti e dell’energia. Lo sa il Primo Ministro Draghi che il costo a kwh del fotovoltaico ha lo stesso valore del gas, secondo l’Unione europea? E lo sa che questo significa aver prodotto una crescita smisurata di extra profitti da parte dei produttori di questo genere di energia, grazie all’aumento del prezzo del gas? In questo decreto, non c’è una riga per tassare questi guadagni speculativi. 

  Per non parlare del carburante: non è presente né menzionato nel testo. I gestori hanno fatto cartello, hanno aumentato i prezzi alla pompa, senza motivo, lo hanno fatto vendendo a un prezzo esorbitante il carburante che avevano acquistato e stoccato precedentemente rispetto all’invasione da parte della Russia di Putin della povera Nazione libera dell’Ucraina. Al riguardo, abbiamo presentato anche un esposto al Garante della concorrenza e del mercato, nella speranza che possa essere sufficientemente attento, come lo fu quando sanzionò Amazon per sanzionare anche le grandi compagnie petrolifere che hanno fatto questa indegna speculazione sulla pelle degli italiani (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia).  

  E poi c’è il capitolo delle fonti rinnovabili. Guardate che non è che le fonti rinnovabili siano soltanto i pannelli fotovoltaici, di cui si parla in lungo e in largo e che, comunque, piaccia o meno, producono risorse aggiuntive, sia per i produttori di silicio, sia per le tecnologie non italiane che alimentano questo genere di tecnologia, su cui non abbiamo assolutamente alcuna critica da fare. Dico, però, che c’è la rete idroelettrica che è tipicamente italiana; poche altre Nazioni europee hanno la fortuna di avere due catene montuose e di poter utilizzare questa fonte di energia. Si può aumentare la produzione del 40 per cento - oggi, parliamo del 20 per cento del fabbisogno energetico nazionale - con le condotte forzate, ricaptando l’acqua caduta e riportandola alla quota originaria con il pompaggio e, quindi, con nuove turbine, sfruttarla in maniera adeguata. Nemmeno su questo nel decreto vi è un cenno, mentre addirittura l’Europa vorrebbe mettessimo a gara la loro gestione, la gestione delle centrali idroelettriche. Abbiamo giusto polemizzato nell’interrogazione a risposta immediata di mercoledì scorso al riguardo. Si tratta di un valore per noi strategico, l’energia, e penso che dovremmo far valere questa specificità, questa specialità a ogni rischio, all’applicazione della golden power e alla nazionalizzazione; non possiamo certo permettere che l’unica cosa che abbiamo possa essere gestita da imprese straniere (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia)! Ma di che cosa stiamo parlando?

  Per quanto riguarda il fotovoltaico, noi siamo favorevoli, lo dicevo prima, ci mancherebbe altro, siamo assolutamente convinti che si debba lavorare su questo e va applicato su tutte le superfici possibili e immaginabili. Tornavo da Trento, ho fatto l’autostrada del Brennero e ho visto con curiosità e soddisfazione che i pannelli fonoassorbenti, le barriere acustiche erano state sostituite dai pannelli fotovoltaici. Se si mettesse a rete tutta la nostra struttura autostradale, non avremmo bisogno di consumare un solo centimetro quadrato di aree agricole pregiate e, invece, pensate che si possa utilizzare fino al 10 per cento di aree agricole per metterci i cosiddetti parchi fotovoltaici, ignorando anche l’articolo 9 della Costituzione, che non è un dettaglio, perché non è un fatto di principio, non è un’astrazione. 

  Noi, con il paesaggio, con i beni naturalistici, con il turismo, con l’enogastronomia, con l’agroalimentare facciamo PIL, produciamo ricchezza e quindi sarebbe utile e opportuno essere un po’ più contenuti, perché esiste un’emergenza energetica, ma esiste, ahimè, anche una più importante emergenza alimentare (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia). Allora, il Governo dovrebbe scendere in campo e incentivare gli agricoltori a produrre di più. Non bastano le dichiarazioni fatte da Mario Draghi prima del Consiglio europeo del 24 e del 25 marzo proprio qui in Aula, con le quali auspicava che si potessero coltivare tutte le aree possibili e immaginabili anche con specifica licenza europea (perché abbiamo bisogno del permesso dell’Europa per coltivare tutte le nostre aree agricole). Vanno incentivati, fiancheggiati e sostenuti i nostri agricoltori. 

  E poi le aree compromesse dal punto di vista urbanistico, le aree industriali, i capannoni industriali e le aree periferiche delle grandi città, sono tutti luoghi che detengono superfici inestimabili da un punto di vista quali-quantitativo per poter incentivare la produzione di energia da fonti rinnovabili. Poi c’è - e concludo, con l’ultimo esempio - la nota vicenda del petrolio lucano: noi abbiamo un giacimento di petrolio - non si fa menzione neanche di questo nel vostro “decreto Energia” - e non si sa bene la ragione per la quale lo dobbiamo condividere con la Total francese, cioè non è appannaggio dell’Italia e dell’ENI, ma noi dobbiamo prendere la metà di una risorsa del sottosuolo italiano e cederla ai francesi (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia). È un’altra questione anomala. La conclusione, caro sottosegretario e caro Governo italiano, è che voi dovete - visto che siete un Governo tecnico: chi più di Mario Draghi è un tecnico? - metterci tecnicamente nelle condizioni di affrontare una stagione di nuova produzione industriale. Noi dobbiamo produrre ricchezza, non dobbiamo più commercializzare, non dobbiamo andare a prendere roba per conto terzi per poi utilizzarla a casa nostra. Dobbiamo prendere le risorse che abbiamo, metterle a frutto, valorizzarle e - se è possibile - commercializzare noi ciò che abbiamo e non fare il contrario, perché “il supremo frutto dell’autosufficienza” - diceva Epicuro - “è la libertà” (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia). 

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare la deputata Erica Mazzetti. Ne ha facoltà.

  
    ERICA MAZZETTI (FI). Grazie, Presidente. Grazie alle colleghe e ai colleghi qui presenti in Aula. A differenza del collega che mi ha preceduto, credo che tutti coloro che hanno partecipato alla stesura di questo provvedimento, dal Governo, qui rappresentato dai sottosegretari, ai presidenti di Commissione, ai nostri relatori, a tutti i componenti delle Commissioni, abbiano fatto il possibile per rendere migliore e più agevole questo testo, che certo per Forza Italia non è il massimo, ma siamo in un Governo a maggioranza plurima, costituito cioè da tante forze politiche con diversi valori e diverse posizioni che, alla fine, hanno trovato un buon compromesso. È proprio per questo che Forza Italia ha dato la fiducia a Draghi e continuerà a darla, anche su questo provvedimento.  

  Il disegno di legge che stiamo per votare è solo l’ultimo provvedimento urgente prodotto dal Governo al fine di limitare il costante aumento del costo dell’energia per famiglie ed imprese. Ai provvedimenti già approvati si aggiunge questo decreto e quello del 18 marzo, adesso in discussione al Senato, che riguarda più gli aspetti economici e umanitari della crisi prodotta dalla guerra in Ucraina. A marzo, i dati Istat sulle bollette per le utenze domestiche e delle imprese hanno certificato quello di cui ciascuno di noi, famiglie ed imprese, registriamo, cioè un aumento del 94 per cento del costo delle bollette rispetto allo scorso anno e un aumento del costo dei carburanti di circa il 39 per cento. Sono aumenti conseguenti alla crisi pandemica, ma l’aumento del costo delle materie prime è certamente aggravato da questa guerra alle porte, le cui conseguenze economiche sicuramente non finiranno qui, anche perché non abbiamo ancora visto gli effetti negativi conseguenti alle necessarie contromisure e sanzioni decise in ambito europeo nei confronti della Russia. Mentre si programmava un immediato boom economico registrato nel 2021, adesso lo stesso DEF non può che registrare previsioni al ribasso del nostro PIL a causa delle condizioni geopolitiche seguite alla guerra, con tutte le conseguenze economiche e umanitarie che sappiamo. 

  Tornando nello specifico, in questo provvedimento d’urgenza - perché ormai sono oltre due anni che stiamo in emergenza in questo Paese - vengono introdotte numerose disposizioni. Ne voglio rammentare alcune fondamentali per Forza Italia: vengono nuovamente annullate le aliquote relative agli oneri generali di sistema per le utenze sia domestiche che aziendali, con riduzione al 5 per cento dell’IVA anche nel secondo trimestre; vi è l’introduzione di un contributo straordinario, sotto forma di credito d’imposta, per tutte le imprese ad alto consumo di energia e gas; sono state destinate risorse al settore dell’autotrasporto e alle associazioni sportive dilettantistiche, che necessitavano di queste misure; sono state riconosciute anche ulteriori agevolazioni agli utenti domestici più svantaggiati, passando da un ISEE minimo di 8.000 a 12.000 euro. La previsione di uno stanziamento per uno specifico Fondo per la decarbonizzazione e riconversione delle raffinerie esistenti in siti di bonifica di interesse nazionale, che fa seguito agli impegni presi dal Governo con la mozione Prestigiacomo dello scorso mese. Si sono adottate misure per rafforzare la sicurezza degli approvvigionamenti di gas naturale a prezzi contenuti, ottimizzando il ciclo di iniezione di gas negli stoccaggi nazionali, aumentando il livello di estrazione nei siti già attivi, ma fermati da scellerate scelte politiche fatte negli ultimi dieci anni. Se oggi in Italia non siamo indipendenti dal punto di vista energetico, è anche e soprattutto a causa di partiti politici che hanno negli anni bloccato e detto “no” a tutti gli impianti di qualsiasi tipo, cosa che non ha fatto certamente Forza Italia, che ne ha sempre rilevato l’importanza. Ciò è stato rivisto, anche in questo provvedimento, da Forza Italia, migliorando e in alcuni casi - per fortuna - superando le scellerate indicazioni di buona parte del PiTESAI. Importante è poi l’ulteriore semplificazione prevista in materia di sviluppo di energie rinnovabili, anche della energia geotermica, presente unicamente nella mia Toscana, che non impatta e rende molto attive le fonti. Si è poi previsto lo snellimento delle procedure per l’installazione degli impianti solari fotovoltaici e termici sugli edifici grazie all’approvazione di emendamenti, di cui uno a mia prima firma, facendoli rientrare tra gli interventi di manutenzione ordinaria, non più subordinati a pareri di altri enti, cosa fondamentale per la semplificazione, che famiglie e imprese ci chiedevano da tempo. Sempre grazie a Forza Italia, in questa disposizione, si sono fatti rientrare anche i comprensori sciistici, che ultimamente erano soggetti a contenziosi e, grazie a questo emendamento, non lo saranno più. 

  Anche per il settore delle imprese di costruzioni, Forza Italia, con emendamenti a mia prima firma, ha approvato una momentanea deroga alle norme vigenti per i cementifici; al fine di far fronte a costi energetici insostenibili, si mira ad ottenere l’obiettivo di agevolare le operazioni di recupero dei rifiuti e del loro utilizzo come combustione per la produzione di energia, come dovrebbe essere anche per tutte quelle frazioni residue di rifiuti che non troveranno altra collocazione che in discarica. Si sottolinea poi l’importanza della semplificazione delle procedure - che sono regionali ma dovrebbero diventare nazionali - per la realizzazione di termovalorizzatori in tutto il Paese. 

  A questo proposito, come Forza Italia, poiché dobbiamo trovare sempre dei compromessi, abbiamo presentato un ordine del giorno a mia prima firma, che spero venga accolto dal Governo, che prevede un impegno formale in questo senso. Questo è, a mio avviso, un altro modo per produrre energia e per risolvere il problema dei rifiuti, che finirebbero in discarica; in tal modo si chiuderebbe il ciclo dei rifiuti per quanto riguarda l’economia circolare. 

  Infine, c’è il tema che maggiormente ha impegnato le Commissioni, quello del superbonus 110 per cento, fondamentale sia per l’economia nazionale, sia per la transizione energetica; una tematica, questa, condivisa da tutti i gruppi di maggioranza. Se - come ha detto il Presidente  - il Parlamento deve tornare centrale in questa azione, questo è il momento giusto, perché tutti i partiti di maggioranza - e non ho visto opposizione da parte dei partiti di minoranza - hanno presentato emendamenti con richiesta unanime di proroga dei termini e della modifica della cessione del credito. Troppe problematiche si sono registrate negli ultimi quattro mesi, tanto da fermare anche i cantieri; come sappiamo, oltre alla confusione normativa, che si è verificata proprio in questa direzione, negli ultimi mesi, si sono avuti problemi connessi alla reperibilità e all’elevato costo dei materiali. 

  Anche su questo il Governo ha cercato di trovare un compromesso, e di ciò prendiamo atto. Non è il massimo di quello che Forza Italia avrebbe fatto, se fosse stata in maggioranza assoluta, ma certamente siamo soddisfatti, anche se dobbiamo sicuramente trovare un miglioramento. Ed è per questo che abbiamo - tutti i gruppi di maggioranza, insieme - presentato un ordine del giorno, perché le imprese hanno bisogno di certezze e appunto, in accordo con tutti, abbiamo presentato un ordine del giorno al fine di prorogare, dal 30 giugno al 30 dicembre, il 30 per cento dei lavori sulle unifamiliari, che sono ferme da tempo e che credo non debbano essere minoritarie rispetto agli immobili in condominio. Contestualmente, dobbiamo liberare la cessione del credito. Queste sono alcune, non tutte, le rammento, le azioni fatte in questo provvedimento. Fondamentale, come abbiamo detto più volte, è una diversificazione dell’approvvigionamento del gas, così come l’accordo, a cui plaudo, siglato ieri dal Premier con l’Algeria, come più volte richiesto anche da tutti noi, indispensabile, come abbiamo detto più volte e come ripetuto anche dal nostro Presidente Berlusconi e dal coordinatore Tajani, un tetto europeo sul prezzo del gas, questo sarà fondamentale. Ma anche fondamentale sarà, in Italia, mettere da parte tutte le ideologie, che per troppi anni hanno bloccato questo mercato e che hanno prodotto problematiche, forti, alle aziende e, di conseguenza, alle famiglie, e andare nella direzione in cui il Governo Draghi, con il Ministro Cingolani, con tutti i parlamentari di maggioranza, stanno andando, ossia verso un mix energetico, lasciando da parte l’ideologia, esaltando la scienza e la ricerca, e trovando i modi migliori, perché ciò che Forza Italia vuole - ed è il motivo per cui è entrato in un Governo di larga maggioranza, trasversale, con Draghi Premier - è risolvere i problemi ai cittadini e alle imprese. Finché si farà questo, Forza Italia sarà in prima linea e anche in questa occasione, come ho detto all’inizio, esprimerà la fiducia su questo provvedimento (Applausi dei deputati del gruppo Forza Italia-Berlusconi Presidente).

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il deputato Gianluca Benamati. Ne ha facoltà.

  
    GIANLUCA BENAMATI (PD). Grazie, Presidente. Prima di entrare nel vivo dell’esame della discussione sul testo e della dichiarazione di voto, mi permetta di esprimere, a nome mio personale e del gruppo del Partito Democratico, cordoglio e vicinanza ai parenti e ai familiari delle vittime del feroce attentato di New York (Applausi), che, pur così distante da noi, ci colpisce così profondamente.

  Detto questo, Presidente, credo che sia importante rimarcare come questo passaggio non sia retorico, nel senso che la fiducia è sempre un momento importante, ma questo momento lo è, secondo noi, di più, per la natura del provvedimento che abbiamo in esame.

  Questa è la tessera di un mosaico che va a comporre un insieme di strumenti per superare la grave crisi energetica che mina il Paese dalle fondamenta. Il decreto-legge che stiamo per convertire, con le modificazioni in Commissione, è importante, per ciò che conteneva e per ciò che abbiamo aggiunto. Ho già sentito molto al proposito nelle dichiarazioni di voto e molto è stato detto nella discussione generale. In questo decreto ci sono misure importanti, come la proroga della riduzione degli oneri generali sul gas e sull’energia elettrica anche per il secondo trimestre energetico, il credito d’imposta per gli energivori, un’attenzione alla modifica del bonus sociale per le fasce più deboli, misure per l’autotrasporto, ma anche una misura come il gas release, che noi abbiamo chiesto più volte, ossia l’utilizzo della nuova produzione nazionale rafforzata, i 2 miliardi di metri cubi che, attraverso il GSE, saranno estratti e saranno messi sul mercato a prezzi congruenti con quelli di acquisto, in modo da rispondere alle esigenze del tessuto produttivo. Ci sono misure, è stato richiamato, importanti per i bioliquidi, per la riconversione della filiera chimica, così in sofferenza. E ci sono misure importanti per la semplificazione delle procedure di installazione delle fonti rinnovabili. Ma anche politica industriale: fra gli altri interventi, l’articolo 22 sull’automotive, l’articolo, successivo, sulle tecnologie innovative e i microprocessori. A questo la Commissione, in un lavoro importante, ha aggiunto, con molti emendamenti parlamentari accettati, molti miglioramenti: sulle semplificazioni, con le procedure di revamping; sull’autoproduzione, con le connessioni e con le semplificazioni per le procedure di connessione e molto altro; con il miglioramento delle procedure per l’estrazione di gas, che, mi dispiace dirlo, funzionerà e darà un aiuto al Paese. Siamo intervenuti sull’agrivoltaico, coprendo un punto di incertezza che poteva essere delicato. Sui bioliquidi abbiamo stabilito una maggiore produzione, a fronte dell’uso migliore delle risorse disponibili. Abbiamo introdotto, similmente al gas, la possibilità di un electricy release, ossia la possibilità per il Governo di acquisire, tramite GSE, energia elettrica dai produttori, per cederla a prezzi, anche qui, congruenti alle aziende e a chi lavora; ma abbiamo anche stabilito il principio per cui l’energia elettrica pubblica in proprietà al GSE, può essere ceduta, per calmierare i prezzi, al sistema delle imprese. Abbiamo lavorato sul credito d’imposta per il superbonus e su questo abbiamo discusso, non siamo ancora arrivati alla conclusione, ma abbiamo discusso sul tema della percentuale di lavori da eseguire nelle unifamiliari al 30 giugno. Dicevo - e mi limito a questo, signora Presidente, signore rappresentanti del Governo -, sono misure che hanno fatto uscire questo provvedimento più ricco e, a nostro giudizio, più efficace rispetto a come era entrato in Commissione.

  Noi abbiamo seguito alcuni princìpi, però; non sono un’accozzaglia di emendamenti gettati alla rinfusa, secondo l’interesse di alcuni, ma abbiamo seguito appunto alcuni princìpi. Sugli extraprofitti, è importante, come veniva detto, perseguirli e tassarli, ma è anche importante evitare che si formino, perché, se non rimuoviamo le strutture che permettono di formare questi extraprofitti, non risolviamo il problema del sistema, e siamo andati in quella direzione.

  Noi naturalmente vogliamo dare un aiuto al Paese a raggiungere la propria autonomia, come dicevo in precedenza, con alcuni emendamenti in questo settore. Noi abbiamo un Paese che si basa, come sistema energetico, sul gas e sulle rinnovabili. Abbiamo migliorato il sistema di produzione nazionale, sapendo che il nostro Paese, per fortuna geografica, conta tre grandi linee verso l’Africa e il lontano Oriente, la TAP. Vediamo che il Presidente del Consiglio, in Algeria, ha dato un contributo importante, ha siglato un Accordo che darà un contributo importante all’autonomia del Paese sul gas. E questo provvedimento migliora sia le procedure di estrazione, sia le procedure di rilascio verso il mondo delle imprese.

  Sulle FER, che sono la vera scommessa del Paese, noi abbiamo semplificato ulteriormente un decreto che andava in questa direzione. Ma non basta, signora Presidente e signori membri del Governo, parlare di penetrazione delle rinnovabili, se non parliamo della penetrazione dei vantaggi economici di quella tecnologia verso cittadini e imprese. E questo noi lo abbiamo fatto muovendoci su un sistema di emendamenti che, per la prima volta, come dicevo poc’anzi, introducono nell’ordinamento italiano la possibilità per il Governo - che ha fatto una scelta, ha scelto come scrivere, con una riformulazione, questi metodi -, tramite il GSE, di recepire energia elettrica e cederla al mondo delle imprese a prezzi congruenti con il prezzo d’acquisto e con il prezzo delle tecnologie di produzione. Questo era quello che il Ministro Cingolani chiamava il disaccoppiamento fra i costi della tecnologia e i costi del prezzo marginal price. Ma non posso non ricordare anch’io, come il collega Fornaro, l’articolo sull’automotive, perché è una battaglia di questo gruppo parlamentare.

  Noi ci siamo sempre spesi per questa filiera (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico). Oggi abbiamo un patrimonio di 12-13 miliardi fra quelli stanziati in questo decreto e il PNRR. Noi chiediamo, ancora una volta, per una volta ulteriore e sperando di fare cosa che avrà ascolto, un piano nazionale per la spesa di questi fondi nei prossimi 10 anni, incentivi, come sono quelli del nuovo decreto appena varato, ma anche politica industriale.

  Noi, quindi, signora Presidente, leggiamo questo decreto in maniera positiva e, siccome c’è stato un proficuo lavoro nelle Commissioni che ha coinvolto tutte le forze politiche, lo facciamo ringraziando - lo voglio dire non formalmente, ma in maniera sentita - tutti i rappresentanti del Governo - la sottosegretaria Bergamini, la sottosegretaria Gava, la sottosegretaria Castelli, la sottosegretaria Sartore, oltre che il Ministro Cingolani - che si sono alternati nelle Commissioni in quella che è stata una maratona. Lo dico perché nulla oggi è scontato per il futuro: il Paese, in questa crisi energetica, sta mettendo in gioco se stesso. Intere filiere - ma dobbiamo smettere di parlare di filiere, dobbiamo parlare di lavoro e di benessere -, che significano lavoro e benessere, rischiano di chiudere. E, quindi, è chiaro che noi dobbiamo muoverci in maniera coerente, dobbiamo muoverci assieme, Parlamento e Governo, perché siamo sulla stessa barca, una barca che, peraltro, ha una navigazione resa più difficile da questa guerra.

  Concludo, Presidente. Questa non è una fiducia passiva che è stata posta per troncare, per sopire un dibattito: questa è una fiducia attiva, che noi votiamo convintamente, su un testo che è stato migliorato, anzi, direi, se è possibile, al Governo che in questa Camera è sempre benvenuto su questi testi. Pertanto, come dicevo, poiché si tratta di una fiducia attiva, diamo la fiducia non solo al Governo, ma anche al lavoro che è stato svolto su questo singolo provvedimento importante (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico).

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il deputato Patassini. Ne ha facoltà.

  
    TULLIO PATASSINI (LEGA). Grazie, Presidente. Onorevoli colleghe e colleghi, rappresentanti del Governo, il decreto-legge in discussione oggi, il “decreto Energia”, continua ad intervenire sul sostegno al sistema economico e sociale del nostro Paese, un provvedimento importante che, in sede parlamentare, è stato integrato e migliorato dal dibattito, con l’intervento significativo del gruppo della Lega. È un provvedimento che immette nel sistema economico oltre 8 miliardi di euro, di cui 6 per contrastare il caro energia, facendo arrivare, complessivamente, a circa 20 miliardi l’impegno del Governo e della maggioranza sul tema bollente e carburanti.

   
  
    PRESIDENTE. Colleghi, colleghi…prego.

  
    TULLIO PATASSINI (LEGA). Grazie, Presidente. È una manovra importante quanto una legge finanziaria, nella consapevolezza - come abbiamo detto più volte -, che non è abbastanza, ma semplicemente un aiuto concreto e tangibile. 

  Questo provvedimento parla di interventi immediati per rispondere al caro energia e interventi di medio-lungo periodo, perché servono a questo Paese misure strutturali che l’attuale situazione geopolitica internazionale ci ha posto di fronte. Noi abbiamo bisogno di avere in questo Paese un processo di decarbonizzazione equilibrato che sia sostenibile dal punto di vista economico e sociale e, in particolare, diversificazione delle fonti energetiche, del mix energetico, comprendendo biogas, biomasse, bioliquidi, eolico, fotovoltaico e anche energia da rifiuti. 

  Questo è il momento del coraggio, è il momento di dire “sì” alle produzioni nazionali e non di essere titubanti o preoccupati, addirittura bloccati da vincoli ideologici o di bandiera che sono superati dall’evidenza dei fatti. Noi non siamo per la decrescita felice, ma per lo sviluppo di questo Paese (Applausi dei deputati del gruppo Lega-Salvini Premier). 

  Con questo provvedimento abbiamo azzerato gli oneri di sistema per il secondo trimestre 2022, quello che i cittadini vedono in bolletta come spese fisse, sono circa 3 miliardi di euro; la stessa cosa abbiamo fatto per il gas e, addirittura, abbiamo ridotto l’IVA al 5 per cento sul gas per gli usi civili e industriali. Ci siamo preoccupati delle fasce più povere e più precarie di questa popolazione, incrementando il bonus sociale elettrico e avendo a cuore chi utilizza energia elettrica per i provvedimenti salvavita. Questo, su forte impulso del gruppo Lega, anche in sede di dibattito parlamentare, non ci ha impedito di avviare un focus strategico e importante sul nostro sistema economico e produttivo, quindi con il credito d’imposta a favore delle imprese energivore, con il credito d’imposta a favore di tutto il mondo industriale e con interventi significativi in favore dell’autotrasporto.

  Un semplice passaggio lo vorrei dedicare al mondo sportivo che in questo provvedimento abbiamo sostenuto, aiutando a superare questo momento, soprattutto, il mondo delle piscine e chi ha un alto utilizzo di energia, addirittura prorogando al 31 luglio i versamenti tributari e contributivi dovuti dalle Federazioni sportive nazionali, dagli enti di promozione sportiva e dalle associazioni e società sportive professionistiche e dilettantistiche. Quindi, un aiuto alla vita sportiva e sociale di questo Paese.

  Questo provvedimento, come qualcuno ha già evidenziato, ha anche una visione di lungo periodo. Noi abbiamo bisogno di semplificare il nostro sistema amministrativo e burocratico. Ricordo che mancano circa 60 gigawatt all’appello e non possiamo procedere alla realizzazione di impianti fotovoltaici e di energie rinnovabili a un ritmo così lento. Dobbiamo riconoscere che con il “decreto Semplificazioni”, lo scorso anno, qualcosa si è mosso, ma dobbiamo fare qualche passo. 

  Quindi, innanzitutto, questo provvedimento prevede la semplificazione amministrativa in base alla dimensione degli impianti: questo per evitare che un grande impianto fotovoltaico richieda lo stesso impegno, a livello di carte, a livello amministrativo, di un piccolo impianto ad uso domestico. Abbiamo previsto la possibilità, finalmente, di installare impianti nei centri storici, purché non siano impattanti da un punto di vista di visuale - quindi, già questa è un’altra grande innovazione - e, addirittura, abbiamo previsto la possibilità di installare impianti fotovoltaici flottanti sugli specchi d’acqua, sugli invasi, sui bacini idrici, quindi luoghi dove è possibile anche una loro installazione. Una semplificazione generale, dividendo il sistema Italia tra aree idonee e aree non idonee e, sulle aree non idonee, andiamo veloci per realizzare finalmente quei 60 gigawatt che servono al nostro Paese (Applausi dei deputati del gruppo Lega-Salvini Premier). 

  Addirittura, abbiamo previsto, in alcuni luoghi che sono già utilizzati per usi industriali, procedure semplificate e l’autorizzazione, la concessione, la semplificazione, l’inserimento tra le aree idonee delle aree autostradali e ferroviarie; magari possiamo migliorare così anche l’impatto visivo delle nostre strade e autostrade nazionali. 

  Addirittura, per quanto riguarda il mix energetico, parliamo di interventi importanti per la bonifica dei SIN, dei siti di interesse nazionale, avviando una riconversione dalle attività fossili ai biocarburanti in purezza; quindi ulteriori interventi importanti verso la decarbonizzazione di questo Paese. Abbiamo previsto di allargare ancora di più alle attività alimentari e agroindustriali la possibilità di introdurre negli impianti di biogas o biometano questi materiali. Certo, nel lavoro sulle biomasse abbiamo ancora un percorso da fare, ma già questa è una via avviata con successo. 

  Addirittura ripartiamo finalmente con la politica nazionale di estrazione del gas nazionale (Applausi dei deputati del gruppo Lega-Salvini Premier): al di là delle varie visioni ideologiche al riguardo, abbiamo un patrimonio, sotto il nostro mare e sotto il nostro terreno, che deve essere adeguatamente utilizzato e sviluppato, addirittura dando priorità al nostro sistema economico ed industriale, perché, estraendo gas a 5 centesimi, sfido chiunque, in qualunque mondo internazionale, a trovare una fonte di approvvigionamento così importante. Quindi, superiamo finalmente anche questi steccati ideologici, ma diamo permessi fino a 10 anni, prevediamo tale possibilità e facciamo la stessa cosa con il mercato elettrico, autorizzando il GSE a redistribuire energia derivante dal primo e secondo conto incentivi al nostro sistema industriale, attività produttive, PMI, energivore, con particolare attenzione alla Sicilia e alla Sardegna che soffrono di un gap energetico.

  Questo provvedimento parla di politiche industriali. Finalmente, parliamo della riconversione, ricerca e sviluppo del settore automotive, cosa mai successa in Italia. 

  Io qui vorrei riportare quanto ha espresso il Ministro Giorgetti, perché bisogna guardare al futuro con pragmatismo e attenzione, riconvertire il nostro sistema con attenzione: “Scegliere l’elettrico senza se e senza ma sarebbe fare lo stesso errore che si è fatto qualche anno fa scegliendo il gas russo. Noi difendiamo il principio della neutralità tecnologica. Magari in futuro l’auto andrà a idrogeno, magari a biocarburanti; legarsi al solo elettrico significherebbe affidarsi, senza se e senza ma, a una tecnologia totalmente in mano ai cinesi, che controllano l’80 per cento delle materie prime necessarie a produrre l’auto elettrica” (Applausi dei deputati del gruppo Lega-Salvini Premier). Parliamo di sviluppo innovativo, diamo una visione per quanto riguarda gli incentivi alla ricerca, un orizzonte temporale di 10 anni, perché nessun imprenditore investe nel breve periodo su archi temporali brevi. Favoriamo processi di reshoring, investiamo nel nostro aerospaziale. Questa è la vera scommessa che questo provvedimento ha apportato, sta apportando grazie all’intervento determinante del gruppo della Lega.

  Per quanto riguarda gli eventi sismici che hanno colpito tante zone del nostro territorio nazionale, abbiamo previsto finalmente la sospensione dei mutui per gli enti locali, di modo che i comuni che hanno sofferto l’emergenza COVID, che soffrono l’emergenza sanitaria, possano utilizzare le risorse rinvenienti dalla sospensione dei mutui a favore dei cittadini, in particolare quelli delle fasce più deboli. Questo è un processo che è appena iniziato, di cui abbiamo dibattuto in Commissione. Abbiamo previsto un apposito ordine del giorno, dobbiamo prevederlo anche per i comuni campani di Ischia e addirittura per i comuni che hanno sofferto il terremoto del 2012 in Emilia-Romagna e Lombardia. Dobbiamo intervenire sulle scuole, permettendo anche alle piccole scuole di sopravvivere, derogando al numero di classi, e dobbiamo prevedere anche di rinnovare il credito d’imposta per le imprese.

  Da ultimo, e concludo l’intervento, vorrei riparlare ancora una volta del fatto che l’energia è una questione politica e non meramente industriale, a cui sono legate le sorti di ogni Paese, e merita la massima attenzione e pragmatismo. Enrico Mattei nel 1961 aveva detto: “Io vi dico questo per far risaltare l’importanza che ha per voi lo studio di questi problemi, perché la cosa più importante per un Paese, e cioè l’indipendenza politica, non ha valore, non ha peso, se non c’è l’indipendenza economica. Avere l’indipendenza economica significa avere il controllo delle proprie risorse, significa per voi, che vi addestrate per lavorare in uno dei maggiori settori dell’industria mondiale, avere la possibilità di scambiare direttamente le proprie fonti di energia”.

  Viviamo un momento difficile, la Lega ha deciso di stare al Governo, sta portando provvedimenti importanti per il bene dell’Italia. Per questo annuncio il voto favorevole alla questione di fiducia (Applausi dei deputati del gruppo Lega-Salvini Premier).

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare la deputata Terzoni. Ne ha facoltà.

  
    PATRIZIA TERZONI (M5S). Presidente, onorevoli colleghi e colleghe, stiamo affrontando un periodo oscuro perché l’orizzonte non è visibile né nel breve né nel lungo periodo. Non farò un preambolo sulla fine della pandemia e l’inizio di una guerra che nessuno sembra volere, ma questo decreto è una misura che si è resa necessaria proprio a causa di tutto questo. E, come tutti i provvedimenti eseguiti in una fase emergenziale, ha lati positivi e lati negativi; lati negativi ai quali, a volte, è davvero difficile trovare una motivazione. Proverò a soffermarmi principalmente sui lati positivi, ma dovete permettermi anche alcune riflessioni sugli aspetti problematici. Dopo tutto siamo qui per migliorarci e migliorare il Paese, e se non individuiamo le criticità non possiamo superarle. Partiamo da una premessa, un chiarimento che dobbiamo a noi stessi e a chi ci ascolta: la lotta al caro bollette non è finita e nei prossimi mesi dovremo continuare a sostenere l’economia italiana con nuovi aiuti.

  L’eccezionalità della situazione impone l’utilizzo di un sistema di sostegni efficiente e che sia in grado di non sprecare neppure un euro. Sostegni accompagnati anche da cospicui incentivi per l’autoconsumo sia per le famiglie che per le imprese; incentivi, quindi, che possono risolvere il problema anche in un’ottica di lungo periodo. Ma siamo tutti consapevoli che le pur necessarie azioni che metteremo in campo in casa nostra non basteranno; i problemi che stiamo fronteggiando non si fermano ai nostri confini, bisogna agire confrontandosi e coordinandosi con gli altri Paesi a livello europeo.

  Come MoVimento 5 Stelle abbiamo da subito sollecitato alcuni provvedimenti: la necessità di un tetto al prezzo del gas e il disaccoppiamento del costo dell’elettricità da quello del gas. Se ora il Presidente del Consiglio Draghi ha fatto sue queste proposte ben venga, ma bisogna accelerare e far sentire la propria voce in Europa per tutelare il potere d’acquisto delle famiglie e  garantire la continuità produttiva. In Parlamento continueremo a batterci per dare al Paese misure di sostegno realmente efficaci e adeguate alle emergenze che stiamo affrontando, a partire dalla tassazione degli extraprofitti. Serve, però, un contributo maggiore rispetto al 10 per cento già fissato, è evidente. Sono guadagni eccezionali, incamerati in un contesto emergenziale; è necessario che almeno un quarto di quelle somme sia redistribuito alle fasce più deboli della popolazione e per aiutare le imprese che, nonostante gli ordinativi non manchino, sono espulse dal mercato a causa del caro energia. Un’assurdità davanti alla quale non possiamo accontentarci di un esiguo 10 per cento. È importante evidenziare quello che resta da fare, Presidente; ci aiuta a comprendere e contestualizzare anche il grande lavoro che abbiamo fatto in Commissione per potenziare al massimo la portata del “decreto Energia”, perché, se da un lato dobbiamo tamponare l’emergenza, evitando di lasciare indietro chi ha maggiore difficoltà, dall’altro dobbiamo guardare avanti e continuare a spingere al massimo per ridurre la dipendenza del Paese dalle energie fossili e per ridurre strutturalmente i costi dell’energia con l’efficienza e le rinnovabili, le sole a poterci rendere indipendenti sul piano energetico, diventando risparmiatori e produttori dell’energia che consumiamo.

  Favorire questo percorso significa stabilire che ogni area dove installare pannelli non danneggia paesaggio, ecosistemi, colture e suolo è un’area idonea; è questa la filosofia dei nostri tanti emendamenti, volti da un lato ad estendere la possibilità di installare impianti di energia pulita e dall’altro a semplificare al massimo gli iter e i passaggi burocratici collegati. Con un nostro emendamento abbiamo esteso la classificazione come area idonea anche alle superfici nella disponibilità delle società titolari di concessione autostradale e degli spazi adiacenti alla rete ferroviaria. Abbiamo rimosso il vincolo troppo restrittivo del 10 per cento massimo di superficie per installare impianti agrovoltaici al fine dell’accesso agli incentivi previsti dal PNRR. Questa tecnologia consente di produrre energia pulita e, al tempo stesso, non compromette le colture che sono sotto gli impianti. Perché allora limitarla?

  Dicevamo delle semplificazioni: le procedure di autorizzazione per impianti fino a 10 megawatt ormai si sostanziano in un’autocertificazione; l’installazione sui tetti delle case è ora edilizia libera; l’autoproduzione è possibile anche con impianti situati a 10 chilometri dal luogo del consumo energetico; si dà il via libera al fotovoltaico flottante sugli specchi d’acqua; si consente di potenziare gli impianti senza aggiungere pesanti procedure autorizzative quando i lavori non impattano maggiormente. Insomma, nel rispetto delle aree più pregiate dal punto di vista ambientale e paesaggistico, riconosciamo che chi produce energia dal sole e dal vento fa un favore al Paese e non gli mettiamo i bastoni tra le ruote. Abbiamo posto attenzione anche sulle isole minori non interconnesse con la rete elettrica nazionale, le quali dovranno coprire il loro fabbisogno energetico soltanto con fonti rinnovabili, convertendo entro il 2026 gli impianti di produzione energetica alimentati con combustibili fossili.

  Un limite temporale che sappiamo essere molto ambizioso, che coincide con quello imposto dal PNRR, ma al tempo stesso sfidante. Poi ci siamo concentrati sulla tutela dei consumatori, e in particolare delle fasce più deboli. Diamo vita alla Strategia nazionale contro la povertà energetica: grazie all’approvazione di un nostro emendamento, affiancheremo all’Osservatorio nazionale della povertà energetica un’apposita Strategia nazionale, con misure strutturali e di lungo periodo che integrino le diverse politiche pubbliche per non lasciare indietro nessuno, anche nel diritto all’energia. Siamo orgogliosi di avere dato questo importante contributo al raggiungimento dell’obiettivo di ridurre la dipendenza dalle energie fossili e di puntare con decisione sull’unica fonte energetica di pace che conosciamo, l’efficienza e le rinnovabili.

  Restano, però, alcune criticità, che sento il dovere di analizzare in quest’Aula per trasparenza nei confronti dei cittadini e per richiamare su di esse l’attenzione di quest’Aula, ma soprattutto del Governo, che ne è artefice. Parto dall’indisponibilità ad adottare misure riguardanti le aree colpite dagli eventi sismici, dal sisma del 2016 dell’Italia centrale al sisma dell’Emilia-Romagna, fino a quelli di Catania e Ischia. Misure necessarie per garantire la continuità della ricostruzione e della ripresa economica, come la proroga del credito d’imposta per gli investimenti da parte delle imprese, o misure per garantire il servizio di smaltimento dei rifiuti solidi urbani; prevedere una disciplina nazionale unitaria per le sanatorie edilizie riferite a lievi difformità nell’ambito della ricostruzione, o provvedimenti volti a garantire il sereno svolgimento dell’attività didattica o la proroga della sospensione dei mutui per i comuni.

  Tutte misure bocciate per indisponibilità di fondi, ma che, in realtà, potevano essere coperte dalla contabilità speciale dei vari commissari, meccanismo già utilizzato e consolidato. 

  È evidente, allora, che si tratta di una mancanza di volontà politica da parte del Governo, ma non comprendiamo le ragioni di un’omissione così grave, né comprendiamo perché non si voglia ascoltare il grido d’aiuto che arriva da chi, oltre al caro bolletta e all’impennata dei prezzi delle materie prime, patisce anche le pesanti conseguenze di un sisma. Ricordo a tutti noi che la delega alla ricostruzione è in capo alla Presidenza del Consiglio dei Ministri, qualora il Presidente Draghi se ne fosse, per caso, dimenticato.

  Un altro tasto dolente riguarda una misura alla quale ci siamo opposti, fino all’ultimo. Mi riferisco alla norma che deroga ai limiti quantitativi dei rifiuti che è possibile bruciare nei cementifici. Lo abbiamo detto, e lo ribadiamo: è un passo indietro rispetto alla direzione della transizione ecologica (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle). Sul tema della combustione dei rifiuti la nostra linea è univoca e coerente e, soprattutto, è la stessa dell’Europa: siamo per l’economia circolare e per l’applicazione del principio europeo di non arrecare danni significativi all’ambiente e alla salute, e l’incenerimento dei rifiuti non è compatibile…

   
  
    PRESIDENTE. Mi scusi, collega. Colleghi, è possibile abbassare il tono della voce? Colleghi! Prego.

  
    PATRIZIA TERZONI (M5S). Dicevo che siamo per l’economia circolare e per l’applicazione del principio europeo di non arrecare danni significativi all’ambiente e alla salute, e l’incenerimento dei rifiuti non è compatibile con questo principio.

  Infine, un ultimo focus sento di doverlo dedicare a un tema a me e a noi molto caro, il superbonus 110 per cento. Nella notte di giovedì 7 aprile in Commissione è stato approvato il nostro emendamento, riformulato dal Governo, che proroga al 15 ottobre 2022 i termini per le comunicazioni della cessione dei crediti relativi ai lavori effettuati nel 2021, dando così più tempo a imprese e a istituti finanziari per completare le procedure. Benissimo che il Governo ci abbia ascoltato e bene anche che finalmente si sia reso conto di alcuni errori che ha perpetrato negli ultimi tempi. Infatti, con la riformulazione del nostro emendamento si introduceva anche la possibilità per le banche di effettuare una quarta cessione dei crediti, ma con una previsione che rendeva del tutto inutile l’applicazione: l’introduzione della responsabilità in solido delle banche. Fortunatamente, le nostre preoccupazioni hanno portato a più miti consigli il Governo e ieri, con il ritorno in Commissione del provvedimento, questa parte è stata stralciata. Di fatto, la riformulazione prevede, però, che la quarta cessione da parte della banca sia possibile soltanto se diretta a un suo correntista, ma solo dopo aver esaurito le precedenti possibilità di cessione verso altri istituti bancari, innescando così una triangolazione tra istituti bancari non necessaria, non logica e non proficua. Serve una correzione immediata e bisogna prevedere la possibilità di cessione ai correntisti anche prima della quarta. Ci lavoreremo già con il prossimo provvedimento. A questo proposito, è necessario che nel provvedimento annunciato per la prossima settimana il Governo, come ha promesso, preveda una proroga congrua per le unifamiliari, superando il vincolo del 30 per cento dei lavori realizzati al 30 giugno, diventato per molti un ostacolo insormontabile dopo il tempo perso, per le incertezze causate dallo stesso Governo, con i continui cambi in corsa delle regole.

  
    PRESIDENTE. Concluda.

  
    PATRIZIA TERZONI (M5S). Queste promesse, fatte davanti al Parlamento e davanti ai cittadini italiani, devono essere mantenute. Noi ci crediamo, vi crediamo, vi aspettiamo alla prova dei fatti e continueremo a batterci per migliorare le parti di questo decreto che riteniamo dannose per le italiane e gli italiani.

  Concludo dicendo che, grazie al contributo che abbiamo dato al “decreto Energia”, i progressi verso la transizione ecologica, la semplificazione, la diffusione delle ecoenergie e il sostegno a famiglie e imprese contro il caro energia ci confortano nel dichiarare il voto favorevole del MoVimento 5 Stelle su questa fiducia. Ma una cosa è certa: non è una fiducia ad occhi chiusi (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle).

   
  
    PRESIDENTE. Sono così esaurite le dichiarazioni di voto sulla questione di fiducia.

  
    
      (Votazione della questione di fiducia - Articolo unico - A.C. 3495 A/R)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo alla votazione per appello nominale sull’articolo unico del disegno di legge di conversione.

  Ricordo che l’estrazione a sorte dal nome del deputato dal quale la chiama avrà inizio è stata effettuata dalla Presidenza nella seduta di ieri.

  La chiama avrà, quindi, inizio dal deputato Cataldi.

  Avverto che la Presidenza accoglierà un numero di richieste di anticipazione del voto fino ad un massimo del 3 per cento della consistenza numerica di ciascun gruppo, oltre a quelle dei membri del Governo.

  Invito i deputati segretari a procedere alla chiama. 

  
    (Segue la chiama).
  

   Colleghi, vi chiedo di abbassare il tono della voce e di liberare l’emiciclo. Colleghi, colleghi!

  
    (Segue la chiama).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  Comunico il risultato della votazione sull’articolo unico del disegno di legge di conversione del decreto-legge in esame nel testo approvato dalle Commissioni a seguito del rinvio deliberato dall’Assemblea, sul quale il Governo ha posto  la questione di fiducia:

  Presenti:.………………..477

  Votanti:…………………..476

  Astenuti:………………….1

  Maggioranza:…………….239

  Hanno risposto sì:………..422

  Hanno risposto no:……….54

  La Camera approva.

  Si intendono così precluse tutte le proposte emendative presentate.

  
    Hanno risposto sì:

  Acunzo Nicola

  Adelizzi Cosimo

  Aiello Davide

  Alaimo Roberta

  Alemanno Maria Soave

  Andreuzza Giorgia

  Angiola Nunzio

  Annibali Lucia

  Anzaldi Michele

  Aprea Valentina

  Aprile Nadia

  Aresta Giovanni Luca

  Ascari Stefania

  Avossa Eva

  Azzolina Lucia

  Badole Mirco

  Bagnasco Roberto

  Baldelli Simone

  Baldini Maria Teresa

  Baldino Vittoria

  Baratto Raffaele

  Barbuto Elisabetta Maria

  Barelli Paolo

  Baroni Annalisa

  Bartolozzi Giusi

  Barzotti Valentina

  Basini Giuseppe

  Battelli Sergio

  Battilocchio Alessandro

  Bazoli Alfredo

  Bazzaro Alex

  Bella Marco

  Belotti Daniele

  Benamati Gianluca

  Bendinelli Davide

  Benvenuto Alessandro Manuel

  Berardini Fabio

  Bergamini Deborah

  Berlinghieri Marina

  Bersani Pier Luigi

  Berti Francesco

  Bianchi Matteo Luigi

  Billi Simone

  Bilotti Anna

  Binelli Diego

  Bisa Ingrid

  Bitonci Massimo

  Boldi Rossana

  Boldrini Laura

  Bonafede Alfonso

  Boniardi Fabio Massimo

  Bonomo Francesca

  Bordo Michele

  Borghi Claudio

  Borghi Enrico

  Boschi Maria Elena

  Braga Chiara

  Brescia Giuseppe

  Brunetta Renato

  Bruno Raffaele

  Bruno Bossio Vincenza

  Buffagni Stefano

  Buompane Giuseppe

  Buratti Umberto

  Cadeddu Luciano

  Caffaratto Gualtiero

  Calabria Annagrazia

  Campana Micaela

  Cannizzaro Francesco

  Cantone Carla

  Cantone Luciano

  Capitanio Massimiliano

  Cappellacci Ugo

  Carabetta Luca

  Carbonaro Alessandra

  Cardinale Daniela

  Carelli Emilio

  Carfagna Maria Rosaria

  Carinelli Paola

  Carnevali Elena

  Carrara Maurizio

  Casa Vittoria

  Casciello Luigi

  Caso Andrea

  Cassese Gianpaolo

  Cassinelli Roberto

  Castiello Giuseppina

  Casu Andrea

  Cataldi Roberto

  Cattaneo Alessandro

  Cattoi Maurizio

  Cattoi Vanessa

  Cavandoli Laura

  Ceccanti Stefano

  Cecchetti Fabrizio

  Centemero Giulio

  Cestari Emanuele

  Chiazzese Giuseppe

  Ciaga' Graziella Leyla

  Coin Dimitri

  Colaninno Matteo

  Colla Jari

  Colucci Alessandro

  Comaroli Silvana Andreina

  Comencini Vito

  Cominardi Claudio

  Conte Federico

  Corneli Valentina

  Cortelazzo Piergiorgio

  Costa Enrico

  Covolo Silvia

  Crippa Andrea

  Crippa Davide

  Cristina Mirella

  Cubeddu Sebastiano

  Curro' Giovanni

  Daga Federica

  Dal Moro Gian Pietro

  D'Alessandro Camillo

  Dara Andrea

  D'Attis Mauro

  De Angelis Sara

  De Carlo Sabrina

  De Filippo Vito

  De Giorgi Rosalba

  De Girolamo Carlo Ugo

  De Lorenzis Diego

  De Lorenzo Rina

  De Luca Piero

  De Martini Guido

  De Menech Roger

  De Micheli Paola

  Deiana Paola

  Del Barba Mauro

  Del Basso De Caro Umberto

  Del Grosso Daniele

  Del Sesto Margherita

  D'Elia Cecilia

  Delrio Graziano

  D'Eramo Luigi

  D'Ettore Felice Maurizio

  Di Giorgi Rosa Maria

  Di Muro Flavio

  Di San Martino Lorenzato Luis Roberto

  Di Sarno Gianfranco

  Di Stasio Iolanda

  Dieni Federica

  D'Inca' Federico

  D'Ippolito Giuseppe

  Donina Giuseppe Cesare

  Donno Leonardo

  D'Orso Valentina

  D'Uva Francesco

  Emiliozzi Mirella

  Fantuz Marica

  Faro Marialuisa

  Fassina Stefano

  Federico Antonio

  Ferraresi Vittorio

  Ferrari Roberto Paolo

  Ferri Cosimo Maria

  Ficara Paolo

  Flati Francesca

  Fogliani Ketty

  Fontana Gregorio

  Fontana Lorenzo

  Formentini Paolo

  Fornaro Federico

  Foscolo Sara

  Fraccaro Riccardo

  Fragomeli Gian Mario

  Frailis Andrea

  Frassini Rebecca

  Frate Flora

  Fregolent Silvia

  Furgiuele Domenico

  Gagliardi Manuela

  Gagnarli Chiara

  Galizia Francesca

  Galli Dario

  Gallinella Filippo

  Gallo Luigi

  Gariglio Davide

  Gastaldi Flavio

  Gebhard Renate

  Gentile Andrea

  Giaccone Andrea

  Giachetti Roberto

  Giacometti Antonietta

  Giacometto Carlo

  Giacomoni Sestino

  Giarrizzo Andrea

  Giordano Conny

  Giorgis Andrea

  Giuliano Carla

  Golinelli Guglielmo

  Grande Marta

  Grillo Giulia

  Grimaldi Nicola

  Grimoldi Paolo

  Grippa Carmela

  Gubitosa Michele

  Gusmeroli Alberto Luigi

  Ianaro Angela

  Iezzi Igor Giancarlo

  Incerti Antonella

  Invernizzi Cristian

  Iorio Marianna

  Iovino Luigi

  La Marca Francesca

  L'Abbate Giuseppe

  Labriola Vincenza

  Lacarra Marco

  Lattanzio Paolo

  Legnaioli Donatella

  Lepri Stefano

  Librandi Gianfranco

  Licatini Caterina

  Liuzzi Mirella

  Lolini Mario

  Longo Fausto

  Lorenzoni Eva

  Lorenzoni Gabriele

  Losacco Alberto

  Loss Martina

  Lovecchio Giorgio

  Lucchini Elena

  Lucentini Mauro

  Lupi Maurizio

  Maccanti Elena

  Madia Maria Anna

  Magi Riccardo

  Maglione Pasquale

  Manca Gavino

  Mandelli Andrea

  Manzato Franco

  Manzo Teresa

  Mariani Felice

  Marin Marco

  Marino Bernardo

  Martinciglio Vita

  Masi Angela

  Maturi Filippo

  Mauri Matteo

  Mazzetti Erica

  Melicchio Alessandro

  Micheli Matteo

  Micillo Salvatore

  Migliore Gennaro

  Migliorino Luca

  Minardo Antonino

  Molinari Riccardo

  Mor Mattia

  Morani Alessia

  Morgoni Mario

  Morrone Jacopo

  Mugnai Stefano

  Mule' Giorgio

  Mura Romina

  Murelli Elena

  Muroni Rossella

  Musella Graziano

  Napoli Osvaldo

  Nappi Silvana

  Nardi Martina

  Navarra Pietro

  Nevi Raffaele

  Nitti Michele

  Nobili Luciano

  Noja Lisa

  Novelli Roberto

  Occhionero Giuseppina

  Olgiati Riccardo

  Orfini Matteo

  Orrico Anna Laura

  Orsini Andrea

  Pagani Alberto

  Pagano Alessandro

  Pagano Ubaldo

  Paita Raffaella

  Palazzotto Erasmo

  Palmieri Antonio

  Palmisano Valentina

  Panizzut Massimiliano

  Paolin Giuseppe

  Paolini Luca Rodolfo

  Papiro Antonella

  Parisse Martina

  Parolo Ugo

  Patassini Tullio

  Paternoster Paolo

  Pella Roberto

  Pellicani Nicola

  Penna Leonardo Salvatore

  Pentangelo Antonio

  Perantoni Mario

  Perconti Filippo Giuseppe

  Pettazzi Lino

  Pezzopane Stefania

  Piastra Carlo

  Picchi Guglielmo

  Piccoli Nardelli Flavia

  Piccolo Tiziana

  Pignatone Dedalo Cosimo Gaetano

  Pini Giuditta

  Pittalis Pietro

  Pizzetti Luciano

  Plangger Albrecht

  Polidori Catia

  Pollastrini Barbara

  Porchietto Claudia

  Potenti Manfredi

  Prestigiacomo Stefania

  Prestipino Patrizia

  Provenza Nicola

  Racchella Germano

  Raciti Fausto

  Raffa Angela

  Raffaelli Elena

  Ravetto Laura

  Ribolla Alberto

  Ricciardi Riccardo

  Ripani Elisabetta

  Rixi Edoardo

  Rizzo Gianluca

  Rizzo Nervo Luca

  Rizzone Marco

  Romano Andrea

  Rospi Gianluca

  Rossello Cristina

  Rossi Andrea

  Rossini Emanuela

  Rossini Roberto

  Rosso Roberto

  Rostan Michela

  Rotta Alessia

  Ruffino Daniela

  Ruggiero Francesca Anna

  Ruocco Carla

  Russo Paolo

  Saccani Jotti Gloria

  Saitta Eugenio

  Salafia Angela

  Sani Luca

  Sarro Carlo

  Sarti Giulia

  Savino Elvira

  Savino Sandra

  Scagliusi Emanuele

  Scalfarotto Ivan

  Scanu Lucia

  Scerra Filippo

  Schullian Manfred

  Scoma Francesco

  Scutella' Elisa

  Sensi Filippo

  Serracchiani Debora

  Serritella Davide

  Sessa Rosella

  Siani Paolo

  Sibilia Cosimo

  Silvestri Francesco

  Siracusano Matilde

  Sisto Francesco Paolo

  Sorte Alessandro

  Soverini Serse

  Spadafora Vincenzo

  Spena Maria

  Sportiello Gilda

  Squeri Luca

  Stefani Alberto

  Stumpo Nicola

  Sut Luca

  Sutto Mauro

  Tabacci Bruno

  Tarantino Leonardo

  Tartaglione Annaelsa

  Tateo Anna Rita

  Terzoni Patrizia

  Tiramani Paolo

  Toccalini Luca

  Tomasi Maura

  Tombolato Giovanni Battista

  Tondo Renzo

  Tonelli Gianni

  Topo Raffaele

  Torromino Sergio

  Torto Daniela

  Traversi Roberto

  Tripiedi Davide

  Tripodi Elisa

  Tripodi Maria

  Trizzino Giorgio

  Troiano Francesca

  Tucci Riccardo

  Turri Roberto

  Tuzi Manuel

  Ungaro Massimo

  Vacca Gianluca

  Valentini Valentino

  Vallotto Sergio

  Vazio Franco

  Verini Walter

  Versace Giuseppina

  Vignaroli Stefano

  Villani Virginia

  Viscomi Antonio

  Vitiello Catello

  Vito Elio

  Viviani Lorenzo

  Vizzini Gloria

  Volpi Raffaele

  Zan Alessandro

  Zanella Federica

  Zanettin Pierantonio

  Zangrillo Paolo

  Zanichelli Davide

  Zardini Diego

  Zennaro Antonio

  Zicchieri Francesco

  Ziello Edoardo

  Zolezzi Alberto

  
    Hanno risposto no:

  Aiello Piera

  Albano Lucia

  Bellucci Maria Teresa

  Benedetti Silvia

  Bucalo Carmela

  Cabras Pino

  Caiata Salvatore

  Caretta Maria Cristina

  Ciaburro Monica

  Cirielli Edmondo

  Colletti Andrea

  Costanzo Jessica

  De Toma Massimiliano

  Deidda Salvatore

  Delmastro Delle Vedove Andrea

  Donzelli Giovanni

  Dori Devis

  Ehm Yana Chiara

  Ferro Wanda

  Fioramonti Lorenzo

  Forciniti Francesco

  Foti Tommaso

  Frassinetti Paola

  Fratoianni Nicola

  Gemmato Marcello

  Giuliodori Paolo

  Lollobrigida Francesco

  Lucaselli Ylenja

  Maniero Alvise

  Mantovani Lucrezia Maria Benedetta

  Maschio Ciro

  Mollicone Federico

  Montaruli Augusta

  Osnato Marco

  Paxia Maria Laura

  Prisco Emanuele

  Raduzzi Raphael

  Rampelli Fabio

  Rizzetto Walter

  Romaniello Cristian

  Rotelli Mauro

  Russo Giovanni

  Sapia Francesco

  Sarli Doriana

  Silvestri Rachele

  Silvestroni Marco

  Siragusa Elisa

  Spessotto Arianna

  Trancassini Paolo

  Trano Raffaele

  Vallascas Andrea

  Varchi Maria Carolina

  Vinci Gianluca

  Zucconi Riccardo

  
    Si sono astenuti:
  

  Giannone Veronica

  
    Sono in missione:
  

  Amitrano Alessandro

  Ascani Anna

  Bordonali Simona

  Butti Alessio

  Cancelleri Azzurra Pia Maria

  Cantalamessa Gianluca

  Cantini Laura

  Castelli Laura

  Dadone Fabiana

  De Maria Andrea

  Di Maio Luigi

  Durigon Claudio

  Fassino Piero

  Fiorini Benedetta

  Fontana Ilaria

  Franceschini Dario

  Frusone Luca

  Garavaglia Massimo

  Gava Vannia

  Gelmini Mariastella

  Gerardi Francesca

  Giorgetti Giancarlo

  Gobbato Claudia

  Guerini Lorenzo

  Invidia Niccolo'

  Lapia Mara

  Liuni Marzio

  Lorefice Marialucia

  Lorenzin Beatrice

  Macina Anna

  Maggioni Marco

  Mancini Claudio

  Marattin Luigi

  Melilli Fabio

  Misiti Carmelo Massimo

  Molteni Nicola

  Morelli Alessandro

  Nesci Dalila

  Orlando Andrea

  Pastorino Luca

  Rosato Ettore

  Sasso Rossano

  Sibilia Carlo

  Silli Giorgio

  Speranza Roberto

  Suriano Simona

  Tasso Antonio

  Tofalo Angelo

  Valente Simone

  Volpi Leda

  Zoffili Eugenio

   
  
    PRESIDENTE. Avverto che, consistendo il disegno di legge di un solo articolo, non si procederà alla votazione dell’articolo unico ma, dopo l’esame degli ordini del giorno, si procederà direttamente alla votazione finale, a norma dell’articolo 87, comma 5, del Regolamento.

  
    
      (Esame degli ordini del giorno - A.C. 3495-A/R)
    
  

  
    PRESIDENTE.  Passiamo agli ordini del giorno presentati (Vedi l'allegato A).

  Secondo quanto stabilito nella riunione della Conferenza dei presidenti di gruppo di ieri, nella seduta odierna avranno luogo esclusivamente gli interventi per l’illustrazione degli ordini del giorno e, ove possibile, l’espressione del parere da parte del rappresentante del Governo.

  Le successive fasi dell’esame del provvedimento avranno luogo nella seduta di domani, mercoledì 13 aprile, a partire dalle ore 9,30.

  Avverto che gli ordini del giorno n. 9/3495-AR/27 Benamati e n. 9/3495-AR/118 Murelli sono stati ritirati dai presentatori.

  La deputata Silvia Covolo ha facoltà di illustrare il suo ordine del giorno n. 9/3495-AR/84, ma non è presente.

  Il deputato Manfredi Potenti ha facoltà di illustrare il suo ordine del giorno n. 9/3495-AR/7. 

  
    MANFREDI POTENTI (LEGA). Grazie, Presidente. Il mio intervento vuole sollecitare le istituzioni che in questi giorni - soprattutto il ministro Giorgetti - sono alacremente al lavoro per risolvere una vicenda che il territorio di Piombino, in provincia di Livorno, vive ormai da anni, quella della sorte della sua acciaieria, oggi di proprietà della società JSW. La dirigenza della società è impegnata nel garantire investimenti su questo impianto che, da anni, ha un altoforno ormai dismesso e ha in efficienza soltanto un treno rotaie. Si tratta, tra l’altro, di una produzione strategica per il Paese in quanto, prossimamente, dovrebbe essere definita la commessa, presso gli stabilimenti di Piombino, di una grande produzione di rotaie.

  Ebbene, venerdì scorso, davanti ai cancelli della fabbrica, dell’acciaieria, conosciuta come ex Lucchini, oggi JSW, i rappresentanti sindacali delle RSU si sono riuniti per denunciare lo stallo dell’attuale situazione industriale della fabbrica e la grave e ormai da anni compromessa pendenza di una cassa integrazione senza fine. 

  Soprattutto, vi è la grave preoccupazione che i mancati investimenti non si tradurranno in una continuità produttiva, ma potrebbero portare il sito a una inevitabile chiusura. Questo non lo vogliamo, non lo permetteremo e saremo vicini al Governo per garantire ogni possibilità di sviluppo del sito.

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il deputato Antonio Zennaro che illustrerà l’ordine del giorno n. 9/3495-AR/81. Ne ha facoltà.

  
    ANTONIO ZENNARO (LEGA). Grazie, Presidente. L’ordine del giorno ha come tema la categoria degli agenti di commercio. Parliamo di una categoria importante - sono più di 230.000 gli agenti di commercio -, che intermedia circa il 70 per cento del PIL italiano. È stata una delle categorie più colpite, soprattutto durante la pandemia, nella prima fase dell’emergenza sanitaria, con i lockdown e le restrizioni. Gli agenti di commercio devono viaggiare tutti i giorni per lavorare: la media è di circa 40.000 chilometri l’anno; ebbene; sono stati colpiti dalla pandemia, dalle restrizioni e da una concorrenza molto spesso sleale dai grandi giganti del web, che, ahimè, durante la pandemia, hanno potuto lavorare, mentre i nostri agenti di commercio sono stati costretti a non fatturare. Ebbene, capite bene che questi aumenti del costo del carburante, di circa il 30 per cento, colpiscono in maniera diretta una categoria che deve girare per poter fatturare, per poter lavorare e per portare a casa il pane. Quindi, con questo ordine del giorno, chiediamo al Presidente Draghi l’impegno ad assumere specifiche misure per questa categoria, un sostegno che oramai diventa sempre più importante con l’aumento dei costi delle materie prime. Sostanzialmente non è altro che un impegno, un aiuto fondamentale, un aiuto diretto all’occupazione e alla ripresa economica (Applausi dei deputati del gruppo Lega-Salvini Premier). 

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare la deputata Laura Cavandoli che illustrerà l’ordine del giorno n. 9/3495-AR/85. Ne ha facoltà.

  
    LAURA CAVANDOLI (LEGA). Grazie, Presidente. Il mio ordine del giorno chiede un impegno del Governo su una misura molto importante per le famiglie italiane, ossia la riduzione dell’IVA dal 10 al 5 per cento per gli utenti che utilizzano la rete di teleriscaldamento. Ricordiamo che, nella legge di bilancio relativamente all’ultimo trimestre del 2021, questa riduzione dell’IVA dal 10 al 5 per cento è stata prevista a beneficio di chi utilizzava il gas metano per il riscaldamento. In questo provvedimento, nel “decreto Energia”, l’articolo 2 prevede ancora questa riduzione dell’IVA per le famiglie che usano vettori energetici alternativi, quindi il gas o l’energia elettrica. Sono rimaste fuori le famiglie che utilizzano il teleriscaldamento. Ci tengo a dire una cosa: se adesso molte famiglie non se ne sono accorte, è perché il teleriscaldamento viene suddiviso su base condominiale; vedranno, pertanto, questo incredibile incremento delle spese - che vanno ovviamente ad influire sulla gestione familiare - solamente a consuntivo; quindi, se ne accorgeranno presto. Ci tengo, inoltre, a dire che a Parma, la mia città, la rete di riscaldamento riscalda circa 60.000 persone: si tratta di un terzo della città, quindi capite che questa mancata riduzione dell’IVA, questa mancata agevolazione - che è riconosciuta agli altri abitanti che si scaldano utilizzando il gas - verrà quindi a colpire un terzo della città. Peraltro - ricordiamolo - lo sviluppo del teleriscaldamento è, per le più recenti normative europee, uno degli strumenti principali per il raggiungimento degli obiettivi di decarbonizzazione al 2030. Quindi, chiedo l’attenzione del Governo affinché ci sia questa estensione dell’agevolazione IVA, con l’IVA ridotta al 5 per cento, anche per i consumi del teleriscaldamento  (Applausi dei deputati del gruppo Lega-Salvini Premier).

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il deputato Davide Zanichelli che illustrerà l’ordine del giorno n. 9/3495-AR/103. Ne ha facoltà.

  
    DAVIDE ZANICHELLI (M5S). Grazie, Presidente. Intervengo sull’ordine del giorno in esame, presentato a questo decreto che tocca il tema dell’energia. In effetti, numerosi articoli della prima parte sono sostanzialmente legati a cose sacrosante, come l’incentivazione e la semplificazione per l’installazione di fonti di energia rinnovabile, specialmente per le piccole comunità, per le comunità energetiche di piccole dimensioni, ma anche la riduzione giustissima degli oneri di sistema e dell’IVA associata ai consumi, che danno una mano, specialmente in questo momento, alle fasce economiche più in difficoltà. Poi c’è ovviamente anche tanto altro. Ci tenevo, però, a sottolineare l’aspetto del risparmio energetico, lasciato solamente ad un unico articolo e poi fortunatamente ampliato in sede di discussione parlamentare. Mi riferisco all’articolo 19, per quanto riguarda l’aspetto dell’efficientamento energetico degli edifici pubblici, poi appunto esteso anche ad altri edifici. L’aspetto del risparmio energetico è fondamentale, perché, altrimenti, impegnarsi per aumentare le fonti di approvvigionamento e diversificarle non è altro che aggiungere semplicemente acqua ad un secchio bucato. Specialmente in questi mesi vi sono state diverse iniziative volte al risparmio, però purtroppo, almeno personalmente, ho visto troppo spesso, specialmente quest’inverno, nei comuni e nei luoghi turistici, i negozi con le porte aperte ed il riscaldamento acceso che fuoriusciva. Oppure mi ha colpito il fatto che una catena di centri commerciali nella mia zona, di notte, abbia finalmente deciso di spegnere le insegne luminose perché giudicate eccessivamente energivore. Se poi a questo aggiungiamo anche quanto emerso dalla puntata di Report della settimana scorsa sulle perdite nella distribuzione del gas, ci rendiamo conto che, forse, sull’aspetto del risparmio energetico nel nostro Paese si può fare ancora molto ed è su questo che vorrei impegnare il Governo, specialmente per i prossimi provvedimenti, quindi a studiare e a predisporre strumenti e incentivi per promuovere la prima fonte di approvvigionamento energetico del nostro Paese che dovrebbe essere il risparmio. Ne beneficerebbero non solamente le nostre tasche, ma anche l’aria che respiriamo e l’ambiente in cui viviamo.

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il deputato Alberto Luigi Gusmeroli, ma rinuncia al suo intervento.

  Vi sono altri colleghi che intendono intervenire? Prego, collega Foti, ne ha facoltà. 

  
    TOMMASO FOTI (FDI). Signora Presidente, il decreto-legge Energia si compone sostanzialmente di quattro titoli, uno dei quali attiene anche alle problematiche delle imprese. Nella fattispecie, l’articolo 25 tratta di un argomento che indubbiamente ha avuto in questo periodo grande audience nei media e anche nelle Aule parlamentari, ma non ha mai trovato una soluzione definitiva da parte del Governo. La speciale disciplina compensativa per i contratti in corso di esecuzione, che viene qui rappresentata all’articolo 25, è largamente insufficiente e sicuramente ricalca, si rifà ad una norma del passato, l’articolo 133 del codice degli appalti, che tutti pensano sia stato meritoriamente superato, ma in realtà - diciamolo francamente, signor rappresentante del Governo - il problema è che nessuna impresa riesce ad andare avanti con le attuali norme a seguito dell’aumento dei prezzi delle materie prime; lo sappiamo benissimo tutti. 

  E quel sistema delle imprese, che dovrebbe dare un contributo fortissimo al raggiungimento degli obiettivi del PNRR, è alla canna del gas, perché gli aumenti delle materie prime, con i contratti in corso d’opera, impediscono di fatto di poter realizzare quelle opere, se le imprese non intendono fallire. I casi sono due: o uno va avanti nei lavori e alla fine di quei lavori porta i registri in tribunale, oppure è costretto a fermarsi prima, nonostante tutte le penali che gli possono essere applicate. 

  Ora, io penso che questo ragionamento valga anche per il futuro, perché è vero che abbiamo uno stock di opere già appaltate, con lavori consegnati e in fase di esecuzione, ma a maggior ragione vi è il tema delle future opere che oggi vengono appaltate ai prezzi vecchi, quando in realtà già in partenza sappiamo che chi partecipa, ha un’offerta che va contro i suoi interessi. E non si è mai visto un imprenditore, che non sia un bandito, che partecipa a una gara sapendo che da quella gara non ricaverà un utile, ma soltanto una gigantesca perdita. 

  Allora, io penso che non di belle parole è fatto un Governo, non di belle parole sono fatti un Esecutivo o un Parlamento, ma di fatti concreti. Ricorderà la sottosegretaria Bergamini che, quando abbiamo discusso in Commissione di questo tema, verso l’una e mezza della notte dello scorso giovedì, la sua collega ebbe a dire che accettava, fin da quel momento, un ordine del giorno vincolante per il Governo, perché quest’ultimo si doveva fare carico del tema. Bene, noi abbiamo presentato, come Fratelli d’Italia, un ordine del giorno che ricalca puntualmente le osservazioni e le proposte dell’emendamento - che non a caso abbiamo ritirato - e attendiamo di vedere se il Governo, dopo le parole della notte, farà seguire almeno la coerenza del giorno. E, quindi, attendiamo il parere espresso su questo ordine del giorno, perché ci è stato detto che sarebbe stato vincolante per il Governo. 

   
  
    PRESIDENTE. Concluda.

  
    TOMMASO FOTI (FDI). Non ho ragione di dubitare - e ho concluso, signora Presidente - che la parola data sia mantenuta, perché diversamente dovremmo dubitare di chi, certe parole, le pronuncia (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia).

  
    PRESIDENTE. Collega Covolo, io l’avevo già chiamata, quindi era già decaduta. In via eccezionale, le posso dare due minuti per illustrare l’ordine del giorno n. 9/3495-AR/84. 

  
    SILVIA COVOLO (LEGA). Grazie, Presidente. Onorevoli colleghi, con questo ordine del giorno chiedo al Governo di dare concreta attuazione alla direttiva europea RED II, che intende favorire l’autoconsumo collettivo da fonti rinnovabili, ovvero realizzare le comunità energetiche rinnovabili. 

  L’articolo 42-bis del decreto-legge n. 162 del 2019 e il decreto legislativo n. 199 del 2021 hanno segnato un primo passo, ma molto rimane ancora da fare e auspico che sia una fonte primaria a disciplinare compiutamente l’istituto, evitando il continuo ricorso a fonti secondarie o a delibere ARERA, con il rischio di aggravare le procedure e di costringere i partecipanti a sostenere inutili costi di consulenze. 

  Invero, le comunità energetiche, collocate dal legislatore in un perimetro no profit, devono fungere da strumenti che consentano di risparmiare significativamente per il consumo di energia e di tagliare la bolletta, producendo, consumando, immagazzinando e vendendo, ovvero scambiando l’energia prodotta all’interno dello stesso sito. Urge, pertanto, creare le condizioni normative per rendere effettivo il funzionamento di tali istituti, riducendo al massimo la burocrazia. 

  In particolare, affinché possano vedere la luce le grandi comunità energetiche, è necessario un decreto del Ministero della Transizione ecologica, che consenta l’allaccio alle cabine primarie. 

  Anche i comuni possono contribuire in modo significativo alla promozione e alla nascita di queste comunità, quali possibili strumenti di social housing per consentire l’accesso all’energia ai soggetti più indigenti. Le stesse possono costituire il volano per il rilancio dei distretti di commercio e delle aree artigianali, oppure incentivo alla riqualificazione anche urbanistica di determinate zone.

   
  
    PRESIDENTE. Concluda.

  
    SILVIA COVOLO (LEGA). Mi preme evidenziare che il PNRR, nell’ambito della Missione 2, promuove le comunità energetiche e l’autoconsumo, destinando risorse ai comuni con meno di 5 mila abitanti, per prevenire fenomeni di abbandono e di spopolamento.

  
    PRESIDENTE. Collega, deve concludere.

  
    SILVIA COVOLO (LEGA). A mio avviso, le risorse andrebbero distribuite anche ai comuni di maggiore estensione, perché tutti i cittadini e le imprese possano rendersi protagonisti della rivoluzione energetica (Applausi dei deputati del gruppo Lega-Salvini Premier).

  
    PRESIDENTE. Sono così esauriti gli interventi per l’illustrazione degli ordini del giorno. 

  La rappresentante del Governo ha già comunicato per le vie brevi alla Presidenza di avere bisogno di trenta minuti per completare i pareri sugli ordini del giorno presentati. 

  Sospendiamo a questo punto la seduta, che riprenderà alle ore 20,10.

  
    La seduta, sospesa alle 19,40, è ripresa alle 20,10.
  

  PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE ANDREA MANDELLI

  
    PRESIDENTE. Qual è il parere del Governo?

  
    FEDERICO FRENI, Sottosegretario di Stato per l'Economia e le finanze.  L’ordine del giorno n. 9/3495-AR/1 Paxia è accoglibile come raccomandazione.

  L’ordine del giorno n. 9/3495-AR/2 Casu è accoglibile con la seguente riformulazione: “a sensibilizzare l’autoriduzione dei consumi energetici da parte dei cittadini e utenti al fine di contribuire all’azzeramento di import del gas naturale proveniente dalla Russia”.

  Sull’ordine del giorno n. 9/3495-AR/3 Fiorini, parere favorevole con la riformulazione: “a valutare l’opportunità di”.

  Sull’ordine del giorno n. 9/3495-AR/4 Pellicani, parere favorevole con la riformulazione: “a valutare l’opportunità di” e “compatibilmente con gli equilibri di finanza pubblica, ad adottare…”.

  L’ordine del giorno n. 9/3495-AR/5 Aprile è accoglibile come raccomandazione.

  Sull’ordine del giorno n. 9/3495-AR/6 Morassut, parere favorevole con la riformulazione: “a valutare l’opportunità di adottare iniziative finalizzate a…”.

  Sull’ordine del giorno n. 9/3495-AR/7 Potenti, parere favorevole.

  Sull’ordine del giorno n. 9/3495-AR/8 Plangger, parere favorevole con la riformulazione: “a valutare l’opportunità di” e “compatibilmente con gli equilibri di finanza pubblica”.

  L’ordine del giorno n. 9/3495-AR/9 Pezzopane è accoglibile con la seguente riformulazione: premettere agli impegni: “a valutare l’opportunità di” e “compatibilmente con gli equilibri di finanza pubblica”.

  Sull’ordine del giorno n. 9/3495-AR/10 Muroni, il primo impegno è accoglibile con la seguente riformulazione: “a perseguire con la progressiva riduzione dei sussidi ambientalmente dannosi, nel solco di quanto già previsto dall’articolo 18 del DL n. 4 del 2022”. Il secondo impegno, invece, è accoglibile solo come raccomandazione. 

  L’ordine del giorno n. 9/3495-AR/11 Rizzetto è accoglibile come raccomandazione.

  Sull’ordine del giorno n. 9/3495-AR/12 Bignami, parere favorevole con la riformulazione: “a valutare l’opportunità di”.

  Sull’ordine del giorno n. 9/3495-AR/13 Trancassini, parere favorevole con la riformulazione: “a valutare l’opportunità di prevedere la proroga della durata della possibilità di usufruire delle occupazioni di suolo pubblico emergenziale fino al dicembre 2022”.

  Sull’ordine del giorno n. 9/3495-AR/14 Caparvi, parere favorevole con la riformulazione: “a valutare l’opportunità di”.

  L’ordine del giorno n. 9/3495-AR/15 Braga è accoglibile con riformulazione, eliminando le parole: “senza indugi, e comunque perentoriamente”.

  L’ordine del giorno n. 9/3495-AR/16 Silvestroni è accoglibile come raccomandazione.

  Sugli ordini del giorno n. 9/3495-AR/17 Paolo Nicolò Romano, n. 9/3495-AR/18 Soverini e n. 9/3495-AR/19 Rotelli, parere favorevole.

  Sull’ordine del giorno n. 9/3495-AR/20 Gavino Manca, parere favorevole con la riformulazione: “a valutare l’opportunità di”.

  Sull’ordine del giorno n. 9/3495-AR/21 Gribaudo, parere favorevole con la riformulazione: “a valutare l’opportunità di”.

  Sull’ordine del giorno n. 9/3495-AR/22 Siragusa, parere favorevole con la riformulazione: “a valutare l’opportunità di” e “compatibilmente con gli equilibri di finanza pubblica”.

  Sull’ordine del giorno n. 9/3495-AR/23 Prisco, parere favorevole, premettendo agli impegni primo e secondo: “a valutare l’opportunità di”. Il terzo impegno è accoglibile senza riformulazione. 

  Sull’ordine del giorno n. 9/3495-AR/24 Caiata, quanto al primo impegno, parere favorevole con la riformulazione: “a valutare l’opportunità di”. Sul secondo impegno, parere favorevole.

  Sull’ordine del giorno n. 9/3495-AR/25 Ferro, quanto al primo impegno, parere contrario. Sul secondo impegno, parere favorevole con riformulazione, eliminando le parole da: “anche in forma aggregata” fino alla fine del secondo impegno. Sul terzo e quarto impegno, parere contrario.

  L’ordine del giorno n. 9/3495-AR/26 Menga deve essere riformulato negli stessi termini dell’ordine del giorno n. 9/3495-AR/123 Rotta e, in questo caso, il parere è favorevole con riformulazione. 

   
  
    PRESIDENTE. Quindi, parere favorevole con la stessa riformulazione dell’ordine del giorno n. 9/3495-AR/123 Rotta, che, poi, magari, ci dirà.

  L’ordine del giorno n. 9/3495-AR/27 Benamati è stato ritirato.

  
    FEDERICO FRENI, Sottosegretario di Stato per l'Economia e le finanze. Sull’ordine del giorno n. 9/3495-AR/28 Rossi, quanto al primo impegno, parere favorevole. Sul secondo impegno, parere favorevole con la riformulazione: “a valutare l’opportunità di”.

  Sull’ordine del giorno n. 9/3495-AR/29 Sapia, parere favorevole con la riformulazione: “a valutare l’opportunità di”.

  Sull’ordine del giorno n. 9/3495-AR/30 Cenni, parere favorevole con la riformulazione: “a valutare l’opportunità di”.

  L’ordine del giorno n. 9/3495-AR/31 Sani è accoglibile come raccomandazione.

  Sull’ordine del giorno n. 9/3495-AR/32 Romaniello, parere favorevole.

  L’ordine del giorno n. 9/3495-AR/33 Colletti è accoglibile come raccomandazione.

  Sull’ordine del giorno n. 9/3495-AR/34 Bonomo, parere favorevole con  la riformulazione: “a valutare l’opportunità di”.

  Sull’ordine del giorno n. 9/3495-AR/35 Galli, quanto al primo e al secondo impegno, parere favorevole con la riformulazione: “a valutare l’opportunità di”, n. 9/3495-AR/36 Andreuzza favorevole con riformulazione: “a valutare l’opportunità di, compatibilmente con gli impegni di finanza pubblica”, n. 9/3495-AR/37 Zucconi favorevole con riformulazione, quanto al primo impegno: “valutare ogni iniziativa utile per aprire tavoli di lavoro”, quanto al secondo impegno accoglibile senza riformulazioni, n. 9/3495-AR/38 Albano e n. 9/3495-AR/39 Butti favorevole con riformulazione: “a valutare l’opportunità di”, n. 9/3495-AR/40 De Toma favorevole con riformulazione: “a valutare l’opportunità di, compatibilmente con gli equilibri di finanza pubblica”, n. 9/3495-AR/41 Galantino accoglibile come raccomandazione,  n. 9/3495-AR/42 Mantovani, n. 9/3495-AR/43 Osnato e n. 9/3495-AR/44 Rachele Silvestri  favorevole con riformulazione: “a valutare l’opportunità di”, n. 9/3495-AR/45 Sodano contrario, n. 9/3495-AR/46 Benigni favorevole come raccomandazione, n. 9/3495-AR/47 Leda Volpi contrario quanto al primo impegno, favorevole quanto al secondo impegno.

   
  
    PRESIDENTE. La somma quindi è favorevole, a patto che il primo impegno venga espunto. Benissimo, grazie.

  
    FEDERICO FRENI, Sottosegretario di Stato per l'Economia e le finanze. Ordine del giorno n. 9/3495-AR/48 Costanzo favorevole come raccomandazione, n. 9/3495-AR/49 Vallascas favorevole con riformulazione: “a valutare l’opportunità di”, n. 9/3495-AR/50 Vianello e n. 9/3495-AR/51 Spessotto favorevole, n. 9/3495-AR/52 Raduzzi favorevole a condizione che venga riformulato con lo stesso tenore dell’ordine del giorno n. 9/3495-AR/123.

  Ordine del giorno n. 9/3495-AR/53 Cabras favorevole con riformulazione: “a valutare l’opportunità di intervenire, anche con un provvedimento normativo, per chiarire” e poi segue il testo, n. 9/3495-AR/54 Maniero accoglibile con la riformulazione: “salvo il parere del MIPAAF”, n. 9/3495-AR/55 Testamento contrario, n. 9/3495-AR/56 Giuliodori e n. 9/3495-AR/57 Trano favorevole con riformulazione, eliminando le parole: “entro il corrente mese di aprile”,  n. 9/3495-AR/58 Forciniti e n. 9/3495-AR/59 Corda contrario, n. 9/3495-AR/60 Pagano contrario quanto al primo impegno, quanto al secondo impegno favorevole con riformulazione: “a valutare l’opportunità di”.

  Ordine del giorno n. 9/3495-AR/61 Lucchini favorevole, n. 9/3495-AR/62 Boniardi favorevole a condizione che venga riformulato con lo stesso tenore testuale dell’ordine del giorno n. 9/3495-AR/123, n. 9/3495-AR/63 Fassina contrario, n. 9/3495-AR/64 Timbro, n. 9/3495-AR/65 Pastorino e n. 9/3495-AR/66 Torromino favorevole con la riformulazione: “a valutare l’opportunità di”, n. 9/3495-AR/ 67 Giacomoni e n. 9/3495-AR/68 Cortelazzo favorevole, n. 9/3495-AR/69 Sessa, n. 9/3495-AR/70 Spena e n. 9/3495-AR/71 Anna Lisa Baroni favorevole con riformulazione: “a valutare l’opportunità di”, n. 9/3495-AR/72 D’Attis favorevole come raccomandazione, n. 9/3495-AR/73 Giovanni Russo favorevole con riformulazione: “a valutare l’opportunità di, compatibilmente con gli equilibri di finanza pubblica”.

  Ordine del giorno  n. 9/3495-AR/74 Caretta favorevole con le seguenti riformulazioni. Quanto al primo impegno, eliminando le parole: “anche rivedendo lo strumento del PiTESAI”, quanto al secondo impegno: “valutare l’opportunità di” e quanto al terzo impegno. “valutare l’opportunità di”.

  Ordine del giorno n. 9/3495-AR/75 Ciaburro accoglibile come raccomandazione, n. 9/3495-AR/76 Maschio contrario, n. 9/3495-AR/77 Varchi favorevole, n. 9/3495-AR/78 Rampelli favorevole con la seguente riformulazione: “a valutare ogni iniziativa utile al fine di salvaguardare e potenziare l’attività di estrazione del gas domestico”. 

  Ordini del giorno n. 9/3495-AR/79 Donzelli e n. 9/3495-AR/80 Delmastro Delle Vedove, accoglibili solo come raccomandazione.

  Ordine del giorno n. 9/3495-AR/81 Zennaro, contrario. 

  Ordine del giorno n. 9/3495-AR/82 Badole, favorevole con riformulazione: “a valutare l’opportunità di (…)”.

  Ordine del giorno n. 9/3495-AR/83 Maccanti, accoglibile solo come raccomandazione.

  Ordine del giorno n. 9/3495-AR/84 Covolo, favorevole. 

  Ordine del giorno n. 9/3495-AR/85 Cavandoli, accoglibile solo come raccomandazione.

  Ordine del giorno n. 9/3495-AR/86 Aresta, favorevole. 

  Ordine del giorno n. 9/3495-AR/87 Micillo, accoglibile con riformulazione: eliminando le premesse nn. 7, 8, 9 e 10 e sostituendo la parola: “autorizzazioni” con la parola: “comunicazioni”; poi eliminando dalle parole: “anche considerando il ricorso al registro” sino alla fine. 

  Ordini del giorno n. 9/3495-AR/88 Masi e n. 9/3495-AR/89 Davide Aiello, accoglibili solo come raccomandazione. 

  Ordini  del giorno n. 9/3495-AR/90 Davide Crippa, n. 9/3495-AR/91 Amitrano e n. 9/3495-AR/92 Maraia, favorevole.

  Ordine del giorno n. 9/3495-AR/93 Gabriele Lorenzoni, favorevole con riformulazione: “a valutare l’opportunità di (…)”

  Ordini del giorno n. 9/3495-AR/94 D’Orso e n. 9/3495-AR/95 Grippa, favorevole.

  Ordine del giorno n. 9/3495-AR/96 Zolezzi, favorevole limitatamente al terzo impegno. Sugli altri due, il primo e il secondo impegno, contrario. 

  Ordine del giorno n. 9/3495-AR/97 Terzoni, favorevole con riformulazione: “a valutare l’opportunità di (…)”.

  Ordine del giorno n. 9/3495-AR/98 Dieni, favorevole con riformulazione: “a valutare l’opportunità di, compatibilmente con gli equilibri di finanza pubblica (…)”.

  Ordine del giorno n. 9/3495-AR/99 Papiro, favorevole a condizione che venga riformulato con lo stesso tenore testuale dell’ordine del giorno n. 9/3495-AR/123 Rotta.

  Ordine del giorno n. 9/3495-AR/100 Galizia, favorevole. 

  Ordine del giorno n. 9/3495-AR/101 Sut, accoglibile con la seguente riformulazione: “garantire che il livello di riempimento di ogni singolo stoccaggio presente nel territorio nazionale avvenga senza pericoli per la sicurezza, anche per quanto attiene agli aspetti sismici, con particolare riferimento al caso di superamento della soglia del 100 per cento della relativa capacità di stoccaggio nazionale disponibile”.

  Ordine del giorno n. 9/3495-AR/102 Cancelleri, contrario.

  Ordini del giorno n. 9/3495-AR/103 Zanichelli e n. 9/3495-AR/104 Rizzo, accoglibili solo come raccomandazione.

  Ordine del giorno n. 9/3495-AR/105 Ascari, favorevole con riformulazione: “a valutare l’opportunità di (…)”.

  Ordine del giorno n. 9/3495-AR/106 Gallinella, favorevole.

  Ordine del giorno n. 9/3495-AR/107 Dori, favorevole a condizione che sia riformulato nelle premesse e nell’impegno con lo stesso tenore testuale dell’ordine del giorno n. 9/3495-AR/87 Micillo, come riformulato.

  Ordine del giorno n. 9/3495-AR/108 Montaruli, accoglibile solo come raccomandazione.

  Ordine del giorno n. 9/3495-AR/109 Deidda, favorevole con riformulazione: “a valutare l’opportunità di (…)”.

  Ordine del giorno n. 9/3495-AR/110 Villarosa, accoglibile solo come raccomandazione. 

  Ordine del giorno n. 9/3495-AR/111 Fragomeli, favorevole con riformulazione: “a valutare l’opportunità di (…)”.

  Ordine del giorno n. 9/3495-AR/112 Berlinghieri, accoglibile solo come raccomandazione. 

  Ordine del giorno n. 9/3495-AR/113 Sarli, contrario. 

  Ordini del giorno n. 9/3495-AR/114 Valbusa e n. 9/3495-AR/115 D’Eramo, accoglibili solo come raccomandazione. 

  Ordini del giorno n. 9/3495-AR/116 Ziello e n. 9/3495-AR/117 Zanella, favorevole.

   
  
    PRESIDENTE. L’ordine del giorno n. 9/3495-AR/118 Murelli è stato ritirato.

  
    FEDERICO FRENI, Sottosegretario di Stato per l'Economia e le finanze. Ordine del giorno n. 9/3495-AR/119 Gastaldi, favorevole con riformulazione: “a valutare l’opportunità di (…)”.

  Ordine del giorno n. 9/3495-AR/120 Furgiuele, favorevole con riformulazione: “a valutare l’opportunità di, nel rispetto dei vincoli di finanza pubblica (…)”.

  Ordine del giorno n. 9/3495-AR/121 Gebhard, accoglibile solo come raccomandazione. 

  Ordine del giorno n. 9/3495-AR/122 Magi, contrario. 

  Ordine del giorno n. 9/3495-AR/123 Rotta, favorevole. 

  Ordine del giorno n. 9/3495-AR/124 Ruffino, favorevole con riformulazione: “a valutare l’opportunità di (…)”.

  Ordine del giorno n. 9/3495-AR/125 Bellucci, favorevole. 

  Ordine del giorno n. 9/3495-AR/126 Mollicone, favorevole con le seguenti riformulazioni: quanto al primo impegno eliminando le parole “con necessità e urgenza”; quanto al secondo impegno, senza alcuna riformulazione. Sull’ordine del giorno n. 9/3495-AR/127 Vinci, il parere è  favorevole. Sull’ordine del giorno n. 9/3495-AR/128 Porchietto, il parere è favorevole solo come raccomandazione.  Sull’ordine del giorno n. 9/3495-AR/129 29 Gagliardi,  il parere è favorevole con la seguente riformulazione: “a valutare l’opportunità di introdurre misure normative straordinarie, anche mediante la nomina di commissari, volte alla progettazione e alla realizzazione di” e poi segue il testo.

  L’ordine del giorno n. 9/3495-AR/130 Scanu è accoglibile solo come raccomandazione.  Sugli ordini del giorno nn. 9/3495-AR/131 Mazzetti e 9/3495-AR/132 Giannone il parere è favorevole.  Sull’ordine del giorno n. 9/3495-AR/133 Labriola, il parere è favorevole a condizione che venga riformulato con l’impegno: “a valutare l’opportunità di”. L’ordine del giorno n. 9/3495-AR/134 Foti è accoglibile limitatamente al primo e al quarto impegno; contrario sugli altri.  L’ordine del giorno n. 9/ 3495-AR/135 Battilocchio è  accoglibile solo con la seguente riformulazione: “valutare, compatibilmente con gli equilibri di finanza pubblica, l’opportunità di riconoscere la speciale peculiarità” e poi segue. Sull’ordine del giorno n. 9/3495-AR/136 Fregolent,  il parere è favorevole. Sull’ordine del giorno n. 9/3495-AR/137 Del Barba, il parere è favorevole a condizione che venga riformulato con lo stesso tenore testuale dell’ordine del giorno n. 9/3495-AR/123.

  Sull’ordine del giorno n. 9/3495-AR/138 Vitiello, il parere è contrario. 

  Sull’ordine del giorno n. 9/3495-AR/139 Novelli,  quanto al primo impegno, è accoglibile con la seguente riformulazione: eliminando le parole “e rendere possibile la ripresa”, sino alla fine dell’impegno; quanto al secondo impegno, il parere è contrario; quanto al terzo impegno, il parere è favorevole.

  L’ordine del giorno n. 9/3495-AR/140 Lollobrigida, è accoglibile con la seguente riformulazione: “a valutare l’opportunità di attivarsi in sede europea al fine di”. Sull’ordine del giorno n. 9/3495-AR/141 Patassini,  il parere è favorevole con la seguente riformulazione: “a valutare l’opportunità di” e “ compatibilmente con gli equilibri di finanza pubblica”. L’ordine del giorno n. 9/ 3495-AR/142 Marin è accoglibile con la seguente riformulazione: “impegna il Governo a valutare l’opportunità, nel rispetto degli obiettivi di finanza pubblica, di estendere il credito d’imposta a favore delle società sportive professionistiche, associazioni sportive dilettantistiche e società sportive dilettantistiche”  L’ordine del giorno n. 9/3495-AR/143 Napoli è accoglibile con la seguente riformulazione: “a destinare ai comuni, nei vincoli di finanza pubblica, risorse idonee a far fronte all’aumento dei costi dell’energia”.

   
  
    PRESIDENTE. È così esaurito l’esame degli ordini del giorno presentati.

  Come già preannunciato, interrompiamo, a questo punto, l’esame del provvedimento che riprenderà nella seduta di domani, mercoledì 13 aprile, a partire dalle ore 9,30.

  
    Sull’ordine dei lavori.
  

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Foti. Ne ha facoltà.

   
  
    TOMMASO FOTI (FDI). Presidente, prima che lei dia corso alla lettura dell’ordine del giorno di domani, mi consta che vi dovesse essere una precisazione in ordine allo sviluppo dei lavori di domani, nel senso che la maggioranza avrebbe deciso che, finito l’esame del disegno di legge di conversione del decreto-legge, non si passi agli altri punti all’ordine del giorno. Poiché questo è un vuoto procedurale che dovrà essere definito domani, vorrei sapere dalla maggioranza se questa sia ancora la sua opinione o meno, perché, in relazione a questa autorevole opinione, è evidente che si organizzeranno i lavori d’Aula e anche gli interventi. 

  
    PRESIDENTE. Dunque, mi consta che, nella capigruppo, ci sia stato un rinvio alla decisione in corso d’opera, ma non c’è stata nessuna determinazione in quel senso. Ovviamente, la Presidenza non è che è a conoscenza delle dinamiche della maggioranza; in questo momento,  a noi non risulta una segnalazione di questo tipo. Se ne è parlato in Conferenza, ma non si è presa nessuna decisione, questo è quello che consta a me, altro, oggettivamente, sugli accordi della maggioranza non le saprei proprio dire nulla. 

  
    TOMMASO FOTI (FDI). Mi permetta, Presidente, di dire che io non ho fatto riferimento alla Conferenza dei capigruppo, avendo il pregio di saper leggere anche scrivere o scrivere e anche leggere.

  Ho detto testualmente che mi consta, perché mi è stato detto dalla maggioranza, che l’intenzione della maggioranza domani, dopo la conclusione dell’esame del provvedimento, è di chiedere con il voto il rinvio degli argomenti alla prossima settimana. Mi sono permesso di far presente che, nel caso non vi fosse questa richiesta, vi sono dei punti all’ordine del giorno da esaminare, perché così è; pertanto, anche per una questione di correttezza nei confronti dei colleghi, questo tema, a mio avviso, andava affrontato questa sera non dalla Presidenza, ma dalla maggioranza dicendo se era intenzione della stessa o meno chiudere i lavori domani dopo la conclusione di questo provvedimento. 

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Ziello, sullo stesso argomento. Ne ha facoltà.

  
    EDOARDO ZIELLO (LEGA). Grazie, Presidente, sull’ordine dei lavori, sullo stesso argomento proprio per andare incontro al collega Foti e agli altri gruppi in modo da fare chiarezza sui lavori. Questa è stata una discussione che ha preso forma nella Conferenza dei presidenti di gruppo; l’intesa di massima, che non è stata formalizzata nella Conferenza dei presidenti di gruppo, è la seguente: quella di rinviare tutti gli altri provvedimenti iscritti all’ordine del giorno immediatamente dopo al decreto, attraverso un accordo unanime tra i gruppi oppure attraverso un voto procedurale che verrà richiesto, nel caso in cui non ci fosse l’unanimità dei gruppi, immediatamente dopo il voto finale al “decreto Energia”. 

  
    PRESIDENTE. Onorevole Foti, per questo facevo riferimento alla Conferenza dei presidenti di gruppo, non perché lei non sapesse leggere o scrivere, ma perché l’unico dato ufficiale era riferito a quel passaggio. Quello che è certo è che la Presidenza - in questo momento c’è stato il cambio tra il Vicepresidente Spadoni e me - non ha avuto nessuna evidenza di un’intesa in corso d’opera. La Presidenza è ovviamente all’oscuro di ogni decisione eventualmente in procinto di essere annunciata. Però è evidente che questa può essere una facoltà che domani i gruppi discutendo potranno esercitare. In questo momento, io le dico che l’unico accenno che so è che c’è stato questo piccolo passaggio con cui si è deciso di posporre la decisione eventualmente a domani, per ora io non ho nessuna evidenza. Io leggo questo ordine del giorno e domani mattina vengo alle nove e mezza e parto con questo ordine del giorno. Se i gruppi si metteranno d’accordo per altra via, è chiaro che la Presidenza prenderà atto della via che sarà decisa dall’Assemblea. Questa è la situazione, spero di essere stato esaustivo. Qualche altro intervento? 

  Ha chiesto di parlare l’onorevole Alemanno. Ne ha facoltà.

   
  
    MARIA SOAVE ALEMANNO (M5S). Grazie, Presidente, semplicemente per avallare quanto ha appena esposto il collega Ziello. Si era deciso così in capigruppo, chiaramente domani potremo sempre fare una piccola interlocuzione fra gruppi e decidere, poi di seguito proseguire. Semplicemente questo.

  
    PRESIDENTE. Bene, penso siano esauriti gli interventi. 

  
    Ordine del giorno della prossima seduta.
  

  
    PRESIDENTE. Comunico l'ordine del giorno della prossima seduta. 

  
    Mercoledì 13 aprile 2022 - Ore 9,30:
  

  
    (ore 9,30 e ore 16)
  

  1.	Seguito della discussione del disegno di legge:

  Conversione in legge del decreto-legge 1° marzo 2022, n. 17, recante misure urgenti per il contenimento dei costi dell'energia elettrica e del gas naturale, per lo sviluppo delle energie rinnovabili e per il rilancio delle politiche industriali. (C. 3495-A/R)

  
    Relatori:  FEDERICO, per la VIII Commissione; SQUERI, per la X Commissione.

  2.	Seguito della discussione del testo unificato delle proposte di legge:

  FERRARI ed altri; DEIDDA ed altri; GIOVANNI RUSSO ed altri; DEL MONACO ed altri; DEL MONACO ed altri; FERRARI ed altri: Disposizioni di revisione del modello di Forze armate interamente professionali, di proroga del termine per la riduzione delle dotazioni dell'Esercito italiano, della Marina militare, escluso il Corpo delle capitanerie di porto, e dell'Aeronautica militare, nonché in materia di avanzamento degli ufficiali. Delega al Governo per la revisione dello strumento militare nazionale. (C. 1870-1934-2045-2051-2802-2993-A)

  
    Relatori:  ARESTA e FERRARI.

  3.	Seguito della discussione del testo unificato delle proposte di legge:

  FIANO ed altri; PEREGO DI CREMNAGO ed altri: Misure per la prevenzione dei fenomeni eversivi di radicalizzazione violenta, inclusi i fenomeni di radicalizzazione e di diffusione dell'estremismo violento di matrice jihadista. (C. 243-3357-A)

  
    Relatore:  FIANO.

  4.	Seguito della discussione della proposta di legge costituzionale:

  MELONI ed altri: Modifiche alla parte II della Costituzione concernenti l'elezione diretta del Presidente della Repubblica. (C. 716-A)

  
    Relatori:  BRESCIA, per la maggioranza; PRISCO, di minoranza.

  5.	Seguito della discussione della proposta di legge:

  CORDA ed altri: Norme sull'esercizio della libertà sindacale del personale delle Forze armate e delle Forze di polizia a ordinamento militare, nonché delega al Governo per il coordinamento normativo (Approvata dalla Camera e modificata dal Senato). (C. 875-B)

  
    Relatore:  ARESTA.

  6.	Seguito della discussione delle mozioni Scerra ed altri n. 1-00586, Valentini ed altri n. 1-00610 e Raduzzi ed altri n. 1-00620 concernenti iniziative in materia di disciplina di bilancio e governance economica dell'Unione europea .

  7.	Seguito della discussione delle mozioni Gadda ed altri n. 1-00573, Baldino ed altri n. 1-00611, Bonomo ed altri n. 1-00612, Bellucci ed altri n. 1-00619 e Gentile ed altri n. 1-00625 concernenti iniziative in materia di Servizio civile universale .

  8.	Seguito della discussione della proposta di legge costituzionale:

  FORNARO ed altri: Modifica all'articolo 57 della Costituzione, in materia di base territoriale per l'elezione del Senato della Repubblica. (C. 2238-A)

  
    Relatore:  FORNARO.

  9.	Seguito della discussione delle mozioni Lupi e Schullian n. 1-00540, Vianello ed altri n. 1-00545 e Masi ed altri 1-00614 concernenti iniziative in materia di energia nucleare di nuova generazione .

  
    (ore 15)
  

  10.	Svolgimento di interrogazioni a risposta immediata .

  
    La seduta termina alle 20,35.
  

  IL CONSIGLIERE CAPO 

  DEL SERVIZIO RESOCONTI 

  ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE

  Dott. Renzo Dickmann

  
    Licenziato per la stampa alle  21,30.
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COMUNICAZIONI


Missioni valevoli

nella seduta del 12 aprile 2022.

      Amitrano, Ascani, Baldelli, Barelli, Battelli, Bergamini, Bordonali, Enrico Borghi, Boschi, Brescia, Brunetta, Butti, Cancelleri, Cantalamessa, Cantini, Carfagna, Casa, Castelli, Maurizio Cattoi, Cavandoli, Cirielli, Colletti, Colucci, Comaroli, Davide Crippa, D'Incà, D'Uva, Dadone, Daga, De Maria, Delmastro Delle Vedove, Luigi Di Maio, Dieni, Durigon, Fantuz, Fassino, Fiorini, Gregorio Fontana, Ilaria Fontana, Franceschini, Frusone, Gallinella, Garavaglia, Gava, Gebhard, Gelmini, Gerardi, Giachetti, Giacomoni, Giorgetti, Gobbato, Grande, Grimoldi, Guerini, Invernizzi, Invidia, Lapia, Liuni, Lollobrigida, Lorefice, Lorenzin, Losacco, Lupi, Macina, Maggioni, Magi, Mancini, Mandelli, Marattin, Marin, Melilli, Migliore, Misiti, Molinari, Molteni, Morelli, Mulè, Mura, Nardi, Nesci, Orlando, Paita, Parolo, Pastorino, Perantoni, Rampelli, Rizzo, Romaniello, Rosato, Rotta, Ruocco, Sasso, Scalfarotto, Schullian, Serracchiani, Carlo Sibilia, Silli, Sisto, Spadoni, Speranza, Suriano, Tabacci, Tasso, Tateo, Tofalo, Valente, Vignaroli, Vito, Leda Volpi, Raffaele Volpi, Zanettin, Zoffili.

Annunzio di proposte di legge.

      In data 11 aprile 2022 sono state presentate alla Presidenza le seguenti proposte di legge d'iniziativa dei deputati:


      CANCELLERI e MARTINCIGLIO: «Modifiche alla legge 20 agosto 2019, n. 92, concernenti l'introduzione dell'educazione finanziaria nell'ambito dell'insegnamento dell'educazione civica» (3557);


      BELLUCCI ed altri: «Introduzione dell'articolo 28-bis del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, in materia di acquisto di equipaggiamenti militari di protezione da parte dei giornalisti professionisti, dei pubblicisti, dei fotoreporter e dei videoperatori che esercitano la loro attività in zone di guerra o di conflitto armato» (3558).

      Saranno stampate e distribuite.

Assegnazione di progetti di legge

a Commissioni in sede referente.

      A norma del comma 1 dell'articolo 72 del Regolamento, i seguenti progetti di legge sono assegnati, in sede referente, alle sottoindicate Commissioni permanenti:


          I Commissione (Affari costituzionali):

      FRAGOMELI ed altri: «Modifiche al testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361, in materia di elezione della Camera dei deputati, e al testo unico di cui al decreto legislativo 20 dicembre 1993, n. 533, in materia di elezione del Senato della Repubblica, nonché alla legge 15 febbraio 1953, n. 60, in materia di incompatibilità tra il mandato parlamentare e gli incarichi di Governo. Delega al Governo per la determinazione dei collegi elettorali plurinominali» (3124) Parere della V Commissione;
 
      POTENTI ed altri: «Istituzione della Giornata nazionale dedicata alle persone scomparse» (3450) Parere delle Commissioni V, XII e Commissione parlamentare per le questioni regionali.


          VI Commissione (Finanze)

      BOLDI ed altri: «Introduzione dell'articolo 175-bis del codice delle assicurazioni, di cui al decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, in materia di tutela della concorrenza nell'ambito dei contratti di assicurazione sanitaria» (3549) Parere delle Commissioni I, II, V, X, XI, XII e XIV.


          VII Commissione (Cultura)

      RIZZETTO ed altri: «Introduzione dell'insegnamento, nelle scuole secondarie di secondo grado, del diritto del lavoro e della sicurezza nei luoghi di lavoro» (3508) Parere delle Commissioni I, V, XI, XII e Commissione parlamentare per le questioni regionali.

Annunzio della pendenza di un procedimento civile ai fini di una deliberazione in materia d'insindacabilità.

      In data 11 aprile 2022 – ai sensi dell'articolo 3, comma 4, della legge n. 140 del 2003 – dal Tribunale di Firenze – Seconda Sezione Civile, è pervenuta, unitamente alla comunicazione che il procedimento è stato sospeso, copia degli atti relativi ad un procedimento civile (il n. 17598/2019 RG – atto di citazione della dott.ssa Mariarita Signorini) nei confronti del deputato Vittorio Sgarbi affinché la Camera deliberi se i fatti per i quali si procede concernano o meno opinioni espresse o voti dati da un membro del Parlamento nell'esercizio delle sue funzioni, ai sensi dell'articolo 68, primo comma, della Costituzione.

      Tali atti sono stati assegnati alla competente Giunta per le autorizzazioni. Copia dell'ordinanza di trasmissione da parte del Tribunale di Firenze sarà stampata e distribuita (doc. IV-ter, n. 27).

Trasmissione dalla Corte dei conti.

      Il Presidente della Sezione del controllo sugli enti della Corte dei conti, con lettera in data 11 aprile 2022, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 7 della legge 21 marzo 1958, n. 259, la determinazione e la relazione riferite al risultato del controllo eseguito sulla gestione finanziaria dell'Ente nazionale di previdenza e assistenza dei medici e degli odontoiatri (ENPAM), per gli esercizi 2018, 2019 e 2020, cui sono allegati i documenti rimessi dall'ente ai sensi dell'articolo 4, primo comma, della citata legge n. 259 del 1958 (Doc. XV, n. 543).

      Questi documenti sono stati trasmessi alla V Commissione (Bilancio) e alla XI Commissione (Lavoro).

Trasmissione dal Dipartimento per le politiche europee della Presidenza del Consiglio dei ministri.

      Il Dipartimento per le politiche europee della Presidenza del Consiglio dei ministri, in data 11 aprile 2022, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 6, commi 4 e 5, della legge 24 dicembre 2012, n. 234, le seguenti relazioni concernenti progetti di atti dell'Unione europea, che sono trasmesse alle sottoindicate Commissioni:


          relazione in merito alla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che istituisce un punto di accesso unico europeo che fornisce un accesso centralizzato alle informazioni accessibili al pubblico pertinenti per i servizi finanziari, i mercati dei capitali e la sostenibilità (COM(2021) 723 final), alla proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica talune direttive per quanto concerne l'istituzione e il funzionamento del punto di accesso unico europeo (COM(2021) 724 final) e alla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica taluni regolamenti per quanto concerne l'istituzione e il funzionamento del punto di accesso unico europeo (COM(2021) 725 final), accompagnata dalla tabella di corrispondenza tra le  disposizioni delle proposte e le norme nazionali vigenti – alla VI Commissione (Finanze) e alla XIV Commissione (Politiche dell'Unione europea);


          relazione in merito alla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio sulla protezione dell'Unione e dei suoi Stati membri dalla coercizione economica da parte di paesi terzi (COM(2021) 775 final), accompagnata dalla tabella di corrispondenza tra le disposizioni della proposta e le norme nazionali vigenti – alla III Commissione (Affari esteri);


          relazione in merito alla proposta di decisione del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica la decisione 2003/17/CE del Consiglio per quanto riguarda il suo periodo di applicazione e l'equivalenza delle ispezioni in campo delle colture di sementi di cereali e delle colture di sementi di piante oleaginose e da fibra effettuate in Bolivia nonché l'equivalenza delle sementi di cereali e di piante oleaginose e da fibra prodotte in Bolivia (COM(2022) 26 final) – alla XIII Commissione (Agricoltura);


          relazione in merito alla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio recante modifica del regolamento (UE) 2019/833 che stabilisce le misure di conservazione e di esecuzione da applicare nella zona di regolamentazione dell'Organizzazione della pesca nell'Atlantico nord-occidentale (COM(2022) 51 final), accompagnata dalla tabella di corrispondenza tra le disposizioni della proposta e le norme nazionali vigenti – alla XIII Commissione (Agricoltura).

Annunzio di progetti di atti

dell'Unione europea.

      La Commissione europea, in data 11 aprile 2022, ha trasmesso, in attuazione del Protocollo sul ruolo dei Parlamenti allegato al Trattato sull'Unione europea, la comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle regioni – Strategia dell'Unione europea per prodotti tessili sostenibili e circolari (COM(2022) 141 final), corredata dal relativo allegato (COM(2022) 141 final – Annex), che è assegnata, ai sensi dell'articolo 127 del Regolamento, alle Commissioni riunite VIII (Ambiente) e X (Attività produttive), con il parere della XIV Commissione (Politiche dell'Unione europea).

Comunicazione di nomine ministeriali.

      Il Ministero della cultura, in data 7 aprile 2022, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 3, comma 4, della legge 22 novembre 2017, n. 175, la comunicazione della nomina del dottor Domenico Barbuto, della dottoressa Donatella Ferrante e del dottor Carlo Testini a componenti del Consiglio superiore dello spettacolo.

      Questa comunicazione è trasmessa alla VII Commissione (Cultura).

Richiesta di parere parlamentare

su atti del Governo.

      Il Ministro della difesa, con lettera in data 8 aprile 2022, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 32, comma 2, della legge 28 dicembre 2001, n. 448, la richiesta di parere parlamentare sullo schema di decreto ministeriale concernente il riparto dello stanziamento iscritto nello stato di previsione della spesa del Ministero della difesa per l'anno 2022 relativo a contributi ad associazioni combattentistiche e d'arma (380).

      Questa richiesta è assegnata, ai sensi del comma 4 dell'articolo 143 del Regolamento, alla IV Commissione (Difesa), che dovrà esprimere il prescritto parere entro il 2 maggio 2022.

Atti di controllo e indirizzo.

      Gli atti di controllo e di indirizzo presentati sono pubblicati nell'Allegato B al resoconto della seduta odierna.





 
DISEGNO DI LEGGE: CONVERSIONE IN LEGGE DEL DECRETO-LEGGE 1° MARZO 2022, N. 17, RECANTE MISURE URGENTI PER IL CONTENIMENTO DEI COSTI DELL'ENERGIA ELETTRICA E DEL GAS NATURALE, PER LO SVILUPPO DELLE ENERGIE RINNOVABILI E PER IL RILANCIO DELLE POLITICHE INDUSTRIALI (A.C. 3495-A/R)



A.C. 3495-A/R – Ordini del giorno

ORDINI DEL GIORNO


      La Camera,


          in sede di esame di esame di «Conversione in legge del decreto-legge 1° marzo 2022, n. 17, recante misure urgenti per il contenimento dei costi dell'energia elettrica e del gas naturale, per lo sviluppo delle energie rinnovabili e per il rilancio delle politiche industriali» e con riferimento al capo I recante «Misure urgenti per il contenimento degli effetti degli aumenti dei prezzi nel settore elettrico e del gas naturale»; in particolare l'articolo 1 reca disposizioni in materia di contenimento degli aumenti dei prezzi nel settore elettrico. È da considerare che il pagamento del canone Rai tramite le bollette elettriche costituisce un onere improprio come rilevato dalla Commissione europea che ha evidenziato come il medesimo canone appesantisca troppo i costi dell'energia con relativo aggravio di spesa rispetto all'effettivo dovuto;


          premesso che:


              il canone di abbonamento alla televisione è dovuto da chiunque abbia un apparecchio televisivo e si paga una sola volta all'anno ed una sola volta a famiglia, a condizione che i familiari abbiano la residenza nella stessa abitazione;


              dal 2016 (articolo 1, commi da 152 a 159, della legge n. 208 del 2015):


                  è stata introdotta la presunzione di detenzione dell'apparecchio televisivo nel caso in cui esista un'utenza per la fornitura di energia elettrica nel luogo in cui una persona ha la propria residenza anagrafica;


                  i titolari di utenza elettrica per uso domestico residenziale effettuano il pagamento del canone mediante addebito nella fattura dell'utenza di energia elettrica;


              l'Unione europea riconosce che l'inserimento del canone Rai nelle bollette elettriche rappresenta un onere improprio rispetto al pagamento dell'energia elettrica e va dunque rimosso;


              l'eliminazione del canone Rai dalla bolletta elettrica, è un impegno, a cui peraltro doveva darsi seguito entro il luglio 2021, che il Governo ha preso direttamente con l'Europa all'interno del Piano nazionale di ripresa e resilienza, affinché venga imposto il divieto per i venditori di elettricità di raccogliere tramite le bollette somme che non sono direttamente correlate all'energia;


              il punto di arrivo è dunque quello di eliminare le spese non direttamente collegate ai costi dell'elettricità nell'ottica di una maggiore trasparenza, come avviene per i cosiddetti oneri di sistema sui quali è intervenuta  anche l'Autorità garante della concorrenza e del mercato;


              la Commissione europea ha altresì evidenziato che il medesimo canone Rai appesantisce troppo i costi dell'energia e che pertanto le fatture collegate al consumo elettrico sono diventate molto più care rispetto all'effettivo dovuto;


              in questo momento di particolare disagio economico e sociale per i cittadini è divenuto quanto mai necessario non appesantire ulteriormente i costi dell'energia elettrica con oneri impropri come il canone Rai e la necessità di trovare misure alternative al pagamento dello stesso che contrastino anche l'eventuale evasione del medesimo,

impegna il Governo

ad adottare misure normative dirette a scorporare il canone Rai dalle fatture relative al consumo elettrico al fine di non appesantire i costi dell'energia e non gravare ulteriormente sui consumatori che sono ormai in evidente difficoltà, nell'ottica di perseguire gli obiettivi così come rilevati ed imposti a questo Governo dalla Commissione europea, e di introdurre eventualmente anche disposizioni dirette ad evitare evasione del canone Rai.

9/3495-AR/1. Paxia.




      La Camera,


          premesso che:


              l'articolo 19-bis, prevede l'istituzione (il 16 febbraio) della giornata nazionale del risparmio energetico e degli stili di vita sostenibili, volta a promuovere la cultura del risparmio energetico e di risorse, attraverso la riduzione degli sprechi, la messa in atto di azioni di condivisione e la diffusione di stili di vita sostenibili. In occasione di tale giornata, inoltre, le istituzioni pubbliche (coordinate dal Ministero della transizione ecologica, con il coinvolgimento di altri Ministeri e dell'agenzia nazionale per le nuove tecnologie, l'energia e lo sviluppo economico sostenibile e con la collaborazione di regioni ed enti locali) – presso gli edifici e gli spazi aperti di loro competenza – adottano iniziative di risparmio energetico e azioni di risparmio nell'uso delle risorse, anche attraverso pratiche di condivisione, promuovendo incontri, convegni e interventi concreti, dedicati alla promozione del risparmio energetico e degli stili di vita sostenibili;


              il risparmio energetico risulta essere di fondamentale importanza al fine di ridurre e progressivamente eliminare la dipendenza dell'approvvigionamento del gas dalla Russia soprattutto a seguito degli eventi del 24 febbraio scorso;


              il 7 aprile 2022 il Parlamento europeo ha approvato una risoluzione con cui si richiede un embargo completo sulle importazioni di petrolio, carbone, combustibile nucleare e gas di provenienza russa;


              in tale contesto di risparmio energetico, peraltro, a Roma il sindaco Gualtieri ha scelto di ridurre di due gradi la temperatura e anticipare di due ore lo spegnimento dei riscaldamenti negli uffici della capitale;


              per ridurre e in prospettiva azzerare l'approvvigionamento energetico dalla Russia anche il contributo dei comportamenti individuali di ogni cittadino può essere fondamentale attraverso un meccanismo di scelta di autoriduzione energetica;


              tale scelta di autoriduzione energetica non soltanto può rivelarsi la sanzione più efficace possibile per fermare l'invasione e la tragedia in atto ma con sguardo al futuro è tra i mezzi più virtuosi per contribuire alla riduzione di emissioni e alla transizione ecologica;


              l'autoriduzione consegue obiettivi tanto più efficaci quanto più i cittadini siano posti in condizione di conoscere nei confronti di quale fonte di energia e origine dell'approvvigionamento tale scelta di autoriduzione sia destinata a produrre effetti;


              l'opzione di autoriduzione necessita di essere sostenuta dalle istituzioni attraverso un'azione coordinata volta a rendere  operativo un meccanismo che consenta una riduzione selettiva dei consumi individuali,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di avviare procedure utili a consentire a tutti i cittadini e agli utenti di poter collegare, mediante dichiarazioni, le proprie disponibilità a una riduzione dei consumi energetici ad un'effettiva azione tesa a contribuire all'azzeramento di import di gas naturale proveniente dalla Russia.

9/3495-AR/2. Casu, Braga, D'Elia.




      La Camera,


          premesso che:


              il prezzo del gas naturale che solo un anno fa era inferiore a 0,20 euro/Smc ha subito forti incrementi già a partire dal secondo semestre 2021 arrivando a sfiorare i 3,5 euro/Smc nello scorso mese di dicembre, ed è oggi, anche in conseguenza del conflitto Russia-Ucraina, stabilmente posizionato su livelli attorno ad 1 euro/Smc;


              i citati aumenti dei prezzi del gas impattano fortemente in particolare sulle imprese a ciclo termico, determinando incrementi dei costi insostenibili, di oltre 5 volte rispetto a quelli dei 12 mesi precedenti. Ad esempio, per il solo settore ceramico si stima per il 2022 un maggior costo degli approvvigionamenti energetici superiore a 750 milioni di euro, pari a un quinto del fatturato) con evidenti effetti sulla continuità delle produzioni e rischi perdita di posti di lavoro di qualità;


          considerato che:


              il provvedimento in esame introduce, all'articolo 16, una misura volta a «fronteggiare l'emergenza caro energia attraverso il rafforzamento della sicurezza di approvvigionamento di gas naturale a prezzi equi»;


              tale misura prevede l'impostazione di un programma di incremento della produzione di gas naturale delle concessioni in essere, di durata massima pari a dieci anni, da assegnare ai clienti finali industriali ad elevato consumo di gas con priorità per le imprese a prevalente consumo termico, a condizioni definite e prezzi equi;


              la concreta attuazione del programma di sviluppo della produzione nazionale di gas, che impegna il GSE a remunerare in modo equo i concessionari, richiederà tempi tecnici per l'elaborazione dei progetti, l'autorizzazione delle opere necessarie e la loro realizzazione occuperà quindi un arco temporale di diversi mesi;


              è invece essenziale che la misura, come indicato nella rubrica dell'articolo, possa contribuire a fronteggiare l'emergenza dei costi del gas già in atto mediante idonee misure di anticipazione degli effetti a favore dei soggetti assegnatari, in attesa che sia fisicamente disponibile il gas nazionale addizionale;


              il costo della misura anticipatoria, prevedendo l'attuazione della misura al 1° luglio 2022 e la disponibilità fisica del gas al 1° gennaio 2023, è stimato dal GSE in 250 milioni di euro;


              il costo della misura anticipatoria può essere coperto dai futuri ricavi della misura, una volta disponibile il gas nazionale addizionale, tanto più risulti equo il prezzo di assegnazione,

impegna il Governo:


          a introdurre idonee misure transitorie che, in attesa della disponibilità fisica del gas e compatibilmente con le esigenze di finanza pubblica, assicurino ai soggetti assegnatari la possibilità di accedere alla regolazione finanziaria del differenziale tra il prezzo di acquisto medio del gas a mercato e il prezzo di assegnazione;


          a costituire a tal fine un apposito Fondo, eventualmente da integrare con una parte dei futuri ricavi derivanti dall'assegnazione del gas una volta disponibile.

9/3495-AR/3. Fiorini.




      La Camera,


          premesso che:


              l'articolo 6 del decreto in esame incrementa di 25 milioni di euro complessivi  per l'anno 2022 il sostegno finanziario per l'autotrasporto, con una duplice finalità: compensare gli effetti dell'incremento dei prezzi dei prodotti energetici e consentire la deduzione forfetaria di spese non documentate. Essa concede, inoltre, alle imprese italiane di logistica e di trasporto delle merci in conto terzi, un credito d'imposta per l'acquisto del componente AdBlue per la trazione dei mezzi di ultima generazione Euro VI/D, nonché Euro VI/C, Euro VI/B, Euro VI/A ed Euro V, secondo una modifica approvata nel corso dell'esame in Commissione e per l'acquisto di metano (GNL) utilizzato per l'autotrazione dei mezzi;


              tali interventi a favore del settore dell'autotrasporto non trovano, tuttavia, una misura corrispondente a favore del trasporto di merci e persone via acqua, presenti principalmente nella laguna di Venezia, dove il caro carburanti sta avendo impatti molto negativi al pari di quanto avviene per il trasporto su gomma,

impegna il Governo

ad adottare, nel primo provvedimento utile, misure di sostegno a favore del trasporto di merci e persone via acqua, con particolare attenzione alla situazione della laguna di Venezia, analogamente a quanto già fatto a favore del settore dell'autotrasporto.

9/3495-AR/4. Pellicani.




      La Camera,


          premesso che:


              il disegno di legge all'esame dell'Assemblea di «Contenimento dei costi dell'energia e rilancio delle politiche industriali» contiene previsioni diversificate riferite alla «Semplificazioni per l'installazione di impianti fotovoltaici nelle aree idonee»;


              il disegno di legge, però, non contiene alcuna previsione mirata ad includere nella disciplina del cosiddetto «Ecobonus» anche gli interventi aventi ad oggetto l'installazione di impianti solari fotovoltaici di potenza nominale entro i 20 chilowatt e la contestuale o successiva integrazione con sistemi di accumulo della medesima potenza, così da orientare gli investimenti delle piccole e medie imprese verso interventi che garantiscano un maggiore autoconsumo da fonti rinnovabili;


              ad oggi, le norme fiscali che agevolano l'installazione di impianti solari fotovoltaici di limitate dimensioni (in particolare l'articolo 16-bis TUIR e l'articolo 119 del decreto-legge n. 34 del 2020) non sono accessibili alle PMI ed escludono dal loro campo di applicazione oggettivo gli immobili destinati ad un uso diverso da quello abitativo;


              appare, pertanto, necessario offrire la possibilità a tutti i contribuenti (inclusi gli esercenti di attività di impresa, arti e professioni sotto qualsiasi veste giuridica) e per qualunque tipologia di immobile (indipendentemente dalla categoria catastale) di poter diventare, in tutto o in parte, autonomo dal punto di vista energetico con l'accesso al cosiddetto «Sconto in fattura», previsto dall'articolo 121, comma 1, lettera a) decreto-legge n. 34 del 2021 in maniera tale che tale intervento risulti più sensibile alle difficoltà finanziarie delle realtà imprenditoriali, rispetto ad altre misure incentivanti che perseguono i medesimi obiettivi;


              in ragione di ciò si ritiene opportuno che le detrazioni fiscali di cui al decreto-legge 4 giugno 2013 n. 63 siano applicabili anche per le spese di acquisto e posa in opera (su edifici esistenti) di impianti solari fotovoltaici, connessi alla rete elettrica, sostenute dal 1° gennaio 2020 al 31 dicembre 2024, fino a un valore massimo della detrazione di 48.000 euro, e comunque nel limite di spesa di 2.400 euro per ogni chilowatt di potenza nominale dell'impianto solare fotovoltaico;


              al fine di ulteriormente incrementare lo sviluppo del fotovoltaico, tale detrazione potrà, quindi, essere riconosciuta anche per l'installazione contestuale o successiva di sistemi di accumulo integrati negli impianti solari fotovoltaici oggetto della detrazione, fino a un valore massimo della detrazione di 48.000 euro, e comunque nel  limite di spesa di euro 1.000 per ogni chilowattora di capacità di accumulo del sistema di accumulo;


              come deterrente contro comportamenti opportunistici dei fruitori di questa agevolazione, che potrebbero orientarsi verso l'istallazione di impianti solari fotovoltaici sproporzionati rispetto alle loro reali esigenze, al fine di generare un flusso di proventi dalla cessione dell'energia prodotta in eccesso si potrà subordinare tale detrazione alla cessione dell'energia prodotta in favore del gestore dei servizi energetici (GSE), prevista dall'articolo 119, comma 7, del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di un intervento che preveda, con modalità e termini innanzi puntualizzati, che le detrazioni fiscali di cui al decreto-legge 4 giugno 2013 n. 63 siano applicabili anche per le spese di acquisto e posa in opera (su edifici esistenti) di impianti solari fotovoltaici, connessi alla rete elettrica, sostenute dal 1° gennaio 2020 al 31 dicembre 2024, fino a un valore massimo della detrazione di 48.000 euro, e comunque nel limite di spesa di 2.400 euro per ogni chilowatt di potenza nominale dell'impianto solare fotovoltaico.

9/3495-AR/5. Aprile.




      La Camera,


          premesso che:


              l'articolo 27, modificato nel corso dell'esame in sede referente, autorizza alcuni contributi finanziari in favore degli enti locali destinati a diverse finalità;


              in particolare, il comma 2 istituisce un fondo per garantire la continuità dei servizi erogati dagli enti locali, da ripartire in relazione alla spesa per utenze di energia elettrica e gas, con una dotazione di 250 milioni di euro per l'anno 2022, da destinare, per 200 milioni di euro in favore dei comuni e per 50 milioni di euro in favore delle città metropolitane e delle province;


              in aggiunta all'emergenza, nell'ultimo decennio, l'autonomia tributaria delle città metropolitane ha subìto una forte contrazione quale conseguenza della riduzione di gettito proveniente dalle imposte legate al mercato dell'auto (IPT ed RCauto);


              è stata, inoltre, riscontrata un'ulteriore contrazione della capacità delle città metropolitane di erogare i servizi essenziali connessi alle funzioni fondamentali, in conseguenza del notevole incremento del contributo alla manovra di finanza pubblica posto a loro carico dal 2010 in poi ed in particolare dall'anno 2015 con l'entrata in vigore della legge n. 190 del 2014;


              la situazione sopra descritta non ha causato effetti omogenei a livello nazionale tra le città metropolitane, ma ha colpito prevalentemente quelle con maggiore dimensione demografica;


              le basi imponibili connesse all'imposta RCauto hanno subito dal 2011 al 2021 una contrazione di oltre il 31 per cento (dati IVAS 2021). Tale effetto ha determinato, quindi, una maggiore incidenza sulle città metropolitane più popolose dove sono presenti un numero superiore di veicoli assicurati;


              va altresì tenuto conto che i calcoli per il riparto delle manovre di finanza pubblica, ed in particolare quelli relativi alla legge n. 190 del 2014, hanno preso in considerazione valori di gettito dei tributi metropolitani afferenti alle annualità 2009-2011, periodo nel quale non si erano ancora manifestati gli effetti negativi relativi alla contrazione dei gettiti tributari. Per tale motivo, gli enti di maggiore dimensione demografica, che avevano un più elevato livello di gettito, hanno subito manovre di maggiore portata non riassorbite nei successivi esercizi;


              occorre pertanto adottare iniziative urgenti finalizzate a ridurre l'impatto negativo sull'erogazione dei servizi di competenza delle città metropolitane generato sia dalla contrazione delle entrate proprie, sia  dall'eccessiva entità del contributo alle manovre di finanza pubblica,

impegna il Governo

ad adottare, nel primo provvedimento utile, iniziative urgenti finalizzate a riconoscere in favore delle città metropolitane, ricadenti nelle regioni a statuto ordinario, con popolazione superiore a 3.000.000 di abitanti, per le quali il totale del concorso netto alla finanza pubblica per l'anno 2021, definito in sede di Commissione tecnica per i fabbisogni standard, ridotto dalla voce «Recuperi per somme a debito» di cui all'allegato A al decreto del Ministero dell'interno, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, 8 marzo 2021, recante «Ripartizione del fondo sperimentale di riequilibrio per le città metropolitane e le province ricomprese nelle regioni a statuto ordinario, per l'anno 2021», sia superiore a 28 euro per abitante, un contributo annuale di 67 milioni a decorrere dal 2022 e, se compreso tra 15 euro e 28 euro per abitante, un contributo annuale di 35 milioni di euro a decorrere dal 2022.

9/3495-AR/6. Morassut, Fiano, D'Elia, Orfini, Madia, Mancini, Melilli, Piccoli Nardelli, Sensi, Prestipino, Verini.




      La Camera,


          premesso che:


              il decreto-legge 1° marzo 2022, n. 17 recante «Misure urgenti per il contenimento dei costi dell'energia elettrica e del gas naturale, per lo sviluppo delle energie rinnovabili e per il rilancio delle politiche industriali» contiene risposte strategiche ed indifferibili per la salvaguardia della tenuta sociale della comunità e del sistema produttivo italiano a fronte dell'impennata dei costi del settore elettrico e del gas naturale;


              tra le norme, l'articolo 21 contiene previsioni per aumentare la sicurezza nelle forniture di gas naturale per fronteggiare l'emergenza caro energia attraverso l'autorizzazione al Ministro per la transizione ecologica all'adozione di misure volte a garantire, appunto, la sicurezza degli approvvigionamenti per il sistema del gas naturale;


              è di questi giorni la notizia della volontà politica del Governo di operare un progressivo sganciamento italiano dal fabbisogno di gas russo, stante la difficoltosa situazione bellica e la inopportunità di mantenere commesse dalla Russia;


              in una recente dichiarazione congiunta il presidente americano Joe Biden e la presidente della Commissione dell'Unione europea Ursula Von Der Leyen hanno annunciato un accordo per forniture aggiuntive all'Europa di gas naturale liquefatto (Gnl) da 15 miliardi di metri cubi entro l'anno, con l'obiettivo di arrivare a 50 miliardi di metri cubi in più entro il 2030;


              a seguito di comunicazioni al Parlamento da parte del Ministro per la transizione ecologica è emersa la volontà del Governo italiano di aumentare lo stoccaggio e la rigassificazione del Gnl. Si apprende la volontà di reperire navi Fsru da ancorare in prossimità di porti, soluzioni realizzabili in 12-18 mesi per una capacità complessiva dai 16 ai 24 miliardi di metri cubi. A questi fini, la società Snam ha ricevuto l'incarico dal Governo per la collocazione di due-tre navi rigassificatori e Piombino è stata presa in considerazione come luogo da valutare tra i siti individuati per la collocazione di queste strutture galleggianti, in ragione di favorevoli condizioni di fondale marino;


              il 31 marzo 2022 si teneva il primo incontro presso il comune di Piombino tra i dirigenti della società Snam, società investita della realizzazione dell'opera. Al tavolo, oltre al sindaco Francesco Ferrari, il presidente della regione Eugenio Giani, il presidente dell'autorità portuale Luciano Guerrieri e il comandante del porto Alberto Poletti;


              il comune di Piombino è un territorio gravato da anni di presenza industriale ed, oggi, dalla crisi del comparto dell'acciaio che ne ha sostenuto per lungo tempo l'economia. Il progetto di riconversione e riqualificazione industriale (Prri)  del polo industriale di Piombino fu approvato formalmente il 7 maggio 2015, è il punto di arrivo dell'accordo di programma per il rilancio dell'area di crisi industriale complessa, che è anche sede di un SIN la cui superficie totale è di circa 928,4 ettari a terra e 2015 ettari a mare;


              alla notizia dell'attribuzione dello status di interesse strategico, con la possibile collocazione, pur provvisoria, della nave gasiera all'interno del porto di Piombino, consegue la necessità di conoscere ogni aspetto circa le possibili interferenze con le attività produttive insediate nel sito portuale ma, anche l'opportunità di un confronto con l'ente locale per investimenti nella riqualificazione ambientale, infrastrutturale ed occupazionale della città di Piombino a cominciare dalle necessarie bonifiche dei rifiuti industriali e dal rilancio della vocazione siderurgica in funzione della nuova fonte gasivora,

impegna il Governo

a valutare la possibilità di attivare un tavolo di confronto tra il Governo ed il comune di Piombino oltre agli altri soggetti istituzionali, nel quale dare corso a più ampio impegno da parte dell'esecutivo.

9/3495-AR/7. Potenti.




      La Camera,


          premesso che:


              il disegno di legge n. 3495 di conversione del decreto-legge n. 17 del 1° marzo 2022, si prefigge di promuovere lo sviluppo delle energie rinnovabili;


              i recenti sviluppi sul fronte internazionale devono portare ad un ripensamento del mix energetico italiano sul quale l'Italia dovrà puntare nel futuro prossimo, le biomasse possono fornire un supporto nella diversificazione degli approvvigionamenti riducendo la dipendenza energetica da altri Paesi;


              le bioenergie, infatti, potrebbero arrivare a coprire fino al 68 per cento dell'energia da FER nel settore termico e fino al 37 per cento dei consumi termici finali lordi al 2030;


              ad oggi le biomasse legnose impiegate nel settore del riscaldamento residenziale in forma di legna da ardere, pellet e cippato, sono una delle principali fonti energetiche rinnovabile impiegata nel nostro Paese, utilizzata da oltre un quarto delle famiglie italiane;


              al tempo stesso dagli ultimi dati l'IVA rialzata sul pellet al 22 per cento, tramite la legge di stabilità 2015 (legge 23 dicembre 2014, n. 190), ha avuto come effetto collaterale negativo sia quello di colpire le famiglie che utilizzano questo combustibile per riscaldarsi in modo esclusivo o prevalente, che di portare ad un progressivo aumento dei fenomeni di evasione fiscale, nonché l'insorgere delle cosiddette «frodi carosello»;


              le organizzazioni del settore stimano che in un mercato nazionale caratterizzato da un consumo complessivo annuo di oltre 3 milioni di tonnellate, di cui almeno 2,6 milioni di tonnellate di provenienza estera, è verosimile stimare che fra le 750.000 e 1 milione di tonnellate siano commercializzate eludendo il pagamento dell'Iva, per un valore economico annuo stimabile fra i 38 e 50 milioni di euro, a cui si aggiunge un ulteriore mancato gettito di tassazione indiretta che è ipotizzabile ritenere altrettanto ampio;


          considerato che la profonda crisi che stiamo attraversando sta già avendo conseguenze drammatiche anche sul prezzo dell'energia, e che il Governo dovrà impegnarsi nel promuovere la diversificazione delle fonti rinnovabili per ridurre il tasso di dipendenza dalle fonti fossili,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità, nel prossimo provvedimento utile, di ripristinare l'aliquota agevolata al 10 per cento anche per il consumo di pellet così da favorire la differenziazione degli approvvigionamenti energetici e sostenere le famiglie italiane, prevalentemente del ceto medio e basso, che si  riscaldano utilizzando questo biocombustibile.

9/3495-AR/8. Plangger, Schullian, Gebhard, Emanuela Rossini.




      La Camera,


          premesso che:


              l'articolo 41 del decreto in esame estende al 2022 la disposizione che consente la sospensione, senza applicazione di sanzioni e interessi, del pagamento delle rate dei mutui, in scadenza nel corso dell'esercizio, concessi ai comuni colpiti dal sisma dell'agosto 2016 dalla Cassa depositi e prestiti S.p.a. e trasferiti al Ministero dell'economia e delle finanze;


              si tratta di una norma molto attesa dai comuni colpiti dal sisma e pur tuttavia si ritiene necessario adottare ulteriori e altrettanto fondamentali misure per il rilancio economico e sociale dei territori colpiti dal sisma del centro Italia e per una messa in sicurezza antisismica degli immobili in tutto il Paese;


              si tratta di misure che fino ad ora hanno dato buoni risultati e che sarebbe importante mantenere e rinnovare per consentire quel sostegno necessario per una ripresa duratura;


              si tratta del credito d'imposta per gli investimenti nelle regioni dell'Italia centrale colpite dagli eventi sismici fino al 31 dicembre 2022; del rimborso TARI ai comuni del cratere del Centro Italia; dell'estensione della durata dei finanziamenti CDP per la ricostruzione privata; delle misure sul diritto allo studio per gli anni scolastici 2022/2023 e 2023/2024 previste dal decreto n. 189 del 2016, della proroga del sisma bonus fino al 31 dicembre 2023 per tutti gli immobili e, in relazione alla proroga fino al 31 dicembre 2025 della durata del Superbonus nei territori del cratere sismico del Centro Italia, dell'estensione ai comuni fuori cratere, interessati dagli eventi sismici, della disciplina relativa alla richiesta di permesso o segnalazione certificata di inizio attività in sanatoria, per le lievi difformità edilizie, ai fini dell'accelerazione e semplificazione dell'attività di ricostruzione e riparazione degli edifici privati, per i quali vi sia il nesso di causalità con i danni causati dai sismi verificatisi in Centro Italia nel 2016 e 2017; della sospensione dei mutui anche per il territorio di Ischia colpito dal sisma,

impegna il Governo:


          a rinnovare la misura del credito d'imposta riconosciuto per l'acquisto di beni strumentali nuovi destinati a strutture produttive nei comuni delle regioni Lazio, Umbria, Marche e Abruzzo colpiti dagli eventi sismici succedutisi dal 24 agosto 2016;


          al fine di assicurare ai comuni del Centro Italia ricompresi nel cratere sismico del 2016 e 2017 ulteriore continuità nel garantire il servizio di smaltimento dei rifiuti solidi urbani, a far fronte anche per l'anno 2022, agli oneri di compensazione per sopperire alle minori entrate registrate a titolo di tassa sui rifiuti (TARI) di cui all'articolo 1 commi 639, 667 e 668 della legge 27 dicembre 2013, n. 147;


          ad estendere la durata dei finanziamenti CDP per la ricostruzione privata;


          a prevedere l'applicazione delle misure sul diritto allo studio previste dal decreto-legge n. 189 del 2016 anche per gli anni scolastici 2022/2023 e 2023/2024;


          al fine di non paralizzare la messa in sicurezza del patrimonio abitativo italiano, a prevedere l'estensione della misura del cosiddetto «sisma bonus» al 31 dicembre 2023 per evitare un disallineamento temporale con gli altri incentivi per l'edilizia;


          a prevedere, in relazione alla proroga fino al 31 dicembre 2025 della durata del Superbonus nei territori del cratere sismico del Centro Italia, l'estensione ai comuni fuori cratere, interessati dagli eventi sismici, della disciplina relativa alla richiesta di permesso o segnalazione certificata di inizio attività in sanatoria, per le lievi difformità edilizie, ai fini dell'accelerazione e semplificazione dell'attività di ricostruzione e riparazione degli edifici privati, per i quali vi sia il nesso di causalità con i  danni causati dai sismi verificatisi in Centro Italia nel 2016 e 2017;


          ad estendere, per tutto il 2022, anche alla ricostruzione di Ischia, le misure previste dall'articolo 14, comma 6, del decreto-legge 30 dicembre 2016, n. 244 che proroga a tutto il 2022 la sospensione dei mutui per i territori del sisma 2016 già disposta con il decreto-legge n. 189 del 2016.

9/3495-AR/9. Pezzopane, Melilli, Pellicani, Morani, Morgoni, Verini, Braga, Buratti, Ciagà, Morassut, Rotta, Nardi.




      La Camera,


          premesso che:


              il provvedimento in esame contiene «misure urgenti per il contenimento dei costi dell'energia elettrica e del gas naturale, per lo sviluppo delle energie rinnovabili e per il rilancio delle politiche industriali»;


              l'Italia deve velocizzare la transizione verso le rinnovabili decuplicandone la velocità di sviluppo, spingendo sull'autoproduzione energetica, semplificando gli iter autorizzativi, aggiornando la normativa e mettendo al centro i territori. Ad oggi potremo essere un Paese modello sul fronte delle energie pulite e nella lotta alla crisi climatica e al quadro attuale di ritardo si è aggiunto il rincaro delle bollette che sta penalizzando le famiglie e le imprese;


              le nostre riserve di gas e petrolio sono ben poca cosa, se anche le estraessimo tutte, agli attuali livelli di consumo non basterebbero neanche per un anno. Il gas nazionale non costa meno di quello importato perché questa materia prima è immessa nella stessa rete e scambiata in mercati organizzati come prodotto indistinto, indipendentemente dalla sua provenienza, a un prezzo che è influenzato solo dal rapporto tra offerta complessiva e domanda a livello europeo;


              se l'Italia decidesse di aumentare la produzione interna di gas e petrolio ciò non inciderebbe minimamente sui costi dell'energia e arriverebbe fuori tempo massimo ovvero dopo la fine dell'inverno 2021-2022;


              affrontare il caro bollette puntando sul gas, o su ipotetico ritorno al nucleare, va in direzione opposta rispetto agli impegni assunti sul clima a livello internazionale;


              per intervenire sul caro bollette e non limitarsi a tamponare l'emergenza servirebbe altro: investire su rinnovabili, efficienza e risparmio energetici, sistemi di accumulo, innovazione, smart grid. E magari avviare davvero il taglio dei sussidi dannosi per l'ambiente. Del resto la stessa Agenzia Internazionale dell'Energia, nel suo rapporto «Net Zero By 2050», sostiene la necessità di sospendere da subito ogni nuovo investimento in estrazione di petrolio e gas per centrare l'obiettivo della neutralità climatica a metà secolo;


              per questi motivi e in attuazione del principio «chi inquina paga» è altrettanto importante intervenire, visto che attualmente sono a dir poco irrisori, anche sui canoni annui per i permessi di prospezione e ricerca e per le concessioni di coltivazione e stoccaggio nella terraferma, nel mare territoriale e nella piattaforma continentale italiana,

impegna il Governo:


          ad aggiornare, adeguandoli alla media europea, i canoni annui per i permessi di prospezione e ricerca e per le concessioni di coltivazione e stoccaggio nella terraferma, nel mare territoriale e nella piattaforma continentale italiana nonché ad intervenire per la progressiva cancellazione entro il 2030 di tutti i sussidi ambientalmente dannosi eliminando da subito quelli diretti alle fossili e allo sfruttamento dei beni ambientali e rivedendo da subito anche la tassazione sui combustibili fossili per portare trasparenza e legare la fiscalità alle emissioni di gas serra;


          a far conoscere il reale costo delle importazioni italiane di gas nonché quale percentuale dei contratti di fornitura è indicizzata al petrolio piuttosto che al gas  e quali parametri sono quelli utilizzati per calcolare l'indicizzazione.

9/3495-AR/10. Muroni.




      La Camera,


          premesso che:


              il provvedimento in esame reca misure urgenti per il contenimento dei costi dell'energia elettrica e del gas naturale, per lo sviluppo delle energie rinnovabili e per il rilancio delle politiche industriali;


              dal 1° gennaio 2022, come noto, si è verificato un aumento delle bollette di luce e gas senza precedenti: l'energia elettrica è aumentata del 55 per cento, mentre il gas ha subito un aumento del 41,8 per cento;


              alla base di tali rincari vi è principalmente l'incremento record dei prezzi della materia prima (+37,3 per cento per l'energia) che si sommano ad un +3,3 per cento dei costi di dispacciamento e a un +15 per cento del prezzo per la perequazione dell'energia;


              a fronte di tali aumenti sono stati adottati alcuni specifici provvedimenti, tra i quali, l'estensione della possibilità di rateizzare le bollette per i consumi energetici e il rafforzamento dei bonus sociali luce e gas riconosciuti in relazione alla soglia di Isee;


              si ritiene che l'azione di contrasto a detti rincari debba essere più incisiva prevedendo un intervento complessivo che tuteli famiglie e imprese dagli effetti dell'incremento dei prezzi nel settore elettrico e in quello del gas naturale;


              a tal fine, si ritiene doveroso introdurre un ragionevole limite percentuale oltre il quale gli importi in bolletta non possono aumentare, destinando a tale manovra le risorse necessarie,

impegna il Governo

ad introdurre il limite del 4 per cento all'aumento delle fatture per i consumi di energia per usi civili e per usi industriali, mediante lo stanziamento delle risorse finanziarie necessarie da destinare in uno specifico fondo.

9/3495-AR/11. Rizzetto.




      La Camera,


          premesso che:


              nel testo del decreto energia decreto-legge n. 17 del 2022, in vigore dal 2 marzo, viene prevista l'assegnazione agli enti locali di un contributo straordinario di 250 milioni di euro per garantire la continuità dei servizi erogati;


              considerato che per il riparto del fondo non si prevede un riferimento specifico all'aumento della spesa per le bollette, ma solo la relazione con i dati Siope, che, come noto, sono dati di cassa (pagamenti);


              dato che il fondo sarà ripartito fra comuni (200 milioni) e città metropolitane e province (50 milioni) con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il ministro dell'economia e delle finanze e il Ministro per gli affari regionali e le autonomie, previa intesa in sede di Conferenza Stato-città e autonomie locali, da adottare entro il 1° aprile (30 giorni dalla data di entrata in vigore del decreto);


              evidenziato che il riparto avverrà «in relazione alla spesa per utenze di energia elettrica e gas, rilevata tenendo anche conto dei dati risultanti dal Siope-Sistema informativo sulle operazioni degli enti pubblici»;


              dai dati Siope per l'anno 2021, risultano pagamenti per le voci di energia elettrica e gas per oltre 2 miliardi di euro e quindi il ristoro stimato rappresenterebbe poco meno del 10 per cento della spesa sostenuta nel 2021;


              evidenziato altresì come tale impostazione, riferendosi solo ai dati Siope, non considererebbe le spese riferite ai canoni che interessano molte municipalità che hanno affidato la concessione del servizio di gestione integrata degli impianti termici ed elettrici degli edifici,

impegna il Governo

a estendere lo stanziamento in questione, oltre ai codici Siope specificamente interessati,  anche ai canoni di concessione del servizio di gestione integrata degli impianti termici ed elettrici degli edifici.

9/3495-AR/12. Bignami.




      La Camera,


          premesso che:


              il provvedimento in esame contiene molteplici misure e nello specifico l'introduzione di interventi per il rilancio delle politiche industriali e contributi straordinari agli enti locali destinati a diverse finalità;


              al fine di promuovere la ripresa delle attività turistiche, danneggiate dall'emergenza epidemiologica da COVID-19, per le imprese di pubblico esercizio di cui all'articolo 5 della legge 25 agosto 1991, n. 287, e per i titolari di concessioni o di autorizzazioni concernenti l'utilizzazione del suolo pubblico, l'articolo 9-ter, del decreto-legge n. 137 del 2020, cosiddetto «Ristori», convertito, con modificazioni, dalla legge n. 176 del 2020 ha previsto la proroga delle agevolazioni per le concessioni di suolo pubblico;


              nello specifico dal 1° gennaio 2021 e fino al 31 dicembre 2021, le domande di nuove concessioni per l'occupazione di suolo pubblico o di ampliamento delle superfici già concesse sono presentate in via telematica all'ufficio competente dell'ente locale, con allegata la sola planimetria, in deroga al regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 7 settembre 2010, n. 160, e senza applicazione dell'imposta di bollo di cui al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 642;


              inoltre, ai soli fini di assicurare il rispetto delle misure di distanziamento connesse all'emergenza da COVID-19, a far data dal 1° gennaio 2021 e comunque non oltre il 31 dicembre 2021, la posa in opera temporanea su vie, piazze, strade e altri spazi aperti di interesse culturale o paesaggistico, da parte dei citati soggetti, di strutture amovibili, quali dehors, elementi di arredo urbano, attrezzature, pedane, tavolini, sedute e ombrelloni, purché funzionali all'attività di cui all'articolo 5 della legge n. 287 del 1991, non è subordinata alle autorizzazioni di cui agli articoli 21 e 146 del codice di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42;


              per consentire una maggiore tutela della salute dei clienti, sarà necessario mantenere le linee guida proposte dalla Conferenza delle Regioni e adottate dal Ministero della salute con ordinanza ex articolo 10-bis del decreto-legge n. 52 del 2021, facendo in modo che i pubblici esercizi siano incentivati a svolgere il servizio — ad esempio ristorazione – nelle aree esterne ai locali. Tali disposizioni, pertanto, agevolando la conservazione delle attuali concessioni di suolo pubblico o il conseguimento di nuove, rispondono pienamente a tale ratio;


              successivamente il decreto-legge 30 dicembre 2021 n. 228 inerente Disposizioni urgenti in materia di termini legislativi all'articolo 3-quinquies recante proroga di disposizioni di semplificazione in materia di occupazione di suolo pubblico, commercio su aree pubbliche e pubblici esercizi, ha disposto che: «Fermo restando quanto previsto dall'articolo 1, comma 706, della legge 30 dicembre 2021, n. 234, l'applicazione delle disposizioni dei commi 4 e 5 dell'articolo 9-ter del decreto-legge 28 ottobre 2020, n. 137, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 dicembre 2020, n. 176, è prorogata al 30 giugno 2022»;


              è opportuno evidenziare che i plateatici dei pubblici esercizi offrono, non solo elementi di vivibilità e attrattività delle strade delle nostre città e borghi, ma anche un presidio di legalità: pensando soprattutto al consumo serale di bevande alcoliche, è sempre meglio che esso avvenga in un luogo sicuro, sotto la sorveglianza garantita dal personale dei pubblici esercizi, piuttosto che in strada;


              inoltre, con le riaperture delle attività commerciali agevolate da sempre minori restrizioni per i turisti che transitano nelle principali città italiane, sarebbe auspicabile per gli esercenti poter occupare lo spazio esterno ai locali, bar e ristoranti,  estendendo le misure emergenziali adottate,

impegna il Governo

a garantire a livello nazionale la proroga della durata della possibilità di usufruire delle occupazioni di suolo pubblico emergenziali fino a dicembre 2022, in considerazione della recrudescenza dei contagi da Covid e la proroga, per la stessa durata, delle procedure agevolate per l'ottenimento delle osp emergenziali, in favore delle attività di ristorazione, compresi il commercio ambulante itinerante e le attività artigiane della ristorazione al fine di sostenere i settori più colpiti dalla crisi e promuoverne una rapida ripresa.

9/3495-AR/13. Trancassini, Zucconi, Osnato, Caiata.




      La Camera,


          premesso che:


              l'articolo 25 reca disposizioni finalizzate a fronteggiare nel primo semestre dell'anno 2022, in relazione ai contratti in corso di esecuzione, gli aumenti eccezionali dei prezzi di alcuni materiali da costruzione;


              fra gennaio e dicembre – secondo l'ARERA – i prezzi medi mensili dei mercati all'ingrosso hanno registrato un aumento di quasi il 500 per cento per quanto riguarda il gas naturale e del 400 per cento circa per l'energia elettrica, un rincaro che si è riversato sui prezzi di vendita nel nostro Paese a partire dal secondo semestre 2021;


              l'aumento dei costi di produzione derivato dal rincaro dell'energia e delle materie prime scaturito dal conflitto tra Russia e Ucraina, ha colpito duramente il tessuto economico nazionale e in particolare il comparto agroalimentare;


              la fase di crisi ha spinto l'azienda Colussi di Petrignano di Assisi, una delle più importanti imprese alimentari dell'Umbria, a chiedere la cassa integrazione per le prossime tredici settimane a partire dal 4 aprile per i circa 300 lavoratori dello stabilimento;


              lo scorso 31 marzo l'azienda ha incontrato la RSU e le organizzazioni sindacali territoriali per illustrare le misure che saranno adottate per fare fronte alla straordinaria congiuntura economica nazionale e internazionale,

impegna il Governo

ad aprire tempestivamente un tavolo di crisi per la salvaguardia di una delle più importanti realtà imprenditoriali umbre nonché dei livelli occupazionali degli operatori della filiera del mercato agroalimentare.

9/3495-AR/14. Caparvi.




      La Camera,


          premesso che:


              l'articolo 12 del decreto in esame disciplina l'installazione di impianti a fonti rinnovabili nelle aree che verranno considerate idonee a tal fine, anche ampliando i casi in cui già la legge definisce idonee alcune tipologie di aree;


              l'esame in sede referente presso le commissioni riunite ambiente e attività produttive ha portato all'approvazione di diverse modifiche che incidono sulla disciplina delle aree idonee;


              in particolare, tra le altre cose, si è intervenuti sulla disciplina per l'individuazione delle superfici e delle aree idonee e non idonee all'installazione di impianti a fonti rinnovabili, inserendo le aree a destinazione industriale e artigianale, per servizi e logistica, tra quelle il cui utilizzo debba essere privilegiato ed è stata integrata l'elencazione delle aree idonee individuate ope legis, con riguardi ai soli impianti fotovoltaici, con una serie di previsioni che toccano i siti in cui sono già presenti impianti fotovoltaici, le aree agricole e le aree interne agli impianti industriali, le aree adiacenti alle reti autostradali;
 

              si ricorda che l'articolo 20, comma 1, del decreto legislativo n. 199 del 2021 demanda ad uno o più decreti del Ministro della transizione ecologica – da adottare di concerto con il Ministro della cultura e il Ministro delle politiche agricole, alimentari e forestali, previa intesa in sede di Conferenza unificata – la fissazione dei principi e criteri omogenei per l'individuazione delle superfici e delle aree idonee e non idonee all'installazione di impianti a fonti rinnovabili aventi una potenza complessiva almeno pari a quella individuata come necessaria dal PNIEC per il raggiungimento degli obiettivi di sviluppo delle fonti rinnovabili. I decreti devono essere adottati entro il 13 giugno 2022 (180 giorni dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo n. 199, intervenuta il 15 dicembre 2021);


              ai sensi del successivo comma 4 del medesimo decreto legislativo, entro 180 giorni dall'entrata in vigore dei decreti interministeriali, le regioni dovranno individuare con propria legge le aree idonee. Nel caso di mancata adozione della legge, interviene lo Stato, in via sostitutiva;


              è del tutto evidente che è fondamentale che il Governo e le regioni provvedano rapidamente alla individuazione delle aree idonee rispettando, o anticipando, i termini previsti da decreto legislativo n. 199 del 2021 al fine di accelerare la transizione del nostro Paese verso un modello energetico più sostenibile e sicuro, che diminuisca la nostra dipendenza dalle fonti fossili, a partire dal gas russo,

impegna il Governo

ad adottare senza indugi, e comunque perentoriamente entro i termini previsti dall'articolo 20, comma 1 del decreto legislativo n. 199 del 2021, i decreti interministeriali che fissano i principi e criteri omogenei per l'individuazione delle superfici e delle aree idonee e non idonee all'installazione di impianti a fonti rinnovabili aventi una potenza complessiva almeno pari a quella individuata come necessaria dal PNIEC per il raggiungimento degli obiettivi di sviluppo delle fonti rinnovabili.

9/3495-AR/15. Braga.




      La Camera,


          premesso che:


              il provvedimento in esame reca misure urgenti per il contenimento dei costi dell'energia elettrica e del gas naturale, per lo sviluppo delle energie rinnovabili e per il rilancio delle politiche industriali;


              l'articolo 6 del provvedimento prevede interventi in favore del settore dell'autotrasporto tramite crediti d'imposta e nonostante il Governo abbia deciso di tagliare di 25 centesimi il prezzo di benzina e gasolio sino alla fine di aprile 2022, il combinato disposto dei provvedimenti non è evidentemente stato adeguato e proporzionato alla crisi che sta coinvolgendo oltre alle aziende di autotrasporti, i pescatori, gli agricoltori anche famiglie e liberi professionisti;


              la guerra scatenata dalla Russia in Europa ha una durata imprevedibile, ma delle conseguenze ovvie per i prezzi dell'energia e dei carburanti che richiedono interventi strutturati e proporzionati da parte del Governo;


              la straordinaria situazione che ha provocato l'aumento dei carburanti ha generato dal gennaio 2021 fino a marzo 2022 un extragettito per l'erario di oltre 1,5 miliardi di euro, che doveva essere utilizzato dal Governo per potenziare la riduzione delle accise sia in termini percentuali che di durata temporale;


              gli agenti di commercio, i bus operator e i piccoli autotrasportatori italiani a differenza di molti colleghi europei, dispongono di servizi inferiori e subiscono costi fissi superiori, come in Olanda, in Germania e in buona parte della Spagna, dove le autostrade sono gratis, mentre le autostrade Nazionali hanno pedaggi tra i più cari d'Europa e per le tratte della A24 e A25 discriminatorie soprattutto per pendolari e studenti,

impegna il Governo

a provvedere all'azzeramento delle accise sui carburanti per la durata dello stato di  emergenza per la guerra in Ucraina e congelare i costi dei pedaggi su tutta la rete Autostradale e prioritariamente sulle tratte della A24 e A25.

9/3495-AR/16. Silvestroni.




      La Camera,


          premesso che:


              il provvedimento in esame dispone prime misure urgenti per il contenimento degli effetti degli aumenti dei prezzi nel settore elettrico e del gas naturale e misure strutturali in materia energetica volta a prevenire analoghe crisi, con effetti su famiglie e sistema produttivo nazionale;


              gli aumenti dei costi energetici seguiti all'esplosione del conflitto russo-ucraino hanno ulteriormente portato le famiglie a limitare la propria capacità di spesa, e le imprese a subire un calo significativo delle vendite e l'aumento consistente dei costi di gestione;


              nel corso dell'esame del provvedimento nelle Commissioni parlamentari sono state apportate modifiche migliorative al testo, in particolare alcune disposizioni volte a semplificare l'autoconsumo e la produzione energetica da fonte rinnovabile delle comunità energetiche, anche mediante la semplificazione dei procedimenti per l'istallazione di impianti fotovoltaici con moduli a terra fino a 1 megawatt;


              la direttiva europea RED II (2018/2001) sulla promozione e l'uso dell'energia da fonti rinnovabili, recepita nell'ordinamento italiano con il decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 199, riserva un ampio favore all'autoconsumo ed alle comunità di energia rinnovabile, definendo diversi strumenti di promozione, agevolazione e diffusione di tali configurazioni;


              il decreto di recepimento introduce importanti elementi di novità rispetto a quanto stabilito dalla legge 28 febbraio 2020, n. 8, dando la possibilità di realizzare impianti per singola comunità energetica più grandi, fino a 1 megawatt di potenza massima;


              le comunità energetiche rendono possibile lo scambio di energia rinnovabile, consentendo a cittadini, amministrazioni, piccole imprese e realtà locali di rendersi protagonisti dell'autonomia energetica, distribuendo vantaggi ambientali, economici e sociali sui territori,

impegna il Governo

a garantire il rapido completamento delle norme attuative e regolamentari per favorire la crescita dei sistemi di autoconsumo e di produzione da parte delle comunità energetiche rinnovabili.

9/3495-AR/17. Paolo Nicolò Romano, Romaniello, Dori, Menga, Siragusa.




      La Camera,


          premesso che:


              gli operatori dei sistemi di trasmissione dell'energia elettrica (Transmission System Operators, TSO) italiano e tunisino, TERNA e STEG, hanno iniziato a sviluppare un progetto per collegare la rete elettrica italiana e la rete elettrica tunisina alla fine degli anni 2000;


              il 29 giugno 2007, il Governo italiano e il Governo tunisino hanno firmato una dichiarazione congiunta che incaricava STEG e TERNA di sviluppare un progetto che interconnettesse i sistemi elettrici dei due Paesi e a tal scopo, STEG e TERNA hanno costituito la società congiunta di diritto tunisino (50 per cento-50 per cento) ELMED Etudes Sarl con il mandato di eseguire tutti i necessari studi ed attività preliminari alla costruzione dell'infrastruttura elettrica;


              da allora, sono stati svolti degli studi che hanno individuato come opzione preferenziale il collegamento in cavo sottomarino in corrente continua (HVDC) tra le stazioni di conversione realizzate nei pressi di Partanna (in Sicilia) e nella penisola di Cap Bon (in Tunisia), per una potenza nominale di 600 megawatt. Il 30 aprile del 2019 è stato stipulato un accordo intergovernativo tra Italia e la Tunisia per supportare  lo sviluppo del progetto di interconnessione;


              il 22 ottobre 2019 TERNA e STEG hanno siglato una dichiarazione d'interesse comune con l'obiettivo di intensificare la cooperazione industriale nell'ambito delle infrastrutture elettriche e in particolare del progetto l'interconnessione sottomarina da 600 megawatt in corrente continua che collegherà Italia e Tunisia. In accordo al regolamento (UE) 347 del 2013, il progetto è stato incluso nella terza lista dei progetti di interesse comune (PCI), pubblicata sul sito della Commissione europea e confermato, nel 2019, anche nella quarta lista;


              la nuova interconnessione, vista la sua valenza strategica e geopolitica per l'intero bacino del Mediterraneo, ha ottenuto un finanziamento da parte della World Bank per l'attuazione di studi di fattibilità di dettaglio e di progettazione preliminare ad oggi in fase di svolgimento. Ciò premesso, in merito alla realizzazione del collegamento, si prevede, in attuazione del citato regolamento europeo, un momento di informazione e partecipazione della popolazione (confronta articolo 9 del richiamato regolamento europeo);


              l'opera è stata infatti inserita nella lista dei progetti di interesse comune (PCI) dalla Commissione europea data la sua importanza strategica per la sicurezza e sostenibilità energetica dei due Paesi e per la realizzazione di una rete elettrica mediterranea che connetta i paesi del nord Africa fra di loro e con l'Europa, in ottica di piena integrazione dei mercati: l'opera è ritenuta di rilevanza strategica per il sistema elettrico di trasmissione del bacino mediterraneo e fornirà uno strumento addizionale per ottimizzare l'uso delle risorse energetiche tra Europa e nord Africa. La nuova interconnessione contribuirà ad un incremento dei benefici per il sistema elettrico italiano ed anche nel complesso all'intero sistema europeo in termini di sostenibilità, integrazione dei mercati e delle fonti rinnovabili;


              il costo del progetto di interconnessione è attualmente stimato in circa 600 milioni di euro e i tempi previsti per la costruzione sono pari a circa quattro anni. La relazione tecnica evidenzia che l'accesso ai contributi pubblici europei è ritenuto essenziale per la realizzazione del progetto, che non riuscirebbe altrimenti a finanziarsi unicamente attraverso il differenziale di prezzo dell'energia elettrica fra Tunisia e Sicilia, e inoltre non sarebbe facilmente giustificabile, dal lato dell'Italia, sulla base delle analisi «costi-benefici» alle quali devono essere sottoposte le infrastrutture appartenenti alla rete di trasmissione nazionale, comprese le linee di interconnessione con l'estero;


              per aumentare la sicurezza dei rispettivi sistemi elettrici nazionali, la sostenibilità energetica, anche al fine di importare energia prodotta in tali Paesi da fonti rinnovabili è necessario promuovere il partenariato pubblico/privato per assicurare la realizzazione dell'interconnessione anche alla luce del fatto che i finanziamenti europei dovrebbero coprire quasi la metà del costo totale dell'interconnessione, stimato in 600 milioni di euro circa,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di intervenire per favorire il partenariato tra soggetti e istituzioni pubblici e privati che consenta la realizzazione dell'interconnessione elettrica tra Italia e Tunisia.

9/3495-AR/18. Soverini, Benamati.




      La Camera,


          premesso che;


              il provvedimento in esame, all'articolo 6, reca interventi in favore del settore dell'autotrasporto;


              sono trascorsi più di tre anni dalla scadenza del Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro degli autoferrotranvieri;


              è notizia delle ultime ore che per il prossimo 30 maggio è stato indetto un nuovo sciopero nazionale di 24 ore nel trasporto pubblico locale;
 

              lo scorso 9 giugno 2021 il Governo ha accolto, con un parere favorevole senza riformulazioni, un ordine del giorno riferito al disegno di legge recante «Conversione in legge del decreto-legge 22 aprile 2021, n. 52, recante misure urgenti per la graduale ripresa delle attività economiche e sociali nel rispetto delle esigenze di contenimento della diffusione dell'epidemia da COVID-19», che impegna il Governo a promuovere ogni iniziativa, anche individuando le risorse finanziarie necessarie, che possa favorire il rinnovo del contratto collettivo nazionale di lavoro degli autoferrotranvieri, dando riscontro alle legittime aspettative delle lavoratrici e dei lavoratori del trasporto pubblico locale;


              ad oggi, nonostante gli impegni formalmente assunti dal Governo, non risulta avviata alcuna trattativa negoziale per il rinnovo del contratto collettivo in parola;


              malgrado le risorse stanziate dal Governo a salvaguardia del settore, a seguito delle possibili conseguenze dell'emergenza pandemica per le aziende e sul servizio, le lavoratrici e i lavoratori del trasporto pubblico locale continuano a vedere negato il loro diritto al rinnovo del contratto collettivo nazionale,


          considerato che:


              rinnovare il Contratto nazionale di lavoro degli autoferrotranvieri significherebbe avviare quanto prima una riforma dell'intero settore utile ad avere una rete di trasporto pubblico più efficiente, capillare ed affidabile,

impegna il Governo

a promuovere iniziative ulteriori a sostegno del settore dell'autotrasporto anche a favore dei soggetti occupati nel settore, dando seguito agli impegni già assunti promuovendo, in particolare, le iniziative necessarie volte a favorire il rinnovo del contratto collettivo nazionale di lavoro degli autoferrotranvieri, dando soddisfazione alle legittime aspettative delle lavoratrici e dei lavoratori del trasporto pubblico locale.

9/3495-AR/19. Rotelli.




      La Camera,


          premesso che:


              con una potenza elettrica installata di circa 1.200 megawatt (MW), pari a una produzione di 2,4 miliardi di metri cubi di gas naturale l'anno, l'Italia è uno dei principali produttori di biogas in agricoltura; quarta al mondo dopo Germania, Cina e Stati Uniti;


              in Italia sono operativi più di 1.500 impianti di biogas (di questi 1.200 in ambito agricolo) e potenzialmente il nostro Paese potrebbe produrre al 2030 fino a 8,5 miliardi di metri cubi di biometano, pari a circa il 12-13 per cento dell'attuale fabbisogno annuo di gas naturale;


              grazie alla filiera del biogas-biometano, oltre che sulle emissioni climalteranti e sulla produzione di energia, si hanno impatti positivi sull'occupazione, visto che con 6,7 addetti per megawatt installato si tratta del settore a maggiore intensità occupazionale tra le rinnovabili;


              il settore del biogas nell'ultimo decennio ha portato alla realizzazione di un parco di produzione da fonti rinnovabili perlopiù integrato nei cicli economici delle aziende agricole fino a costituire una parte funzionale delle aziende stesse;


              questo tipo di impianti rivestono un ruolo importante nell'integrazione e nell'ottimizzazione dei processi produttivi in ambito agricolo, con l'obiettivo di contribuire alla riduzione dei costi energetici e all'integrazione dei redditi delle imprese agricole, grazie al miglioramento della qualità e della sostenibilità ambientale del settore primario;


              dare continuità alla produzione di biogas consente di sostenere lo sviluppo delle filiere agricole in linea con la strategia del Green Deal europeo e con le misure previste dal PNRR;


              il parco installato a biogas elettrico, in attesa della pubblicazione del nuovo decreto di incentivazione dei piccoli impianti previsti dal decreto legislativo 8 novembre 2021 n. 199, deve poter continuare  ad essere sostenuto per garantire una produzione efficiente di energia elettrica in un momento di grave crisi energetica del Paese;


              il provvedimento in esame reca misure urgenti per il contenimento dei costi dell'energia elettrica e del gas naturale, per lo sviluppo delle energie rinnovabili e per il rilancio delle politiche industriali, e, rappresentando il settore del biogas uno dei settori che ha maggiormente risposto agli stimoli di sviluppo dell'economia circolare, è necessario dare continuità agli investimenti per la realizzazione di impianti di produzione di energia elettrica alimentati a biogas e di favorire lo sviluppo dell'economia circolare in ambito agricolo, attraverso la prosecuzione dell'attuale regime di incentivazione degli impianti di biogas di piccola taglia come definiti dal decreto legislativo n. 199 dell'8 novembre 2021, con potenza non superiore a 1 megawatt,

impegna il Governo

a prorogare, nel primo provvedimento utile, l'incentivazione degli impianti di biogas di piccola taglia come definiti dal decreto legislativo n. 199 dell'8 novembre 2021, con potenza non superiore a 1 megawatt, per un periodo di 5 anni.

9/3495-AR/20. Gavino Manca, Zardini, Soverini, Bonomo, Pellicani.




      La Camera,


          premesso che:


              l'incremento esponenziale del prezzo prodotti energetici in Italia sta impattando significativamente nella vita di cittadini e imprese e come sappiamo gli aumenti hanno sia ragioni di carattere strutturale che dinamiche congiunturali come la ripresa dell'economia mondiale che ha innescato una spirale competitiva sugli approvvigionamenti e forti aumenti dei prezzi, il processo inflazionistico in atto ovunque, e ultima ma peraltro altamente impattante per quanto ci riguarda, la guerra in corso in Ucraina;


              per la riduzione dei costi energetici sin dal terzo trimestre 2021 il Pd ha chiesto che si intervenisse e Governo e Parlamento sono intervenuti a più riprese per calmierare gli aumenti dei costi, attraverso l'abbattimento degli oneri generali e riducendo il carico fiscale e parafiscale sulle bollette per famiglie, piccole e medie imprese e imprese energivore, stanziando finora nel complesso circa 17,5 miliardi di euro, misure che con questo provvedimento in fase di approvazione vengono rinnovate per il secondo semestre 2022 e riguardano anche la riduzione al 5 per cento dell'aliquota IVA applicabile alle somministrazioni di gas metano per usi civili e industriali dei mesi aprile, maggio e giugno 2022;


              ad oggi gli sgravi fiscali applicati alle bollette di gas ed energia non sono stati previsti ed applicati alle bollette del servizio di teleriscaldamento, modalità di riscaldamento che riguarda tutte quelle famiglie che hanno fatto la scelta di utilizzare un vettore energetico tra i meno inquinanti, che si avvale di calore di scarto, che altrimenti andrebbe disperso e che fornisce a contenere sia l'inquinamento da polveri sottili che il consumo di energia elettrica;


              i sistemi di teleriscaldamento sono oggi una realtà consolidata nel nostro Paese, con oltre 330 reti in esercizio, per un'estensione complessiva di circa 5.000 chilometri e 9,6 gigawatt di potenza termica installata. I comuni serviti da almeno una rete sono oltre 280, in gran parte concentrati nelle regioni settentrionali; considerando il solo settore residenziale, queste reti soddisfano il 2 per cento circa della domanda complessiva di prodotti energetici per riscaldamento e produzione di acqua calda sanitaria. Negli anni più recenti si sta peraltro diffondendo anche il servizio parallelo di teleraffrescamento, erogato attraverso una rete di distribuzione dedicata (ad acqua refrigerata) oppure attraverso gruppi ad assorbimento installati presso le utenze e alimentati dalla rete di teleriscaldamento;


              alla fine del 2019 risultano complessivamente in esercizio, in Italia, 331 reti di teleriscaldamento così come definite nel rapporto GSE: i territori comunali in cui esiste almeno una rete sono 282, distribuiti  in 13 regioni e province autonome del centro e nord Italia. L'estensione delle reti di teleriscaldamento si attesta poco al di sotto di 5.000 chilometri: di questi, il 50 per cento circa si concentra nei 113 comuni teleriscaldati della Lombardia e del Piemonte;


              il decreto legislativo n. 102 del 2014 di recepimento della direttiva EED, così come modificato dal decreto legislativo n. 73 del 2020, fornisce la definizione di rete di teleriscaldamento e teleraffrescamento (articolo 2, comma 1), adottata per perimetrare il fenomeno ai fini dell'elaborazione delle statistiche nazionali ufficiali inviate ad Eurostat: si tratta di un «Sistema di trasporto dell'energia termica, realizzato prevalentemente su suolo pubblico, finalizzato a consentire a chiunque interessato, nei limiti consentiti dall'estensione della rete, di collegarsi alla medesima per l'approvvigionamento di energia termica per il riscaldamento o il raffreddamento di spazi, per processi di lavorazione e per la copertura del fabbisogno di acqua calda sanitaria»;


              il regime Iva applicabile al servizio di fornitura di energia termica risulta attualmente disciplinato dal n. 122, della tabella A, parte terza, allegata al decreto del Presidente della Repubblica n. 633 del 1972, che nella versione attualmente vigente stabilisce l'applicazione dell'aliquota del 10 per cento alle «prestazioni di servizi e forniture di apparecchiature e materiali relativi alla fornitura di energia termica per uso domestico attraverso reti pubbliche di teleriscaldamento incluse le forniture di energia prodotta da fonti rinnovabili o da impianti di cogenerazione ad alto rendimento; alle forniture di energia da altre fonti, sotto qualsiasi forma, si applica l'aliquota ordinaria»;


              con la risoluzione n. 94/E del 10 maggio 2007, l'Agenzia delle entrate ha definito l'ambito applicativo della citata disposizione di cui al punto 122 della tabella A, parte III, del decreto del Presidente della Repubblica n. 633 del 1972, come modificata dall'articolo 1, comma 384, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. La citata risoluzione, da un lato, ha specificato che l'aliquota agevolata del 10 per cento è applicabile oltre che alle prestazioni di servizi anche alle forniture di apparecchiature e materiali utilizzati per la fornitura di energia termica per uso domestico e, dall'altro, ha ristretto il campo di applicazione dell'aliquota agevolata all'energia prodotta da fonti rinnovabili o da impianti di cogenerazione ad alto rendimento. Viene altresì precisato che possono quindi usufruire dell'aliquota Iva agevolata i contratti servizio energia che presentano i criteri minimali elencati nella circolare n. 273/E del 23 novembre 1998, con la conseguenza che il beneficio di cui trattasi potrà applicarsi alle prestazioni di servizi rese, nell'ambito del contratto servizio energia, per la fornitura di energia termica derivante da fonte rinnovabile o da impianti di cogenerazione ad alto rendimento;


              non pare quindi sussistere normativa ostativa all'applicazione alle bollette del teleriscaldamento delle medesime riduzioni fiscali previste dal Governo per le bollette del gas e dell'energia nel primo semestre 2022,

impegna il Governo

a prevedere nel primo provvedimento utile l'inserimento della misura della riduzione dell'IVA sul gas al 5 per cento anche alle bollette del servizio di teleriscaldamento.

9/3495-AR/21. Gribaudo, Bonomo.




      La Camera,


          premesso che:


              il provvedimento in esame dispone misure urgenti per aiutare famiglie e imprese rispetto all'aumento dei costi vertiginosi delle bollette di gas e luce che stanno portando sentimenti di incertezza sull'economia mondiale, già compromessa dalla crisi globale e dalla pandemia;


              la crisi dei prezzi energetici, esplosa a partire da luglio del 2021, mette in luce la necessità di accelerare sul processo di transizione verde previsto tra gli obiettivi  del PNRR, affinché si possa condurre il nostro Paese all'indipendenza energetica e alla sua neutralità nel più breve tempo possibile;


              il tessuto sociale ed economico, già fortemente provato dalla crisi pandemica, nel nuovo scenario conseguente al conflitto in Ucraina rischia di venir ulteriormente compromesso, anche a fronte di una grave instabilità economica che pesa su famiglie e imprese, aumentando situazioni di povertà e vulnerabilità energetica;


              gli aumenti dei costi energetici seguiti all'esplosione del conflitto russo-ucraino hanno portato le famiglie a limitare la propria capacità di spesa, e le imprese a subire un forte calo delle vendite, accompagnato dall'aumento dei costi di gestione;


              l'Italia si trova quest'anno a subire un incremento dei prezzi dell'energia del 93 per cento, tale da portare al 270 per cento l'aumento cumulato sul dato del 2019;


              le valutazioni dell'Ocse e della Banca centrale europea hanno ribassato le previsioni di crescita per il 2022 di 1,5 punti. Andamenti che confermano le stime già diffuse da Confesercenti, che fissano al 2,6 per cento la crescita attesa per il Pil nel 2022, con una perdita di potere d'acquisto delle famiglie pari all'1,5 per cento;


              un recente sondaggio IPSOS sui consumatori e SWG sulle imprese, ha posto in evidenza un quadro preoccupante: 9 italiani su 10, anticipando la stangata sulla bolletta, hanno iniziato a tagliare le spese comprimibili. Oltre due terzi (il 67 per cento) riduce le consumazioni al ristorante, il 53 per cento la spesa in abbigliamento, il 47 per cento le vacanze e una quota uguale i consumi culturali e di intrattenimento, con un 23 per cento che taglia la spesa alimentare e un 10 per cento quella legata alla salute;


              tali ragioni inducono a ritenere necessaria l'introduzione di un sistema di ammortizzatore sociale straordinario, simile a quello adottato per legge nei casi di impossibilità a provvedere al pagamento del canone di locazione in ragione della perdita o della consistente riduzione della capacità reddituale del nucleo familiare, fenomeno meglio noto come «Morosità incolpevole»;


              al di là di misure emergenziali, come quelle proposte dal Governo e quindi di mero accompagnamento ad una modifica strutturale del mercato dell'energia, servono misure strutturali, che pongano al centro del sistema stesso il consumatore attivo, prevedendo strumenti di pianificazione sociale finalizzati a potenziare altri due strumenti di aiuto come il bonus sociale e la rateizzazione delle bollette, a tutela di tutti quei casi in cui i cittadini non riescono a far fronte al costo delle bollette, in quanto in situazioni di povertà energetica o in situazioni temporanee di vulnerabilità;


              il problema dell'aumento dei prezzi energetici si interseca necessariamente con il riordino dei mercati e con l'armonizzazione delle norme e della regolazione, oltre che con tutti i programmati interventi temporanei di assistenza agli utenti domestici e alle famiglie in situazioni di difficoltà,

impegna il Governo

a prevedere, nell'ambito di un prossimo provvedimento legislativo, l'istituzione presso il Ministero dello sviluppo economico di un Fondo a favore degli utenti domestici cosiddetto in «morosità incolpevole», con un'adeguata dotazione finanziaria, da utilizzare per l'erogazione di contributi a favore degli utenti domestici in situazione di povertà energetica non rientranti provvisoriamente nella fascia dei bonus sociali, stabilendo criteri e condizioni per la sussistenza dello stato di morosità incolpevole.

9/3495-AR/22. Siragusa, Romaniello, Dori, Menga, Paolo Nicolò Romano.




      La Camera,


          premesso che:


              il disegno di legge in esame reca misure urgenti per il contenimento degli effetti degli aumenti dei prezzi nel settore  elettrico e del gas naturale, misure strutturali in materia energetica, che rispondono ad una logica più di medio-lungo periodo e interventi di politica industriale in settori fortemente connessi e influenzati dall'andamento del costo dell'energia;


              l'articolo 7 destina contributi a fondo perduto, pari a 40 milioni di euro per l'anno 2022, in favore delle associazioni e società sportive dilettantistiche maggiormente colpite dagli aumenti dei prezzi nel settore elettrico, con specifico riferimento a quelle che gestiscono impianti sportivi e piscine e proroga fino al 31 luglio 2022 i termini dei versamenti tributari e contributivi dovuti dalle federazioni sportive nazionali, gli enti di promozione sportiva e le associazioni e società sportive professionistiche e dilettantistiche;


              il settore sportivo, già colpito duramente dalle conseguenze della pandemia che ha imposto a palestre, piscine e altri luoghi di aggregazione chiusure prolungate, soffre particolarmente l'aumento dei costi dell'energia; molti gestori di impianti rischiano la chiusura o si trovano costretti ad aumentare le tariffe a carico degli utenti, spesso bambini e ragazzi per i quali l'attività sportiva non solo rappresenta un'occasione di socialità e di crescita ma è anche un efficace strumento di intervento in aree di disagio sociale ed economico, capace di contribuire allo sviluppo e alla socializzazione;


              il caro bollette, pertanto, non solo minaccia la sopravvivenza di impianti sportivi, mettendo a rischio migliaia di posti di lavoro, ma rischia, altresì, di precludere ai giovani la possibilità di praticare uno sport e costruire occasioni di aggregazione e condivisione o, peggio, di continuare terapie riabilitative;


              in tale contesto, gli interventi di efficientamento energetico possono rappresentare uno strumento utile per ridurre i consumi di energia, e di conseguenza i relativi costi, aumentando contestualmente la competitività sul mercato degli impianti e la loro indipendenza energetica,

impegna il Governo:


          ad incrementare per il 2022 il Fondo unico a sostegno del potenziamento del movimento sportivo italiano di cui all'articolo 1, comma 369, della legge n. 205 del 2017;


          ad assumere ogni iniziativa di competenza per intervenire sulle accise, prevedendo l'azzeramento temporaneo o, in subordine, agevolazioni a sostegno dei gestori degli impianti sportivi, con particolare riguardo agli impianti natatori;


          ad assumere ogni iniziativa di competenza per incentivare l'efficientamento energetico degli impianti sportivi.

9/3495-AR/23. Prisco.




      La Camera,


          premesso che:


              il disegno di legge in esame reca misure urgenti per il contenimento degli effetti degli aumenti dei prezzi nel settore elettrico e del gas naturale, misure strutturali in materia energetica, che rispondono ad una logica più di medio-lungo periodo e interventi di politica industriale in settori fortemente connessi e influenzati dall'andamento del costo dell'energia;


              la Basilicata è la più grande riserva petrolifera d'Italia: qui si estraggono il 70,6 per cento del petrolio e il 14 per cento del gas italiani;


              ciò nonostante, la Basilicata accusa un gap infrastrutturale legato alla presenza di una rete viaria inadeguata, costituita dalle strade di fondovalle e da una rete viaria secondaria che collega i centri abitati, per lo più dislocati sui rilievi, su un territorio vasto e con bassa densità abitativa; di una rete ferroviaria obsoleta e poco sviluppata, dell'assenza di aeroporti che, di fatto, non consentono di sostenere lo sviluppo socio-economico dell'area; e non solo, perché negli anni i cittadini lucani hanno  assistito ad un impoverimento del territorio, sul piano ambientale e paesaggistico, ma anche su quello sanitario, identitario e della coesione;


              è indubbio che la morfologia del territorio, i collegamenti infrastrutturali e le relative distanze non garantiscono approvvigionamenti concorrenziali, così come è indubbio che l'energia ed il suo costo costituiscono non solo una penalizzazione per chi vive e lavora in Basilicata ma anche un deterrente per investimenti esterni;


              appare, pertanto, importante prevedere misure compensative che determinino sconti fiscali sul consumo di prodotti energetici che lo stesso territorio contribuisce a produrre, come la proposta, di cui si discute da tempo, di istituire una zona franca energetica per la Basilicata, al fine di ridurre il costo delle accise sui prodotti energetici consumati in Basilicata da aziende e cittadini, nell'intento di compensare il ritardo di sviluppo di un'area geograficamente svantaggiata ed attenuare la diffusa percezione di uno sfruttamento indiscriminato delle risorse naturali senza che ad esso corrisponda una concreta e duratura ricaduta sul territorio;


              una proposta condivisa anche da Confindustria Basilicata, che ha sottolineato l'importanza che la stessa avrebbe in una regione con un contesto socio-economico deficitario per infrastrutture materiali e immateriali, con un tessuto produttivo rappresentato per circa il 90 per cento da piccole e medie imprese che faticano a concorrere su un mercato globale, investendo le risorse derivanti dalle estrazioni petrolifere per benefici indiretti ai cittadini, come, appunto, il miglioramento delle infrastrutture;


              già in alcune realtà territoriali dell'Unione europea e della Repubblica italiana, con differenti motivazioni, sono state introdotte norme che consentono una riduzione differenziale delle accise, così consentendo di agevolare aree geograficamente isolate o soddisfare le accresciute esigenze finanziarie di regioni a forte autonomia politico-amministrativa;


              ai maggiori oneri derivanti dalla realizzazione di tale proposta, quantificati in circa 90 milioni di euro annui, si potrebbe, peraltro, provvedere con la sospensione della deducibilità dal reddito di esercizio delle royalties e dei canoni sostenuti dalle imprese per le attività di produzione di gas naturale, olio combustibile e petrolio (upstream),

impegna il Governo:


          a riconoscere, anche in via sperimentale, ai residenti nella regione Basilicata da almeno un anno e alle imprese che hanno la propria sede legale e operativa sul territorio regionale lucano o all'interno dell'area Zes ionica riconducibile al porto di Taranto e in possesso di idonea certificazione ambientale, un contributo a fondo perduto pari all'aliquota nazionale di accisa sui consumi dei prodotti energetici di cui all'articolo 21, comma 1 del decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, ai fini della compensazione per il consumo di territorio subito per effetto dell'attività di coltivazione di idrocarburi liquidi e gassosi;


          a rafforzare il monitoraggio sugli effetti delle estrazioni petrolifere sulla salute e sull'ambiente.

9/3495-AR/24. Caiata.




      La Camera,


          premesso che:


              il disegno di legge in esame reca misure urgenti per il contenimento degli effetti degli aumenti dei prezzi nel settore elettrico e del gas naturale, misure strutturali in materia energetica, che rispondono ad una logica più di medio-lungo periodo e interventi di politica industriale in settori fortemente connessi e influenzati dall'andamento del costo dell'energia;


              l'articolo 16 interviene in materia di produzione nazionale di gas naturale, per contrastare l'aumento del prezzo internazionale del gas, disciplinando l'avvio e lo svolgimento, da parte del GSE o delle società del Gruppo GSE, di procedure per  l'approvvigionamento di lungo termine di gas naturale di produzione nazionale dai titolari di concessioni di coltivazione di gas: la finalità è quella di contribuire al rafforzamento della sicurezza degli approvvigionamenti di gas naturale a prezzi ragionevoli ai clienti finali e, contestualmente, alla riduzione delle emissioni di gas climalteranti;


              la mancanza di materie prime e i costi troppo elevati dell'energia, aggravato dal conflitto in Ucraina, hanno rappresentato una tempesta perfetta, come è stata definita, per alcuni settori, in particolare, come quello della ceramica, drammaticamente certificata dal rallentamento della produzione di alcune aziende del settore, che stanno spegnendo progressivamente i forni in cui avviene la cottura delle piastrelle;


              una situazione allarmante confermata da Confindustria Ceramica, che teme «la serrata totale nel periodo di Pasqua» e chiede «al Governo Draghi di spingere con gli altri governatori dell'Unione europea affinché vengano bloccate le speculazioni di mercato in atto e calmierati i prezzi»;


              l'emergenza in atto rende necessarie misure anticipatorie degli effetti, in quanto i tempi tecnici per l'approvazione dei piani, la realizzazione degli investimenti e l'espletamento delle diverse procedure saranno necessariamente lunghi e non compatibili con la drammatica crisi in atto;


              quella che sta vivendo il settore della ceramica, con un ciclo produttivo fortemente energivoro, è, come detto, una tempesta perfetta: alle quotazioni impazzite del gas metano si aggiungono le forniture bloccate in Ucraina di argille, che rappresentano il 30 per cento della composizione delle piastrelle e che adesso si cerca in altri Paesi, come Turchia e addirittura Australia;


              per un comparto che conta 19.600 dipendenti, che diventano 40 mila se si calcola l'indotto, uno stop totale della produzione avrebbe ricadute pesantissime sulla produzione e sull'occupazione;


              il settore dell'industria ceramica italiana, un vanto del Made in Italy, che aveva chiuso il 2021 con una crescita del fatturato nell'ordine del +12 per cento rispetto al 2019, arrivando a superare i 6 miliardi di euro, esporta l'85 per cento della produzione nazionale; le imprese che aderiscono a Confindustria Ceramica esportano a livello mondiale circa 364 milioni di metri quadri di ceramica, di cui 3,2 milioni (lo 0,88 per cento) tra Russia e Ucraina;


              prima della pandemia, la bolletta del gas naturale per il settore era di circa 250 milioni di euro, un valore che oggi è superiore al miliardo di euro; a cui si devono aggiungere incrementi del 400 per cento per l'elettricità ed altri, molto significativi, per materie prime, imballaggi e trasporti;


              una vera transizione energetica sarà possibile solo se si evita alle imprese di perdere quote sui mercati internazionali, difendendo i livelli occupazionali ed evitando di delocalizzare,

impegna il Governo:


          a garantire che il prezzo del gas riconosciuto ai concessionari, fissato dal Ministero dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministero della transizione ecologica e sentita ARERA, ai sensi dell'articolo 16 del decreto-legge in esame, sia equo ed effettivamente in grado di consentire alle imprese di ricostruire, per alcuni anni, un prezzo medio delle forniture sostenibile;


          ad assumere ogni iniziativa di competenza per semplificare le procedure di accesso alle disposizioni di cui al citato articolo 16, favorendo la partecipazione delle piccole e medie imprese, anche in forma aggregata e introducendo un criterio di priorità per i settori e le imprese a ciclo termico, per i quali il gas riveste posizione preminente nei consumi;


          ad assumere ogni iniziativa di competenza per attuare misure anticipatorie degli effetti delle disposizioni di cui al citato articolo 16 che garantiscano un ristoro immediato a sostegno dei settori a maggior consumo di gas;
 

          ad assumere ogni iniziativa di competenza per ripristinare il prelievo dalle riserve nazionali di gas.

9/3495-AR/25. Ferro.




      La Camera,


          premesso che:


              nel contesto delle misure intraprese per la progressiva riduzione del costo delle bollette dell'energia elettrica e del gas, e in particolare nell'ambito della strategia tesa ad accelerare il tasso d'installazione delle fonti rinnovabili, sono state introdotte ulteriori semplificazioni nelle procedure autorizzative per la realizzazione di interventi di efficienza energetica e di piccoli impianti a fonti rinnovabili;


              il decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, cosiddetto «decreto rilancio», convertito con modificazioni dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, nell'ambito delle misure urgenti in materia di salute, sostegno al lavoro e all'economia, nonché di politiche sociali connesse all'emergenza epidemiologica da COVID-19, ha incrementato al 110 per cento l'aliquota di detrazione delle spese sostenute dal 1° luglio 2020 al 31 dicembre 2021, a fronte di specifici interventi in ambito di efficienza energetica, di riduzione del rischio sismico, di installazione di impianti fotovoltaici nonché di infrastrutture per la ricarica di veicoli elettrici negli edifici (cosiddetto Superbonus);


              con la legge di bilancio per il 2022 (legge n. 234 del 2021), il Governo ha prorogato fino al 2024 la maggior parte dei bonus edilizi, compreso il Superbonus, con rimodulazione dell'aliquota della detrazione, stabilendo che, per gli interventi effettuati da persone fisiche su edifici unifamiliari, spetti la detrazione nella misura del 110 per cento fino al 31 dicembre 2022, a condizione che alla data del 30 giugno 2022 siano stati effettuati lavori per almeno il 30 per cento dell'intervento complessivo;


              a seguito dell'introduzione da parte del Governo di misure di contrasto alle frodi nel settore delle agevolazioni fiscali ed economiche, oggetto poi di successivi interventi correttivi, si è determinato un sostanziale blocco del meccanismo di cessione del credito a banche e altri intermediari finanziari dei diversi bonus edilizi, rendendo di fatto impraticabile lo sconto in fattura da parte di fornitori ed imprese, con il fermo, in molti casi, dei cantieri edili già avviati o in fase di avvio per interventi di ristrutturazione edilizia ed efficientamento energetico degli edifici, anche per effetto dei rincari delle materie prime e della loro difficile reperibilità sul mercato;


              in tale situazione, appare quanto mai verosimile che la verifica del 30 per cento dei lavori effettivamente eseguiti da parte di persone fisiche, che hanno dato avvio ad interventi edilizi su edifici unifamiliari, rischia di non poter essere accertata alla data del 30 giugno, determinando di fatto la perdita dei requisiti per poter beneficiare del sistema agevolativo del Superbonus,

impegna il Governo

a disporre, attraverso successivi interventi normativi, la proroga fino al 31 dicembre 2022 del beneficio del Superbonus 110 per cento per gli interventi effettuati da persone fisiche su edifici unifamiliari, senza alcuna condizionalità collegata allo stato di avanzamento dei lavori, a garanzia di quei risparmiatori che hanno investito per migliorare la prestazione energetica della propria abitazione, anche mediante l'installazione di impianti da fonti rinnovabili.

9/3495-AR/26. Menga, Dori, Romaniello, Paolo Nicolò Romano, Siragusa.




      La Camera,


          premesso che:


              nelle sue dichiarazioni alla Camera che in risposta al «Question Time» sulla crisi energetica Mario Draghi ha indicato nella fusione termonucleare controllata una fonte per il futuro. Ha, inoltre, richiamato l'esperienza ITER (International Thermonuclear Experimental Reactor) che dovrebbe operare dal 2025 studiando la fisica e dimostrando le condizioni di stabilità dei  plasmi. Successivamente poi ITER dovrà validare le soluzioni tecnologiche per il sistema di generazione del combustibile (trizio) e per la refrigerazione in modo da rendere fattibili reattori di potenza attorno agli anni '40/'50 di questo secolo;


              l'Italia si è dotata di una Strategia energetica nazionale (SEN) prima, e di un Piano nazionale integrato energia e clima poi, che in sostanziale continuità di struttura vanno a definire i futuri scenari energetici nazionali sulla base delle scelte compiute nel passato, degli impegni europei – definiti dai vari pacchetti energia – e di quelli mondiali assunti con gli accordi per il clima nelle diverse Climate Change Conference (Cop) dell'ONU;


              in maniera schematica possiamo vedere come il processo verso la decarbonizzazione dell'economia e dei sistemi energetici si possa suddividere in due parti. Una prima intermedia e transitoria, che dura sino a circa il 2030, seguita poi da un secondo periodo di lavoro più incisivo che arriverà sino al 2050 per raggiungere emissioni nette zero e decarbonizzazione totale di molti sistemi. In questo senso nella fase intermedia è previsto che il nostro sistema energetico si regga sulle energie rinnovabili e sull'uso del gas quale elementi di tenuta e bilanciamento della rete per la natura intermittente di quelle fonti. Ciò avendo anche previsto la fuoruscita dal carbone in tempi ragionevolmente brevi;


              questo schema si basa dunque su una notevole penetrazione delle FER per il 2030 sia sui consumi finali (30 per cento) sia nel sistema elettrico (più del 55 per cento). Tale programma potrà e dovrà subire un'accelerazione anche in considerazione della situazione di guerra in Ucraina, che rende sempre più necessaria ridurre la nostra dipendenza dall'estero. Accelerazione da ottenersi principalmente mediante misure di semplificazione nell'istallazione e misure che portino alla diffusione dei contratti di fornitura a lungo termine, cosa che aiuterà nell'istallazione di questi impianti e aiuterà nel contenimento dei costi per cittadini ed imprese. Così come aiuterà nel contenimento dei costi nella sicurezza energetica lo sviluppo della produzione nazionale di gas;


              tutto ciò, unito a meccanismi di formazione dei prezzi più ancorati ai costi di gestione e produzione alle diverse tecnologie, può aiutare nel periodo di transizione aggravato dalle esigenze indotte dall'attuale contingenza. Questa occasione, deve, però portarci a guardare oltre al 2030. L'ultima e più difficile parte del cammino verso la decarbonizzazione – con l'abbandono degli idrocarburi – renderanno le energie rinnovabili ed il nucleare due fonti primarie nel portafoglio energetico mondiale ed europeo. A quel punto, dagli anni Quaranta alla metà del secolo, il nucleare non sarà solamente la prosecuzione di quello odierno ma a partire degli Small Modular Reactor (SMR) e dalla disponibilità di reattori di IV Generazione e di reattori a fusione presenterà nuove possibilità. Entrambe quelle tecnologie, seppur con diverso grado, hanno aspetti ambientali assai più favorevoli rispetto alle tecnologie odierne eliminando, nel caso della fusione, o riducendolo ampiamente, nel caso della IV Generazione, il problema delle scorie radioattive;


              su queste tecnologie l'Italia ha oggi un indiscusso ruolo di primo piano. Lo ha per la fusione, con la partecipazione importante ad ITER e ad EURO FUSION, con la realizzazione del DTT (Divertor Tokamak Test Facilkirty) e con le grandi competenze nei sistemi di gestione del trizio e di asportazione del calore nei sistemi a piombo-litio maturate degli enti di ricerca e dell'industria nazionale. Lo ha anche, però, nella IV Generazione a fissione nella versione refrigerata piombo, dove l'industria nazionale è leader indiscussa a livello europeo nella progettazione e sviluppo tecnologico di questi reattori. Sviluppo che già oggi vede aziende pubbliche e private lavorare in diversi paesi europei (ad esempio Romania e Regno Unito) per dimostrare la fattibilità tecnica di questi reattori: è quindi una grande opportunità per il Paese dal duplice punto di vista energetico e industriale  ma occorre uno sforzo pubblico che sostenga anche quello privato in corso,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di sostenere i programmi di ricerca e sviluppo tecnologico a supporto dei sistemi a fusione e a fissione, del tipo quarta generazione, per consentire al Paese di mantenere una posizione all'assoluta avanguardia nel settore così da poter partecipare come protagonista industriale nello sviluppo di una fondamentale filiera energetica del futuro.

9/3495-AR/27. Benamati.




      La Camera,


          premesso che:


              il prezzo del gas naturale che solo un anno fa era inferiore a 0,20 euro/Smc ha subito forti incrementi già a partire dal secondo semestre 2021 arrivando a sfiorare i 3,5 euro/Smc nello scorso mese di dicembre, ed è oggi, anche in conseguenza del conflitto Russia-Ucraina, stabilmente posizionato su livelli attorno ad 1 euro/Smc;


              i citati aumenti dei prezzi del gas impattano fortemente in particolare sulle imprese a ciclo termico, determinando incrementi dei costi insostenibili, di oltre 5 volte rispetto a quelli dei 12 mesi precedenti. Ad esempio, per il solo settore ceramico si stima per il 2022 un maggior costo degli approvvigionamenti energetici superiore a 750 milioni di euro, (pari a un quinto del fatturato) con evidenti effetti sulla continuità delle produzioni e rischi perdita di posti di lavoro di qualità;


              il provvedimento in esame introduce, all'art. 16, una misura volta a «fronteggiare l'emergenza caro energia attraverso il rafforzamento della sicurezza di approvvigionamento di gas naturale a prezzi equi»;


              tale misura prevede l'impostazione di un programma di incremento della produzione di gas naturale delle concessioni in essere, di durata massima pari a dieci anni, da assegnare ai clienti finali industriali ad elevato consumo di gas con priorità per le imprese a prevalente consumo termico, a condizioni definite e prezzi equi;


              la concreta attuazione del programma di sviluppo della produzione nazionale di gas, che impegna il GSE a remunerare in modo equo i concessionari, richiederà tempi tecnici per l'elaborazione dei progetti, l'autorizzazione delle opere necessarie e la loro realizzazione occuperà quindi un arco temporale di diversi mesi;


              è invece essenziale che la misura, come indicato nella rubrica dell'articolo, possa contribuire a fronteggiare l'emergenza dei costi del gas già in atto mediante idonee misure di anticipazione degli effetti a favore dei soggetti assegnatari, in attesa che sia fisicamente disponibile il gas nazionale addizionale;


              il costo della misura anticipatoria, prevedendo l'attuazione della misura al 1° luglio 2022 e la disponibilità fisica del gas al 1° gennaio 2023, è stimato dal GSE in 250 milioni di euro;


              il costo della misura anticipatoria può essere coperto dai futuri ricavi della misura, una volta disponibile il gas nazionale addizionale, tanto più risulti equo il prezzo di assegnazione,

impegna il Governo:


          a valutare l'opportunità di introdurre idonee misure transitorie che, in attesa della disponibilità fisica del gas e compatibilmente con le esigenze di finanza pubblica, assicurino ai soggetti assegnatari la possibilità di accedere alla regolazione finanziaria del differenziale tra il prezzo di acquisto medio del gas a mercato e il prezzo di assegnazione;


          a costituire a tal fine un apposito Fondo, eventualmente da integrare con una parte dei futuri ricavi derivanti dall'assegnazione del gas una volta disponibile.

9/3495-AR/28. Rossi, Benamati.




      La Camera,


          premesso che:


              è in fase di conversione il decreto-legge 1° marzo 2022, n. 17, recante misure  urgenti per il contenimento dei costi dell'energia elettrica e del gas naturale, per lo sviluppo delle energie rinnovabili e per il rilancio delle politiche industriali;


              il decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito con modificazioni dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, ha disposto all'articolo 22-bis, l'istituzione di un fondo con una dotazione di 10 milioni di euro per l'anno 2020 destinato all'adozione di iniziative di solidarietà a favore dei familiari degli esercenti le professioni sanitarie, degli esercenti la professione di assistente sociale e degli operatori socio-sanitari, impegnati nelle azioni di contenimento e gestione dell'emergenza epidemiologica da COVID-19, che durante lo stato di emergenza deliberato dal Consiglio dei ministri il 31 gennaio 2020 abbiano contratto, in conseguenza dell'attività di servizio prestata, una patologia alla quale sia conseguita la morte per effetto diretto o «come concausa» del contagio da COVID-19;


              il comma 2, dell'articolo 22-bis, prevede che con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri vengano individuate le modalità di attuazione della disposizione;


              l'articolo 31 del provvedimento in esame, prevede iniziative di solidarietà in favore dei famigliari degli esercenti le professioni sanitarie, degli esercenti la professione di assistente sociale e operatori sociosanitari, prevedendo l'incremento del citato fondo di 15 milioni di euro;


              è alquanto singolare che, ad oggi, non risulti emanato il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri circa le modalità di attuazione della disposizione, ai sensi del comma 2 del richiamato articolo 22-bis, e né, tantomeno, risulta finanziato il Fondo per l'anno 2021;


              prevedere una disposizione di tale portata a cui non vi è un seguito attuativo, è come se la norma non ci fosse perché priva delle direttive attuative del provvedimento,

impegna il Governo

a dare piena e certa attuazione da quanto previsto dall'articolo 22-bis del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito con modificazioni dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, emanando a strettissimo giro il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri attuativo della misura e a finanziare il citato fondo per l'anno 2021.

9/3495-AR/29. Sapia.




      La Camera,


          premesso che:


              l'aumento vertiginoso dei prezzi del petrolio, aggravato dalla guerra in Ucraina, sta avendo effetti drammatici per la sostenibilità del settore della pesca nel nostro paese, già duramente colpito da due anni di pandemia;


              l'aumento medio nell'ultimo un anno di oltre il 90 per cento del prezzo del gasolio sta infatti riducendo drammaticamente i margini di profitto e quindi la sostenibilità economica di un comparto che conta complessivamente 12 mila imprese e 28 mila lavoratori, con un vasto indotto collegato;


              con gli attuali ricavi la maggior parte delle imprese di pesca, denunciano le associazioni di categoria, non riescono a coprire nemmeno i costi energetici oltre alle altre voci che gli armatori devono sostenere per la normale attività. Senza adeguate ed urgenti misure per calmierare il costo del carburante le imbarcazioni sono costrette a pescare in perdita se non addirittura a restare in banchina con gravi ripercussioni sulla filiera e sull'occupazione;


              le imprese della pesca, per sensibilizzare il Governo su tale problematica, hanno indotto uno sciopero generale che si è prolungato per alcuni giorni nello scorso mese di marzo;


              il caro gasolio del settore pesca e gli scioperi stanno avendo inoltre gravi riflessi negativi sull'intera filiera di vendita e trasformazione e sugli stessi consumatori; il costo del pesce è rincarato notevolmente mentre sono aumentate le importazioni di prodotto proveniente da paesi esteri (dove il gasolio è spesso disponibile a prezzi calmierati:  in Tunisia e Algeria costa infatti un quarto del valore a cui viene acquistato attualmente in Italia);


          valutato che:


              l'articolo 4 del provvedimento in esame riconosce alle imprese a forte consumo di energia (cosiddette «energivore») che hanno subito un significativo incremento del relativo costo, un contributo straordinario sotto forma di credito di imposta pari al 20 per cento delle spese sostenute per la componente energetica acquistata ed effettivamente utilizzata nel secondo trimestre 2022;


              nel corso dell'esame del provvedimento nelle Commissioni competenti sono stati presentati emendamenti per inserire anche le imprese del settore della pesca, proprio in relazione a quanto espresso in premessa, tra i beneficiari dell'articolo 4;


              tali proposte emendative non sono però state approvate;


              il Governo è comunque intervenuto riconoscendo anche alle imprese della pesca un credito di imposta, pari al 20 per cento della spesa sostenuta per l'acquisto del carburante effettivamente utilizzato nel primo trimestre solare dell'anno 2022;


              si tratta di un primo significativo intervento che stanzia risorse per i mesi pregressi ma che non è ancora sufficiente per sostenere il settore;


              sono infatti necessari nuovi interventi urgenti per calmierare il prezzo del gasolio utilizzato dalle imprese della pesca durante la loro attività: ad oggi rischia infatti la chiusura l'80 per cento delle aziende;


              va ricordato in questo contesto che oltre al caro gasolio il settore ha dovuto subire una progressiva riduzione delle giornate di pesca, arrivando a diminuire le uscite in mare a 120-130 giorni (a seconda delle dimensioni delle imbarcazioni) andando di fatto al limite della soglia di sostenibilità economica che le associazioni di categoria quantificano in 130 giorni,

impegna il Governo

ad intervenire nel prossimo provvedimento utile, in relazione a quanto espresso in premessa, per calmierare i prezzi del gasolio per le imprese del settore pesca, al fine di garantire la sostenibilità economica ed occupazionale del comparto e della filiera.

9/3495-AR/30. Cenni.




      La Camera,


          premesso che:


              il primo trimestre 2022 ha visto un incremento in bolletta del 55 per cento per l'energia elettrica e del 41,8 per il gas per le famiglie;


              secondo stime del centro studi di Confindustria, nel 2022 il costo dell'energia per le imprese sarà di 37 miliardi di euro. Nel 2018 il conto finale era stato di 8 miliardi di euro, nel 2020 era già salito a 20 miliardi di euro;


              l'Arera, l'autorità di regolazione del settore, ha reso noto che il prezzo spot del gas naturale al Ttf (il mercato di riferimento europeo per il gas naturale) è aumentato, da gennaio a dicembre di quest'anno, di quasi il 500 per cento;


              in Italia il mercato dell'energia dipende ancora in gran parte dal gas e gli aumenti hanno quindi avuto delle ripercussioni immediate anche sul costo Pun, quindi sul prezzo della luce che gli utenti pagano in bolletta. I rincari in questo caso sono stati del 400 per cento. In particolare, la domanda di gas naturale è stata coperta per l'8 per cento dalla produzione nazionale e per il 92 per cento con il ricorso all'importazione;


              sono quindi necessarie politiche energetiche capaci di calmierare i prezzi per famiglie ed imprese, privilegiando ad esempio la produzione nazionale le fonti rinnovabili e pulite;
 

          valutato che:


              quella «geotermica» è una forma di energia naturale che trova origine dal calore della terra e, tra le energie rinnovabili, ha un valore aggiunto che condivide soltanto con l'idroelettrico: la continuità della produzione;


              nella regione Toscana la geotermia conta 34 centrali per una potenza installata di 761 megawatt. La produzione annua è di circa 5,9 miliardi di chilowattora che, complessivamente, soddisfa quasi il 30 per cento del fabbisogno energetico della regione e permette un risparmio di oltre 1 milione e 400 mila Tep e 4,1 mt di emissioni CO2 evitate. In questi territori la geotermia garantisce 650 occupati diretti e circa 2.000 nell'indotto e ha promosso lo sviluppo di numerose piccole e medie imprese in diversificati settori produttivi;


              in Toscana, inoltre, sono già nove i comuni teleriscaldati (dove gli immobili sono riscaldati direttamente con i fluidi geotermici a bassa temperatura) tra le province di Pisa, Siena e Grosseto (oltre a Piancastagnaio: Pomarance, Castelnuovo Val di Cecina, Monteverdi Marittimo, Monterotondo Marittimo, Montieri, Chiusdino, Radicondoli, Santa Fiora e altri impianti sono in fase di progettazione) per un totale di quasi 10 mila utenti residenziali e commerciali, 26 ettari di serre ed un importante comparto della filiera artigianale, agroalimentare e turistica;


              gli effetti della geotermia in Toscana e le possibili ricadute sulla salute della popolazione locale sono al centro di studi regionali a partire dal 2008. Nei giorni scorsi, a distanza di oltre dieci anni di ricerche, è stata l'indagine «InVetta» a escludere correlazioni tra emissioni geotermiche e aspetti sanitari. Lo studio è stato curato dall'agenzia regionale di sanità nell'ambito del rapporto 2021 «Geotermia e salute in Toscana»;


              la direttrice di Ars Toscana, Lucia Turco, ha illustrato lo studio, il primo a livello nazionale ed europeo, e le linee guida dell'indagine InVetta che ha coinvolto 2 mila persone, tra analisi delle urine e del sangue, spirometrie, misurazioni di parametri antropometrici e della pressione arteriosa, anamnesi sugli stili di vita. L'indagine sugli effetti dell'esposizione all'acido solfidrico (H2S) ha fatto emergere rischi ridotti sulla funzionalità respiratoria. Non è emersa nessuna associazione con malattie cardiocircolatorie, tumori, altre malattie croniche come il diabete o la tiroide. L'unica associazione significativa è con l'ipertensione ma sono in corso ulteriori approfondimenti;


          preso atto che:


              nel 2024 scadranno le attuali concessioni geotermiche creando inevitabilmente comprensibili interrogativi sugli investimenti futuri delle imprese concessionarie per gli impianti ed anche per le comunità locali relativamente al corretto sfruttamento della risorsa energetica (soprattutto sulla continuità delle «royalties» ad oggi concesse agli enti locali finalizzate prevalentemente al risanamento ambientale del territorio);


              gli enti locali, tramite Anci, hanno da tempo rimarcato la necessità di preservare e incrementare la produzione da fonte rinnovabile geotermica attraverso un intervento normativo volto a prorogare le concessioni in essere, vincolando la proroga a determinate condizioni che coniughino l'interesse nazionale allo sviluppo delle comunità locali che si fanno carico della presenza degli impianti. Ed in particolare che:


                  l'attuale concessionario presenti un piano di investimenti finalizzati all'efficientamento impiantistico ed all'abbattimento degli impatti ambientali e paesaggistici;


                  il concessionario concordi con regioni ed enti locali interessati un piano di sviluppo locale, contenente anche misure di carattere non meramente patrimoniale, correlato al valore della concessione e della produzione;


                  per quanto concerne i nuovi impianti l'autorizzazione sia correlata di uno specifico piano di sviluppo sostenibile del territorio, concordato fra concessionario,  regioni ed enti locali interessati il quale dettagli gli impegni del concessionario e le previste ricadute socio-economiche, ambientali ed occupazionali dirette ed indirette;


                  al fine di preservare la competitività del sistema economico a fronte dei rincari dei costi energetici, una quota della produzione energetica sia destinata, a prezzi calmierati, alle attività produttive energivore delle province o delle regioni interessate;


              in questa direzione va segnalato che secondo il Cosvig (Consorzio per lo sviluppo delle aree geotermiche) qualora le attuali concessioni venissero rinnovate a Enel green Power (attuale gestore) «avremmo la possibilità di avere altre 4 centrali da 40 megawatt ciascuna, e il costo dell'energia sarebbe un quarto di quello che arriva da altre fonti. Il gestore attuale delle centrali geotermiche di questa parte della Toscana, assicura che in 10 anni, con un investimento di 3 miliardi di euro, la regione potrebbe avere il 70 per cento del proprio fabbisogno energetico coperto dai vapori e dalle turbine delle fonti geotermiche»;


          considerato che:


              nel provvedimento in esame sono presenti norme per incentivare la produzione di energia da risorsa geotermica;


              nel corso dell'esame parlamentare sono state inoltre apportate modifiche rispetto a tali tematiche. Rispetto alle problematiche sopracitate veicolate dall'Anci il Governo, pur invitando al ritiro gli emendamenti presentati, non ha comunque precluso futuri interventi per il settore;


              l'attuale scenario internazionale, legato alla peculiarità localistiche della risorsa geotermica, determinano la necessità di coniugare il corretto sfruttamento della risorsa con le esigenze di programmazione degli investimenti dei soggetti concessionari e la corretta e sostenibile crescita economica e sociale dei territori coinvolti,

impegna il Governo:


          ad inserire nel primo provvedimento utile norme che proroghino le concessioni geotermiche in essere, vincolando la proroga a determinate condizioni che coniughino l'interesse nazionale allo sviluppo delle comunità locali che si fanno carico della presenza degli impianti; prevedendo quindi che:


              l'attuale concessionario presenti un piano di investimenti finalizzati all'efficientamento impiantistico ed all'abbattimento degli impatti ambientali e paesaggistici;


              il concessionario concordi con regioni ed enti locali interessati un piano di sviluppo locale, contenente anche misure di carattere non meramente patrimoniale, correlato al valore della concessione e della produzione;


              per quanto concerne i nuovi impianti l'autorizzazione sia correlata di uno specifico piano di sviluppo sostenibile del territorio, concordato fra concessionario, regioni ed enti locali interessati il quale dettagli gli impegni del concessionario e le previste ricadute socio-economiche, ambientali ed occupazionali dirette ed indirette;


              al fine di preservare la competitività del sistema economico a fronte dei rincari dei costi energetico, una quota della produzione energetica sia destinata, a prezzi calmierati, alle attività produttive energivore delle province o delle regioni interessate.

9/3495-AR/31. Sani, Nardi, Cenni, Ciampi, Braga, Morani.




      La Camera,


          premesso che:


              il provvedimento in esame dispone prime misure urgenti per il contenimento degli effetti degli aumenti dei prezzi nel settore elettrico e del gas naturale e misure strutturali in materia energetica volta a prevenire analoghe crisi, con effetti su famiglie e sistema produttivo nazionale;


              gli aumenti dei costi energetici seguiti all'esplosione del conflitto russo-ucraino hanno ulteriormente portato le famiglie a limitare la propria capacità di  spesa, e le imprese a subire un calo significativo delle vendite e l'aumento consistente dei costi di gestione;


              la congiuntura economica caratterizzata da un eccezionale rialzo dei prezzi dei prodotti energetici, insostenibile per gli utenti, ha consentito di incrementare sensibilmente i margini di profitto degli operatori del settore e delle aziende energetiche che hanno maggiormente beneficiato dell'aumento dei prezzi del gas, accumulando extraprofitti stimati in decine di miliardi;


              si pone la necessità di introdurre meccanismi trasparenti in grado di determinare l'esatto ammontare di tali extraprofitti, in modo da adottare un idoneo strumento di prelievo, al netto degli oneri di sistema, sul valore risultante dalla differenza tra il prezzo di acquisto dello Smc di gas ed il prezzo di vendita finale all'utente domestico o commerciale, per far fronte all'eccezionale aumento del prezzo del gas per le imprese e i cittadini secondo principi di proporzionalità, eguaglianza e capacità contributiva,

impegna il Governo

a rendere pubblici i prezzi di acquisto della materia prima gas da parte delle società energetiche operanti sul territorio nazionale e i prezzi al dettaglio dei vari prodotti energetici commercializzati ai clienti finali, al fine della determinazione degli extraprofitti generati dagli aumenti.

9/3495-AR/32. Romaniello, Dori, Menga, Paolo Nicolò Romano, Siragusa.




      La Camera,


          premesso che:


              il decreto-legge 1° marzo 2022, n. 17, reca «misure urgenti per il contenimento dei costi dell'energia elettrica e del gas naturale, per lo sviluppo delle energie rinnovabili e per il rilancio delle politiche industriali»;


              risulta assolutamente necessario, a tal proposito, prevedere l'introduzione di misure di incentivazione degli investimenti diretti all'incremento dell'efficienza energetica e all'autoproduzione di energia da fonti rinnovabili;


              in sede di esame in Commissione è stato proposto un emendamento all'articolo 22 – respinto in votazione unica – volto a favorire l'utilizzo dell'energia elettrica da fonte rinnovabile con l'istituzione di un fondo, presso il Ministero della transizione ecologica, avente dotazione di 80 milioni di euro per l'anno 2022, 140 milioni di euro per il 2023 e 140 milioni di euro per il 2024, finalizzato all'erogazione di contributi per l'acquisto e l'installazione di impianti fotovoltaici ed accumulatori nei condomini, destinando il fondo all'erogazione di un contributo pari al 70 per cento e non superiore ad euro 20.000, che è stato respinto;


              in considerazione della crisi economica post pandemica nonché delle azioni belliche in corso, sussiste l'urgenza di introdurre una misura volta a potenziare l'istallazione di impianti per lo sfruttamento delle energie rinnovabili attraverso l'istallazione di pannelli solari termici, pannelli solari fotovoltaici e pannelli fotovoltaici con accumulo,

impegna il Governo

a riconoscere un credito di imposta del 100 per cento per l'acquisto e l'istallazione di pannelli solari termici, pannelli solari fotovoltaici e pannelli fotovoltaici con accumulo, da destinare sia ai condomini che alle case singole, per un minimo di quattro anni per dare stabilità all'incentivo adottato.

9/3495-AR/33. Colletti.




      La Camera,


          premesso che:


              i tragici eventi bellici e le conseguenze sul sistema degli scambi internazionali e, in particolare, sul mercato delle fonti energetiche, avranno inevitabili conseguenze sul sistema produttivo nazionale,  così come confermato dalle stesse previsioni governative in merito al rallentamento della crescita del Pil;


              il provvedimento in oggetto, finalizzato al Contenimento dei costi dell'energia e rilancio delle politiche industriali, prevede un primo pacchetto di importanti misure specifiche per sostenere, in particolare, le imprese dei settori maggiormente energivori come gli articoli 4 (Contributo straordinario, sotto forma di credito d'imposta, a favore delle imprese energivore) e 5 (Contributo straordinario, sotto forma di credito d'imposta, a favore delle imprese a forte consumo di gas naturale);


              che misure di sostegno del reddito dei lavoratori delle imprese maggiormente colpite dalla crisi energetica sono state disposte dal decreto-legge 22 marzo 2022, n. 22, che prevedono un periodo aggiuntivo di cassa integrazione per le sole imprese energivore di interesse strategico;


              appare necessario prevedere misure più ampie rivolte a tutte le imprese delle filiere che stanno maggiormente subendo gli effetti dell'impennata dei prezzi delle fonti energetiche,

impegna il Governo

ad adottare, con la massima urgenza, ogni misura utile volta a garantire il reddito dei lavoratori delle imprese energivore, costrette a ridurre la produzione per fronteggiare l'impennata dei prezzi delle fonti energetiche.

9/3495-AR/34. Bonomo.




      La Camera,


          premesso che:


              nel quadro di un'azione di contrasto all'improvviso aumento del prezzo del gas si è deciso di imprimere una accelerazione alla realizzazione degli impianti fotovoltaici e alle energie rinnovabili nella loro totalità;


              l'incremento delle rinnovabili deve, però, confrontarsi con la realtà economica e imprenditoriale italiana;


              per garantire uno sviluppo sempre più celere delle fonti alternative è necessario perseguire, parallelamente altri due obiettivi: ridurre al minimo il consumo di suolo, specialmente quello agricolo e coltivabile; rendere economicamente vantaggioso per le imprese il passaggio, anche solo parziale, alle fonti rinnovabili;


              questo doppio binario può essere percorso consentendo alle aziende di mettere a disposizione le aree, le pertinenze e gli edifici della propria impresa per l'installazione di impianti fotovoltaici;


              mediante il riconoscimento di un credito di imposta, le imprese avrebbero un immediato incentivo all'installazione, riducendo così il volume di suolo consumato e ammodernando gli impianti;


              così facendo si ridurrebbe al minimo il consumo di suolo, atteso che, verrebbe utilizzata l'area già nella disponibilità della azienda e su cui insiste solitamente un capannone o una struttura asservita alla produzione. Si tratta di centinaia di migliaia di metri quadrati messi a disposizione dello sviluppo fotovoltaico, senza gravosi interventi edilizi;


              l'incentivo, in combinato disposto alle semplificazioni di cui all'articolo 9 del decreto in conversione, consentirebbe non solo di diminuire i costi di produzione per le aziende, ma anche di rispettare le scadenze previste dai piani europei e dal Green New Deal,

impegna il Governo:


          a riconoscere un credito di imposta pari al 60 per cento dell'investimento, recuperabile nelle 5 annualità successive, per gli impianti solari fotovoltaici e termici di potenza superiore a 50 chilowatt e fino a 200 chilowatt, realizzati sulle coperture di edifici industriali esistenti e per la realizzazione delle opere funzionali alla connessione alla rete elettrica;


          a riconoscere un credito di imposta pari al 60 per cento dell'investimento totale anche nel caso in cui, contestualmente alla realizzazione dell'impianto, si sostituisca  una copertura in eternit già esistente, a prevedere, con appositi interventi normativi, l'asseverazione della congruità delle spese, da presentare all'Agenzia delle entrate e riscossione prima dell'inizio dei lavori, facendo riferimento ai prezzi riportati nei prezzari predisposti dalle regioni e dalle province autonome, ai listini ufficiali o ai listini delle locali camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura ovvero, in difetto, ai prezzi correnti di mercato in base al luogo di effettuazione degli interventi.

9/3495-AR/35. Galli.




      La Camera,


          premesso che:


              l'articolo 6 del decreto-legge in esame prevede interventi in favore dell'autotrasporto, in considerazione della forte crisi economica determinata dagli aumenti dei prezzi nel settore energetico e in particolare del gasolio per autotrazione;


              l'articolo in questione, tuttavia, non tiene minimamente conto della specificità, in termini di costi e di modalità di svolgimento, che caratterizza il trasporto acqueo di merci in una realtà unica come quella della laguna di Venezia;


              il trasporto merci nei rii interni e nei canali lagunari è assolutamente essenziale per la sopravvivenza della città e i lavoratori nel settore del trasporto merci acqueo, in assenza di alcun intervento specifico volto a sostenere la loro attività in questo periodo di crisi, rischiano di essere maggiormente penalizzati rispetto agli autotrasportatori su gomma, semplicemente a causa della realtà geomorfologica che caratterizza l'ambiente in cui operano e per la quale è stato anche previsto che la città di Venezia fosse destinataria di una legge speciale;


              inoltre, la totale inerzia di interventi in quest'ambito avrebbe come immediata conseguenza un ulteriore aumento dei costi delle merci per i consumatori, danneggiando il turismo e aggravando il fenomeno dello spopolamento che da anni affligge la comunità in questione,

impegna il Governo

a tenere conto, nello stanziamento di risorse a favore del trasporto e dell'autotrasporto di merci nei prossimi provvedimenti, anche della realtà specifica che caratterizza le modalità di svolgimento del trasporto di merci acqueo nella laguna di Venezia, destinando ulteriori risorse specifiche.

9/3495-AR/36. Andreuzza, Fogliani, Bazzaro, Vallotto.




      La Camera,


          premesso che:


              il provvedimento in esame reca misure urgenti per il contenimento dei costi dell'energia elettrica e del gas naturale, per lo sviluppo delle energie rinnovabili e per il rilancio delle politiche industriali;


              il conflitto tra Russia e Ucraina, e il relativo innalzamento dei costi di gas e petrolio, hanno reso ancor più evidente la necessità per la nostra Nazione di rendersi indipendenti dal gas russo, diversificare l'approvvigionamento energetico e stipulare nuovi accordi o potenziare quelli già presenti con i principali Stati produttori di materie prime in ambito energetico;


              in tal senso il gasdotto EastMed (The Eastern Mediterranean pipeline), rappresenta uno dei progetti più ambiziosi che, mirando a convogliare il gas dai bacini di Israele e coinvolgendo Grecia, Cipro e Italia, potrebbe collegare il gas del Mediterraneo orientale all'Europa;


              il progetto di quest'opera è stato sviluppato a partire dal 2008 ma, a causa di una serie di questioni geopolitiche, la sua realizzazione non ha mai preso ufficialmente il via. L'EastMed, infatti, venne progressivamente «accantonato» in favore del Nord Stream 2, considerato più confacente alle necessità europee, ma rilevandosi invece una decisione assolutamente infelice che ha evidenziato un approccio egoistico  della Germania nei confronti degli altri partner europei oltre alla sottovalutazione di quanto fosse errato legarsi ancora più strettamente alle forniture russe;


              con una lunghezza complessiva di circa 1900 chilometri, di cui oltre 1300 chilometri in mare a grandi profondità, EastMed collegherebbe Israele, Cipro e Creta, prima di attraversare 600 chilometri nella Grecia occidentale, attraverso il Peloponneso, per arrivare ai suoi ultimi 210 chilometri lungo la costa ionica e raggiungere l'Italia attraverso il futuro gasdotto Poseidon;


              stando ai primi studi condotti da IGI Poseidon SA (joint venture partecipata pariteticamente dalla greca Depa SA e da Edison International Holding), azienda incaricata del progetto, si stima che EastMed sarebbe in grado di trasportare verso l'Europa circa 10 miliardi di metri cubi l'anno di gas, quantità che potrebbe potenzialmente raddoppiare;


              lo sviluppo del progetto EastMed è stato trasversalmente sostenuto dalla Comunità europea e dai Paesi coinvolti dall'opera (Israele, Cipro e Grecia), tant'è che è stato inserito nella quinta lista dei progetti di interesse comune (Pei). Una scelta ribadita a inizio 2022 dal Parlamento europeo;


              la realizzazione di EastMed, e il relativo collegamento alla nostra Nazione, porterebbe benefici molteplici all'Italia: diversificazione nell'approvvigionamento e minore dipendenza rispetto a dinamiche e crisi internazionali; ampliamento della presenza italiana nel Mar Mediterraneo; minori costi del bene visto che il gas via tubo risulta essere molto più performante rispetto al gas naturale liquefatto sia sotto il profilo del prezzo sia sotto quello della stabilità di approvvigionamento. Tale infrastruttura sarebbe, tra l'altro, anche adatta al trasporto dell'idrogeno, rispondendo dunque alla necessità di proseguire sulla strada della transizione energetica;


              lo studio di fattibilità, messo in piedi dai partner del progetto, dovrebbe essere completato entro la fine del 2022. L'avanzamento del progetto, però, richiederebbe l'integrazione della firma del Governo italiano all'accordo internazionale già firmato dai Paesi coinvolti,

impegna il Governo:


          ad aprire tutti i necessari tavoli di lavoro nazionali ed internazionali per la partecipazione e la completa realizzazione del gasdotto EastMed-Poseidon, garantendo tutte le iniziative di supporto, anche di carattere normativo, compresa la firma e la ratifica di accordi internazionali a riguardo;


          ad avviare una strategia di diversificazione dell'approvvigionamento di gas naturale tramite contatti diplomatici, iniziative di diplomazia economica ed ulteriori progettazioni infrastrutturali internazionali con i partner dell'area mediterranea.

9/3495-AR/37. Zucconi.




      La Camera,


          premesso che:


              nel provvedimento in esame sono inserite diverse norme che novellano la normativa vigente in materia di ricostruzione dei territori colpiti da eventi sismici;


              l'articolo 1-sexies (Disciplina relativa alle lievi difformità edilizie e alle pratiche pendenti ai fini dell'accelerazione dell'attività di ricostruzione o di riparazione degli edifici privati), del decreto-legge 29 maggio 2018, n. 55, recante «Ulteriori misure urgenti a favore delle popolazioni dei territori delle Regioni Abruzzo, Lazio, Marche ed Umbria, interessati dagli eventi sismici verificatisi a far data dal 24 agosto 2016», convertito, con modificazioni, dalla legge 24 luglio 2018, n. 89, detta disposizioni che consentono di sanare le lievi difformità edilizie presenti negli edifici ricompresi all'interno del perimetro geografico del cosiddetto «cratere sismico», come individuato dagli allegati al decreto-legge n. 189 del 2016, ed oggetto di richiesta di contributo per i danni derivanti dagli eventi sismici verificatisi a far data dal 24 agosto  2016 nei territori delle regioni Abruzzo, Lazio, Marche e Umbria;


              detta disposizione ha consentito di superare il requisito della cosiddetta «doppia conformità» richiesto dall'articolo 36 del Testo Unico dell'Edilizia in base al quale per ammettere la sanatoria occorre la conformità dell'opera abusiva alla disciplina urbanistica vigente sia al momento della realizzazione dell'opera, sia al momento in cui l'amministrazione provvede. Come noto, infatti, gli elementi essenziali dell'accertamento di conformità presuppongono la già avvenuta esecuzione delle opere e la loro integrale conformità alla disciplina urbanistica vigente; pertanto, non è ammissibile, in condizioni ordinarie, l'ipotesi di un permesso a costruire in sanatoria condizionato alla esecuzione di opere finalizzate a riportare il fabbricato abusivo alla legalità;


              il requisito della «doppia conformità», nei limiti sopra esposti, è stato più volte affermato dalla Suprema Corte di cassazione (ex multis, Sez. Pen. IlI Sentenza n. 28666/2020, n. 51013/2015), dal Consiglio di Stato (ex multis, Sezione IV, 21 dicembre 2012, n. 6657; sezione IV, 2 novembre 2009, n. 6784) e financo dalla Corte costituzionale (sent. n. 101//2013);


              l'articolo 1-sexies del decreto-legge n. 55 del 2018 consente invece di raggiungere il requisito della conformità attraverso la realizzazione delle opere di ripristino dei danni prodotti dal sisma;


              al fine di accelerare il processo di ricostruzione e garantire al contempo il rispetto dei principi di uguaglianza, parità di trattamento e non discriminazione, si rende necessario estendere anche agli edifici del cosiddetto «fuori cratere», distrutti o danneggiati dagli eventi sismici del 2016/2017, la disciplina relativa alla sanatoria delle difformità edilizie prevista per gli immobili ricompresi nei comuni ricompresi negli allegati 1, 2 e 2-bis del decreto-legge n. 189 del 2016;


              per le medesime ragioni, si rende parimenti necessario consentire l'applicazione del suddetto regime semplificatorio anche agli interventi edilizi su immobili danneggiati dagli ulteriori eventi sismici registratisi in Italia e per i quali non risulti ancora ripristinata l'agibilità;


              tali condizioni sono ad oggi riscontrabili nei territori dei comuni dove è stato dichiarato lo stato di emergenza per eventi sismici verificatisi dopo l'anno 2008;


              l'estensione agli eventi sismici verificatisi a far data dall'anno 2008 è conforme alle previsioni di differente norma nazionale in tema di sisma bonus contenuta al comma 4-ter dell'articolo 119 (Incentivi per l'efficienza energetica, sisma bonus, fotovoltaico e colonnine di ricarica dei veicoli elettrici) del decreto-legge n. 34 del 2020 (Misure urgenti in materia di salute, sostegno al lavoro e all'economia, nonché di politiche sociali connesse all'emergenza epidemiologica da COVID-19), convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77;


              in assenza di modifiche alla norma non sarà possibile consentire l'integrale recupero del patrimonio abitativo danneggiato dai sismi e garantire il conseguente rientro della popolazione sfollata, la quale, il più delle volte, è anche beneficiaria di forme di assistenza alloggiativa a carico dello Stato;


              il mancato ripristino dell'agibilità degli edifici ha inoltre conseguenze anche in ordine alla capacità contributiva dei proprietari con inevitabili ripercussioni in termini di minori tasse, imposte e tributi percepiti dallo Stato e dagli Enti Locali nei cui territori insistono gli immobili in argomento,

impegna il Governo,

ad estendere a tutti gli edifici danneggiati dagli eventi sismici verificatisi dopo l'anno 2008 nei comuni dove sia stato dichiarato lo stato di emergenza, la disciplina di cui all'articolo 1-sexies del decreto-legge 25 maggio 2018, n. 55 relativa alla richiesta di permesso o segnalazione certificata di inizio attività in sanatoria, per le lievi difformità  edilizie, al fine di accelerare il processo di ricostruzione.

9/3495-AR/38. Albano, Trancassini, Prisco, Rachele Silvestri.




      La Camera,


          premesso che:


              il testo in esame ha ad oggetto la conversione in legge del decreto-legge 1° marzo 2022, n. 17, recante misure urgenti per il contenimento dei costi dell'energia elettrica e del gas naturale, per lo sviluppo delle energie rinnovabili e per il rilancio delle politiche industriali;


              nello specifico contiene, nell'ambito della finalità generale di progressiva riduzione del costo delle bollette dell'energia elettrica e del gas, e, in particolare, nell'ambito della strategia tesa ad accelerare il tasso di installazione delle fonti rinnovabili – anche attraverso la semplificazione dei procedimenti autorizzativi degli impianti – alcune modifiche all'articolo 7-bis del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, che reca misure di semplificazione delle procedure autorizzative per la realizzazione di interventi di efficienza energetica e piccoli impianti a fonti rinnovabili;


              misure volte a sostenere sotto ogni profilo le piccole e medie imprese nazionali risultano necessarie oggi più che mai;


              a seguito degli effetti economici negativi maturati a causa delle restrizioni del Governo per contenere la pandemia, un ulteriore rallentamento alla loro ripartenza proviene dall'incremento dei costi delle forniture energetiche, dovuto all'inasprimento del conflitto tra Ucraina e Russia;


              nel tentativo di contrastare il drammatico fenomeno del caro bollette che colpisce famiglie e imprese, il Governo ha approntato solo soluzioni a breve termine, stanziando tra la fine del 2021 e l'inizio del 2022 circa 11 miliardi destinati ad aiutare le categorie considerate più in difficoltà: famiglie a basso reddito e piccole imprese o imprese;


              tuttavia, tali misure si sono rivelate insufficienti a sopperire alle enormi difficoltà delle suddette realtà economiche;


              quest'ultime infatti necessitano misure e sostegni di medio-lungo termine, che possano da un lato attutire i duri colpi inflitti dal rincaro energetico e dall'altro favorire gli investimenti in auto produzione e autoconsumo di energia da fonti rinnovabili. Le piccole e medie imprese sono infatti orientate a tali tipologie di intervento, nell'ottica di un ridimensionamento degli alti costi normalmente sostenuti per l'approvvigionamento energetico. Costi che, come è noto, sono divenuti insostenibili in questo particolare frangente storico;


              a tal proposito, l'autoproduzione e l'autoconsumo di energia potrebbero rappresentare una soluzione praticabile ed efficace per fronteggiare in maniera soddisfacente l'aumento dei costi energetici. Ad ogni modo, le piccole e medie imprese – le quali potrebbero interpretare un ruolo strategico anche in vista del conseguimento degli obbiettivi nazionali in materia di energie rinnovabili – lamentano l'assenza di strumenti incentivanti dedicati ed accessibili;


              per sostenere in modo stabile nel tempo, dunque, questa ripresa pericolosamente minacciata dal rincaro delle forniture energetiche,

impegna il Governo:


          a istituire, al fine di promuovere la produzione di energia elettrica rinnovabile, un Fondo per il sostegno dell'autoconsumo tra le piccole e medie imprese, con risorse indirizzate alla copertura di una parte delle spese sostenute per la realizzazione di impianti di produzione di energia da fonti rinnovabili;


          a prevedere misure di sostegno specificamente dedicate alle piccole e medie imprese per incoraggiarne gli investimenti energetici da fonti rinnovabili.

9/3495-AR/39. Butti.



 
      La Camera,


          premesso che:


              Il decreto-legge 1° marzo 2022, n. 17, recante «misure urgenti per il contenimento dei costi dell'energia elettrica e del gas naturale, per lo sviluppo delle energie rinnovabili e per il rilancio delle politiche industriali» all'articolo 3 reca misure per consentire all'ARERA di rideterminare, per il secondo trimestre dell'anno 2022, le agevolazioni relative alle tariffe per la fornitura di energia elettrica riconosciute ai clienti domestici economicamente svantaggiati ed ai clienti domestici in gravi condizioni di salute di cui al decreto del Ministro dello sviluppo economico 28 dicembre 2007, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 41 del 18 febbraio 2008, e la compensazione per la fornitura di gas naturale di cui all'articolo 3, comma 9, del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2;


              con il decreto 29 dicembre 2016, che modifica il decreto del Ministro dello sviluppo economico 28 dicembre 2007, sono stati innalzati sia il valore della compensazione di spesa per la fornitura di energia elettrica a favore dei clienti economicamente svantaggiati che è passato dal 20 al 30 per cento, sia il valore ISEE che è passato da 7.500,00 a 8.107,5 euro. L'ISEE per l'anno 2021 è pari a 8.265 euro;


              il decreto ministeriale 28 dicembre 2007 all'articolo 1 fissa la platea dei beneficiari della misura agevolativa nei clienti domestici economicamente disagiati, ai sensi dell'articolo 1, comma 375 della legge 23 dicembre 2005, n. 266 e in quelli in grave condizione di salute, tale che detta condizione richieda l'utilizzo di apparecchiature medico-terapeutiche necessarie per l'esistenza in vita e alimentate ad energia elettrica e ciò in ragione della maggiore onerosità connessa all'utilizzo di dette apparecchiature;


              a differenza di quanto il Parlamento ha proceduto a dettare in materia di agevolazioni e misure di sostegno a determinate categorie di cittadini, il richiamato decreto ministeriale del 28 dicembre 2007 e le successive modifiche non prevedono nessuna ulteriore agevolazione o l'innalzamento dell'ISEE per i nuclei familiari con persone con disabilità con connotazione di gravità di cui all'articolo 3, comma 3 della legge n. 104 del 1992;


              la presenza di una persona con disabilità grave ai sensi dell'articolo 3, comma 3 della legge n. 104 del 1992, all'interno di un nucleo familiare è uno dei principali fattori di impoverimento della famiglia, considerando le maggiori spese di assistenza che questa deve sostenere,

impegna il Governo

a prevedere, nel primo provvedimento utile in materia energetica, che le agevolazioni tariffarie riconosciute ai clienti domestici, ai sensi del decreto del Ministro dello sviluppo economico 28 dicembre 2007, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 41 del 18 febbraio 2008 e successive modificazioni, e la compensazione per la fornitura di gas naturale di cui all'articolo 3, comma 9, del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2 e successive modificazioni, siano incrementate di una quota non inferiore al 20 per cento, aggiuntiva rispetto a quella ordinaria, qualora nel nucleo familiare del cliente domestico siano conviventi una o più persone in condizioni di disabilità con connotazione di gravità ai sensi dell'articolo 3, comma 3, della legge n. 104 del 1992 che necessitino di un utilizzo costante di apparecchiature medico-terapeutiche o apparecchiature e sistemi per il riscaldamento o il condizionamento degli ambienti domestici, necessarie per la loro esistenza in vita e alimentate ad energia elettrica o gas naturale.

9/3495-AR/40. De Toma.




      La Camera,


          premesso che:


              il decreto-legge n. 17 del 2022 prevede misure volte a contenere gli effetti dell'aumento dei prezzi dell'energia, che  hanno determinato un aumento dei costi delle bollette elettriche e del gas, oltre a misure strutturali in materia energetica, volte a prevenire crisi analoghe con effetti depressivi sul sistema produttivo nazionale;


              analogamente ad altri settori, quello dei giochi in concessione statale ha già subito pesanti effetti economici e finanziari dalle prescrizioni di integrale sospensione delle attività per l'emergenza epidemiologica per quasi 12 mesi tra il 2020 ed il 2021, che hanno determinato una drastica riduzione dei ricavi nell'ultimo biennio, a fronte di ristori non superiori al 2-3 per cento;


              le attività maggiormente colpite sono quelle delle sale bingo, i cui esercenti devono far fronte ad incomprimibili costi per il mantenimento delle infrastrutture di esercizio delle concessioni, nel rispetto degli adempimenti convenzionali, tra i quali – in particolare – rilevanti costi energetici per le esigenze di salute e tutela dei consumatori e di sicurezza;


              per l'ulteriore aggravamento dei costi di gestione dato dall'aumento degli oneri energetici di queste settimane, molte delle circa 200 sale bingo stanno interrompendo l'attività: è presumibile la imminente chiusura di sale fino ad un terzo delle attuali, con esigenza di ammortizzatori sociali e potenzialmente perdita del lavoro di almeno 3.000 occupati tra dipendenti dei concessionari ed indotto. L'interruzione di attività delle suddette sale avrebbe conseguentemente effetti anche sul gettito erariale diretto ed indiretto, senza considerare i costi per ammortizzatori sociali a tutela dei lavoratori, stimabili in oltre 30 milioni annui per la suddetta previsione di uscita dal lavoro;


              a fronte dell'impossibilità da parte dell'Amministrazione di bandire nuove gare per la riattribuzione delle concessioni di gioco per la raccolta del Bingo, l'articolo 1, comma 636, lettera c) della legge 27 dicembre 2013, n. 147 dispone, per ogni singola sala, il versamento della somma mensile di euro 7.500 da parte del concessionario in scadenza che intenda altresì partecipare al bando di gara per la riattribuzione della concessione;


              l'articolo 69, comma 2, del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito con modificazioni dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, ha disposto che, a seguito della sospensione dell'attività delle sale bingo prevista dal decreto del Presidente del Consiglio dei ministri dell'8 marzo 2020 e successive modificazioni ed integrazioni, non è dovuto il canone di cui all'articolo 1, comma 636, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, a decorrere dal mese di marzo 2020 e per tutto il periodo di sospensione dell'attività. Tale formulazione giuridica genera tuttavia dubbi interpretativi sull'estensione della non debenza di suddetto canone per gli ulteriori periodi interessati da prescrizioni di sospensione fino al termine di cessazione dello stato di emergenza, cessato il 31 marzo 2022;


              i concessionari sono quindi tenuti, ai fini di una corretta gestione contabile, ad appostare le specifiche risorse in appositi fondi di riserva, sottraendole pertanto alla copertura degli ingenti costi di gestione, in primo luogo energetici oltre che occupazionali, proprio in un momento di così evidente debolezza economica;


              da quanto rilevabile dal Bilancio dello Stato 2022-2024 (legge 30 dicembre 2021, n. 234 – Stato di previsione dell'Entrata, cap. 2340), gli importi derivanti dalla corresponsione di suddetti canoni per i periodi di chiusura delle attività descritte non sono previsti negli importi di competenza, cassa od in forma di residui attivi,

impegna il Governo

alla luce del suddetto aumento dei costi di gestione dovuto all'incremento dei prezzi delle forniture energetiche, a valutare l'opportunità di adottare iniziative, anche di carattere normativo, volte a sostenere l'esercizio delle concessioni delle sale bingo e la relativa occupazione, chiarendo la non debenza dei canoni di concessione relativamente a tutti i periodi di integrale chiusura per prevenzione epidemiologica.

9/3495-AR/41. Galantino, Foti.



 
      La Camera,


          premesso che:


              il settore del trasporto collettivo di persone mediante noleggio con conducente di cui alla legge 11 agosto 2003, n. 218, conta nel suo complesso conta un totale di 6.000 imprese, 25 mila posti di lavoro, altrettanti bus che viaggiano sulle strade e autostrade italiane ed estere, che genera 2,5 miliardi annui di fatturato, 1.7 miliardi di chilometri percorsi ogni anno, 450 milioni di litri di carburante consumato nonché 100 milioni di euro di ticket bus versati direttamente ai comuni;


              il presente disegno di legge, prevede all'articolo 6, interventi in favore del settore dell'autotrasporto volti a garantire la sostenibilità d'esercizio delle imprese di trasporto merci, promuovendo altresì il loro processo di efficientamento energetico e l'utilizzo di veicoli di ultima generazione, a bassissime emissioni inquinanti, riconoscendo un credito d'imposta per l'acquisto del gas naturale liquefatto;


              le gravi conseguenze che si sono susseguite dovute alla crisi sanitaria ed economica per COVID-19 prima e a fronte della grave crisi internazionale in atto in Ucraina oggi, hanno determinato un rilevante calo del flusso turistico oltre che un aumento vertiginoso dei prezzi dell'energia, assestando un duro colpo al settore del trasporto su strada;


              il trasporto turistico persone mediante noleggio con conducente, è stato escluso dalle aliquote agevolate previste dal decreto legislativo n. 26 del 2007 che, nel recepire la Direttiva 2003/96/CE, ha operato questo discrimine, mentre in Italia viene prevista un'accisa pari a 617 euro per mille litri, negli altri Stati membri a maggiore vocazione turistica dell'Unione europea, quali per esempio la Francia viene prevista un'accisa pari a 594 euro per mille litri e la Spagna ove si è stabilito un importo di 379 euro per mille litri, altresì l'onere minimo europeo è pari a 330 euro per mille litri. Tali Stati, inoltre, riconoscono rimborsi per i rifornimenti effettuati sul proprio territorio nazionale da parte di operatori avente la sede legale in un diverso Stato membro, a riguardo, la Commissione europea ha rilasciato il documento di lavoro denominato Valutazione della direttiva 2003/96/CE del Consiglio, che nella fattispecie relativa all'efficacia nell'armonizzazione delle normative nazionali sulla tassazione delle diverse fonti di energia, ha rilevato come gli Stati membri abbiano adottato politiche energetiche molto diversificate, individuando il rischio di una crescente distorsione della concorrenza nel mercato unico, pertanto le imprese italiane di bus turistici hanno scontato e scontano un deficit concorrenziale con le imprese degli altri grandi paesi a vocazione turistica, pertanto le imprese italiane di bus turistici hanno scontato e scontano un deficit concorrenziale con le imprese degli altri grandi paesi a vocazione turistica,

impegna il Governo:


          a prevedere un intervento, nel prossimo provvedimento normativo utile, volto a ridurre ed allineare l'imposizione delle accise sul gasolio commerciale usato come carburante dai veicoli aventi classi di emissione «euro VI» delle categorie M2 e M3 per il trasporto turistico di persone mediante autobus ai regimi di tassazione dei principali Stati europei;


          a prevedere, inoltre, un intervento normativo, riconoscendo alle imprese esercenti attività di trasporto turistico di persone mediante autobus con mezzi di trasporto quantomeno di ultima generazione Euro VI, un contributo, sotto forma di credito d'imposta, per l'acquisto del gasolio commerciale utilizzato per la trazione dei predetti mezzi.

9/3495-AR/42. Mantovani, Foti, Zucconi.




      La Camera,


          premesso che


              il provvedimento in esame contiene, tra le diverse materie trattate, interventi di carattere fiscale per il contenimento degli effetti degli aumenti dei prezzi nel settore elettrico e del gas naturale, i cui listini  hanno subito un'impennata soprattutto a causa delle speculazioni causate dalle tensioni internazionali e l'invasione russa in Ucraina;


              il provvedimento intende contrastare anche il caro carburanti, il cui rialzo dei prezzi non accenna a fermarsi con la benzina e il diesel che qualche settimana fa avevano raggiunto la cifra record di, rispettivamente, 2,122 euro al litro e 2,137 euro al litro;


              l'aumento dei prezzi di benzina e gasolio si ripercuote sulle famiglie non solo direttamente per i rifornimenti di carburante, ma anche a causa dei rincari generalizzati che stanno subendo quasi tutti i beni a causa del vertiginoso incremento del costo dei trasporti;


              con riferimento al costo dei carburanti, in particolare della benzina, bisogna ricordare che oltre il sessanta per cento del prezzo finale alla pompa è rappresentato da accise e IVA;


              al fine di garantire un adeguato sostegno ai consumatori rispetto agli incrementi dei costi, è necessario valutare l'adozione di iniziative strutturali volte a ridurre l'incidenza di tali aumenti anche intervenendo sul relativo carico fiscale,

impegna il Governo

ad adottare le iniziative necessarie all'introduzione di un meccanismo di compensazione in base al quale il maggior introito fiscale derivante dell'incremento del costo dei carburanti da autotrazione rispetto al valore medio degli ultimi 24 mesi sia reimpiegato per la riduzione dell'ammontare del valore complessivo delle accise sui medesimi carburanti.

9/3495-AR/43. Osnato, Foti.




      La Camera,


          premesso che:


              negli ultimi mesi il prezzo dell'energia è aumentato in maniera esorbitante. Come sottolineato dall'Autorità di regolazione per energia reti ambiente, nel primo trimestre 2022, rispetto allo stesso periodo dell'anno precedente, si è registrato un aumento del 131 per cento sulla luce e del 94 per cento sul gas;


              nelle ultime settimane il tema energia è stato al centro del dibattito politico, anche grazie ad una incessante campagna mediatica sul tema dei rincari in bolletta e a forti dinamiche speculative, alimentate prima dall'aumento dei prezzi di acquisto del gas fossile sui mercati internazionali, in seguito alla ripartenza dell'economia mondiale dopo il COVID-19 e alle tensioni internazionali sfociate nella drammatica guerra in Ucraina. Tali dinamiche hanno imposto un'accelerazione verso la transizione energetica del nostro Paese, come unica soluzione per uscire dalla dipendenza dal gas, a partire da quello della Russia;


              diverse sono le leve su cui agire, in primis l'implementazione dei nuovi impianti a fonti rinnovabili, la proroga dei bonus edilizi esistenti legati agli interventi di risparmio energetico, una strategia per efficienza e innovazione nei cicli produttivi, l'aumento delle risorse in tema di mobilità sostenibile e la semplificazione dei procedimenti amministrativi per tutti gli interventi riguardanti la transizione ecologica;


              il risparmio energetico è un caposaldo di qualsiasi seria politica nazionale, è una leva fondamentale, gratuita e subito attuabile per contribuire alla riduzione dei consumi, delle bollette e delle emissioni climalteranti. Riducendo di due gradi la temperatura nelle nostre case ed eliminando gli sprechi, ad esempio, possiamo risparmiare fino a 4 miliardi di metri cubi di metano l'anno;


              il settore residenziale, stando ad alcune stime recenti, è responsabile in Europa di circa il 30 per cento dei consumi finali di energia e in Italia al 2019 si attestava al 27 per cento;


              il caro bollette sta di fatto minando la ripresa economica post Covid, va ad alimentare l'aumento dei prezzi dei beni di consumo e sta mettendo in estrema difficoltà  l'intero Paese ed in particolar modo quelle aree che già stavano attraversando forti situazioni di crisi economica dettata da molteplici fattori pregressi, come i territori colpiti dai recenti eventi sismici;


              l'articolo 14 del decreto-legge n. 17 del 2022 introduce misure di incentivazione degli investimenti diretti all'incremento dell'efficienza energetica e all'autoproduzione di energia da fonti rinnovabili dirette alle regioni del mezzogiorno (Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia), per il tramite di un credito d'imposta riconosciuto fino al 30 novembre 2023,

impegna il Governo

ad estendere ai territori colpiti dagli eventi sismici succedutisi dal 24 agosto 2016, di cui agli allegati 1, 2 e 2-bis al decreto-legge n. 189 del 2016 il contributo sotto forma di credito d'imposta per l'efficienza energetica previsto dall'articolo 14 del provvedimento in esame.

9/3495-AR/44. Rachele Silvestri.




      La Camera,


          premesso che:


              il decreto in conversione del 1° marzo 2022, n. 17 reca misure urgenti per il contenimento dei costi dell'energia elettrica e del gas naturale, per lo sviluppo delle energie rinnovabili e per il rilancio delle politiche industriali;


              a seguito dell'inizio del conflitto militare tra Russia e Ucraina è emersa la necessità per il nostro paese di rendersi autonomo dal punto di vista energetico, eliminando la dipendenza dal gas russo;


              a Porto Empedocle, ad esempio, torna ad avanzarsi l'idea di realizzare un rigassificatore, un progetto di natura industriale da realizzare in Zona Kaos, proprio a ridosso della Valle dei Templi Patrimonio dell'Umanità sulle argille azzurre di Pirandello;


              questo scempio ambientale, oltre ad essere una mera speculazione, in alcun modo è risolutivo rispetto all'attuale emergenza gas che sta investendo il nostro Paese, senza contare che i tre rigassificatori attualmente esistenti in Italia sono attivi solo al 30 per cento delle loro potenzialità;


              il progetto, già bocciato dal Tar del Lazio, poi dalla Commissione Europea per la Concorrenza, e da ultimo anche da un referendum promosso dalla Città di Agrigento su iniziativa del partenariato, con voto unanime negativo di circa 8.000 cittadini, manca anche delle necessarie autorizzazioni, considerato che è scaduto il decreto di autorizzazione rilasciato dall'Assessorato all'Energia della Regione Siciliana, così come scaduto è il Nulla Osta della Soprintendenza ai BB.CC. di Agrigento;


              nel progetto originale non vengono considerate le esigenze di sicurezza a tutela dei centri abitati vicini all'impianto, previste dalla normativa Seveso per impianti «a rischio di incidente rilevante». Il rigassificatore disterebbe circa 300 metri dalla Città di Porto Empedocle (oltre 18.000 abitanti e a pochi metri da una scuola materna) e si situerebbe a ridosso della città di Agrigento;


              le evidenze scientifiche suggeriscono di contrastare l'ignobile progetto che, oltre ad essere pericoloso, è estremamente dannoso per l'ambiente perché produttore di emissioni inquinanti;


              si stimano enormi danni anche per tutto l'ecosistema marino e la produttività del mare perché, per essere stipato in nave, il gas naturale deve essere trasportato in forma liquida a una temperatura di –160°C, per poi ripassare allo stato gassoso: processo realizzato attraverso il prelievo di acqua di mare per riscaldare i radiatori nei quali circola il GNL;


              i timori riguardano un aspetto collaterale al rigassificatore, ovvero il rilascio in mare di biocidi da parte della nave che trasporta metano, solitamente utilizzati per evitare che gli organismi marini, come cozze o idroidi, colonizzino i tubi e ostruiscano l'impianto;


              è evidente che lì dove avviene lo scarico di acqua fredda si verifichino dei  cambiamenti della fauna, come la sostituzione di popolazioni di pesci da acqua calda con quelli da acqua fredda. L'acqua di mare utilizzata per scaldare il gas liquefatto, che si trova ad una temperatura di –160°C, e rilasciare metano gassoso, ritorna al mare più fredda di alcuni gradi, abbassandone conseguentemente la naturale temperatura;


              la comunità agrigentina ritiene la realizzazione di tale opera una grave offesa al buon senso, in un territorio ad alta propensione turistico-culturale, con dati assai importanti sul piano delle presenze che hanno raggiunto il milione di frequentatori della millenaria Valle dei templi;


              da un punto di vista economico, si stima una spesa di oltre 800 milioni di euro da parte di Enel di risorse pubbliche, in un territorio ad altissimo ritardo economico e con un enorme tasso di disoccupazione, per un impianto dannoso e pericoloso per l'ambiente, per i beni culturali, per le comunità e per l'economia –:

impegna il Governo:

a sospendere la realizzazione di progetti come quello del rigassificatore di Porto Empedocle, perché pericolosi ed estremamente dannosi per l'ambiente, per i beni culturali, per le comunità e per l'economia e ad individuare una soluzione alternativa per risolvere l'emergenza e la dipendenza del nostro Paese dal gas russo, salvaguardando un patrimonio Unesco come la Valle dei Templi.

9/3495-AR/45. Sodano.




      La Camera,


          premesso che:


              il provvedimento in esame reca, agli articoli da 1 a 8, misure urgenti per il contenimento degli effetti degli aumenti dei prezzi nel settore elettrico e del gas naturale;


              il notevole aumento del costo dell'energia elettrica e del gas ha colpito in particolar modo gli Enti Locali, costretti a ricercare nella parte corrente dei propri bilanci le risorse necessarie a far fronte ad una situazione che presenta evidenti caratteri di eccezionalità;


              sono note le difficoltà in cui da anni versano i bilanci degli Enti Locali, gravati tra l'altro da una sempre crescente spesa per i servizi sociali;


              appare allora necessario affiancare, alle misure già adottate a beneficio delle imprese energivore e per le imprese a forte consumo di gas, un sostegno finanziario agli enti locali che consenta di sostenere gli aumenti in parola;


              è inoltre opportuno, nelle more del reperimento delle risorse a ciò necessarie, consentire agli Enti Locali di impiegare liberamente i realizzati avanzi di amministrazione per adempiere agli impegni finanziari connessi all'aumento del costo degli approvvigionamenti energetici, anche in deroga a quanto previsto dall'articolo 187 del decreto legislativo n. 267 del 2000, e prima dell'approvazione del rendiconto,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di predisporre, al fine di fronteggiare le conseguenze dell'eccezionale aumento dei prezzi nel settore elettrico e del gas naturale, misure di sostegno a favore degli Enti Locali, consentendo inoltre a tali Enti di impiegare liberamente, per far adempiere ai conseguenti impegni finanziari, i realizzati avanzi di amministrazione, anche in deroga a quanto previsto dall'articolo 187 del decreto legislativo n. 267 del 2000 e prima dell'approvazione del rendiconto di gestione.

9/3495-AR/46. Benigni.




      La Camera,


          premesso che:


              è in fase di conversione il decreto-legge 1° marzo 2022, n. 17, recante misure urgenti per il contenimento dei costi dell'energia elettrica e del gas naturale, per lo sviluppo delle energie rinnovabili e per il rilancio delle politiche industriali;
 

              le REMS, residenze per l'esecuzione delle misure di sicurezza, sono state introdotte a partire dal 2012 in sostituzione degli ospedali psichiatrici giudiziari, i quali sono stati chiusi definitivamente il 31 marzo 2015. Tali strutture sanitarie accolgono gli autori di reato affetti da disturbi mentali e socialmente pericolosi;


              l'articolo 32 del provvedimento in esame prevede disposizioni urgenti volte all'implementazione della capacità di accoglienza delle residenze per l'esecuzione delle misure di sicurezza;


              in data 24 giugno 2021, la Corte Costituzionale con un'ordinanza (n. 131/2021) disponeva un'istruttoria sulle difficoltà di applicazione delle misure di sicurezza relative alle REMS;


              nello specifico, la Consulta interveniva per i profili concernenti la mancata previsione in capo al Ministero della giustizia di poteri relativi all'organizzazione e al funzionamento delle Residenze. Nei 14 punti elencati nell'ordinanza si richiedeva al Ministero della giustizia, al Ministero della salute, alla Conferenza delle Regioni e all'Ufficio Parlamentare di Bilancio, di chiarire se ci fossero forme di coordinamento tra i due Ministeri, le ASL e i dipartimenti di salute mentale, volte all'effettiva esecuzione, in ambito regionale e nazionale, dei ricoveri nelle REMS e fosse previsto il potere sostitutivo del Governo nel caso in cui vi fosse un'incapacità riscontrata di assicurare la tempestiva esecuzione della disposizione normativa (articolo 3-ter, comma 7, del decreto-legge n. 211 del 2011, riguardante disposizioni per il definitivo superamento degli ospedali psichiatrici giudiziari);


              l'intervento della Corte venne sollecitalo da un. Giudice per le indagini preliminari del Tribunale di Tivoli, due aveva disposto il ricovero di un imputato in una residenza per l'esecuzione di una misura di sicurezza. A distanza di quasi un anno dal provvedimento, la misura era rimasta ineseguita a causa della carenza di posti disponibili nelle REMS della Regione Lazio. Il giudice aveva allora sollevato questione di legittimità costituzionale della disciplina sulle REMS, che affida ai sistemi sanitari regionali una competenza esclusiva nella gestione delle misure di sicurezza privative della libertà personale disposte dal giudice penale. Secondo il giudice, questa disciplina, sollevando il Ministro della giustizia da ogni responsabilità in materia, contrastava in particolare con la sua «competenza costituzionale in materia di organizzazione e funzionamento dei servizi relativi alla giustizia», prevista dall'articolo 110 della Costituzione;


              a seguito delle risposte ricevute ai 14 punti elencati nell'ordinanza, la Corte Costituzionale emetteva la sentenza n. 22/2022, con cui ricostruiva la normativa sulle REMS e gli effetti applicativi della stessa, evidenziando l'urgente necessità di una complessiva riforma di sistema, che assicuri un'adeguata base legislativa alla nuova misura di sicurezza. Infatti nella sentenza si legge che la normativa applicata, «... nei confronti degli autori di reato affetti da patologie psichiche presenta numerosi profili di frizione con i principi costituzionali, che il legislatore deve eliminare al più presto...». Nella sentenza si afferma anche la necessità di realizzazione, funzionamento e potenziamento sull'intero territorio nazionale delle REMS, che assicurino una risposta immediata, uniforme e strutturale in grado di garantire interventi alternativi adeguati rispetto alle necessità di cura e alla tutela della collettività. Un adeguato coinvolgimento del Ministro della giustizia nell'attività di coordinamento, monitoraggio, funzionamento delle REMS esistenti e degli altri strumenti di tutela della salute mentale attivabili nel quadro della diversa misura di sicurezza della libertà vigilata, nonché nella programmazione del fabbisogno finanziario, anche in vista dell'eventuale potenziamento quantitativo delle strutture esistenti o degli strumenti alternativi. Da ultimo, la Corte ha sottolineato che: «.. .non sarebbe tollerabile l'eccessivo protrarsi dell'inerzia legislativa in ordine ai gravi problemi individuati dalla presente pronuncia...»;


              ciò che è emerso dall'istruttoria disposta dalla Corte Costituzionale è che sono  tra 670 e le 750 le persone attualmente in lista d'attesa per l'assegnazione ad una REMS; che i tempi di attesa sono di circa 10 mesi, ma anche molto più lunghi in altre regioni;


              la ricostruzione puntuale della normativa fatta dalla Corte, ricorda che le REMS: «...sono state concepite dal legislatore, nel 2012, come strutture residenziali caratterizzate da una logica radicalmente diversa dai vecchi ospedali psichiatrici giudiziari (OPG), caratterizzati da una logica esclusivamente custodiale. Le REMS, pensate invece in funzione di un percorso di progressiva riabilitazione sociale, sono strutture di piccole dimensioni che devono favorire il mantenimento o la ricostruzione dei rapporti con il mondo esterno, alle quali il malato mentale può essere assegnato soltanto quando non sia possibile controllarne la pericolosità con strumenti alternativi, per esempio con l'affidamento territoriali per la salute mentale. L'assegnazione alle REMS resta nell'ordinamento italiano una misura di sicurezza, disposta dal giudice penale non solo a scopo terapeutico ma anche per contenere la pericolosità sociale di una persona che ha commesso un reato. Ciò comporta la necessità di rispettare i principi costituzionali sulle misure di sicurezza e sui trattamenti sanitari obbligatori, tra cui la riserva di legge: ossia l'esigenza che sia una legge dello Stato a disciplinare la misura, con cui deve essere eseguita. Al contrario, oggi la regolamentazione delle REMS è solo in minima parte affidata alla legge; in gran parte è rimessa ad atti normativi secondari e ad accordi tra Stato e autonomie territoriali, che rendono fortemente disomogenee queste realtà da Regione a Regione. A causa dei suoi gravi problemi di funzionamento il sistema non tutela in modo efficace né i diritti fondamentali delle potenziali vittime di aggressioni, che il soggetto affetto da patologie psichiche potrebbe nuovamente realizzare, né il diritto alla salute del malato, il quale non riceve i trattamenti necessari per aiutarlo a superare la propria patologia e a reinserirsi gradualmente nella società...»;


              la Corte ha tuttavia ritenuto di non poter dichiarare illegittima la normativa in questione, perché da una simile pronuncia deriverebbe «l'integrale caducazione del sistema delle REMS, che costituisce il risultato di un faticoso ma ineludibile processo di superamento dei vecchi OPG», con la conseguenza di «un intollerabile vuoto di tutela di interessi costituzionalmente rilevanti»;


              l'articolo 3-ter, comma 7, del decreto-legge n. 211 del 2011 ha disposto lo stanziamento di 55 milioni di euro annui a partire dal 2013 da distribuire tra le Regioni, destinandoli sia al funzionamento delle nuove REMS, sia al rafforzamento della rete complessiva dei servizi residenziali e ambulatoriali per la salute mentale. Dal 2021, tale stanziamento è stato incrementato di 1 milione di euro dall'articolo 23-quinquies, comma 1, del decreto-legge n. 137 del 2020, che ha previsto l'incremento con la finalità «di non vanificare la portata innovativa dell'articolo 3-ter del decreto-legge n. 211 del 2011», e di rispettare le misure di prevenzione legate all'emergenza da COVID-19 e contestualmente di implementare la capienza e il numero delle REMS;


              il comma 2, dell'articolo 32 del provvedimento in esame, prevede che a decorrere dal 2025 si può incrementare il limite di spesa corrente di cui all'articolo 3-ter, comma 7, del decreto-legge n. 211 del 2011;


              alla luce della di quanto illustrato in premessa, appare evidente che così come sono strutturate le REMS sul territorio nazionale, nonché la relativa normativa di riferimento che è gravata da una serie di frizioni costituzionali, non consentono di poter dare seguito compiuto allo scopo per le quali sono state create,

impegna il Governo:


          ad incrementate in modo consistente e strutturale le risorse finanziarie necessarie al funzionamento delle REMS, che non può ridursi all'incremento di 1 milione di euro così come previsto dal 2021, ma che sia almeno nell'ordine di 5/10 milioni di  euro annui rinvenienti dalla riduzione delle quote annuali delle risorse del Fondo unico giustizia;


          a valutare gli effetti applicativi della normativa di riferimento e ad adottare iniziative normative volte a dare seguito alla sentenza n. 22/2022 della Corte Costituzionale.

9/3495-AR/47. Leda Volpi.




      La Camera,


          premesso che:


              il comma 29-bis della legge 27 dicembre 2019, n. 160, aveva incrementato per l'anno 2021 di 500 milioni il totale delle risorse già assegnate ai comuni per gli anni 2020-2024 per investimenti destinati a opere pubbliche in materia di efficientamento energetico e sviluppo territoriale sostenibile;


              i contributi sono stati attribuiti per fascia di popolazione, così come stabilito dagli allegati da A) a G) al decreto del gennaio 2020, che hanno previsto una suddivisione dei Comuni in 7 fasce, distinte in base alla popolazione residente al 1° gennaio 2018;


              il raddoppio di risorse per l'anno 2021 era stato visto con favore dalle amministrazioni comunali, ma ha avuto effetto per la sola annualità 2021,

impegna il Governo

a estendere anche al 2022 l'aumento di 500 milioni di euro delle risorse assegnate ai comuni e previste per investimenti in efficientemente energetico degli edifici comunali e per lo sviluppo territoriale sostenibile.

9/3495-AR/48. Costanzo.




      La Camera,


          premesso che:


              il decreto-legge in esame, reca una serie di misure volte a fronteggiare l'aumento dei prezzi delle materie prime energetiche, che hanno determinato un incremento dei costi delle bollette elettriche e del gas, unitamente ad alcune misure strutturali in materia energetica, che rispondono ad una logica di medio-lungo periodo, volte a prevenire che altre crisi analoghe all'attuale, possano determinare gli stessi effetti sulle famiglie e il sistema produttivo nazionale;


              il provvedimento d'urgenza in particolare, prevede una serie di interventi per lo sviluppo delle energie rinnovabili e per il rilancio delle politiche industriali, (come si evince peraltro dal titolo) con lo scopo di semplificare la materia energetica e il riordino della legislazione vigente;


              al riguardo, in tema di promozione di energia rinnovabile connessa allo sviluppo del vettore energetico idrogeno, il medesimo disegno di legge di conversione, non contempla tuttavia, significative misure finalizzate allo sviluppo di tale vettore energico, nonostante anche in ambito europeo, sia stato oramai da tempo confermato, come l'idrogeno pulito rappresenti un posto centrale nell'economia climaticamente neutra del futuro, il cui ruolo dell'Europa è considerato quale pioniere mondiale per sostenere tale fonte di crescita energetica;


              alle numerose disposizioni introdotte nel corso dell'esame in sede referente, attraverso le proposte emendative approvate, (volte a semplificare le procedure normative, per l'installazione di impianti di produzione per l'energia rinnovabile) non si riscontrano infatti, misure rappresentative, in grado di accelerare lo sviluppo e la diffusione di tecnologie dell'idrogeno pulito per l'intera economia, all'interno del processo di decarbonizzazione e delle decisioni adottate in sede comunitaria, sebbene il Governo, in diverse occasioni avesse sostenuto come l'idrogeno rappresenti una fonte energetica rinnovabile, strategica per la decarbonizzazione del trasporto pesante;


              in relazione alle suesposte osservazioni, si ravvisa pertanto la necessità di prevedere anche per l'idrogeno, interventi  effettivi e indicativi, in grado di favorirne lo sviluppo in modo efficiente all'interno del sistema energetico nazionale e favorire la crescita, la competitività e l'innovazione di tale vettore nel sistema energetico ed industriale italiano, garantendo al contempo un quadro di norme semplici e strutturali, capaci di consentire agli operatori del settore di lavorare in maniera sicura ed efficiente,

impegna il Governo

a prevedere entro la fine della legislatura, l'introduzione di norme in favore dell'idrogeno, contenenti linee guida volte a semplificare e rendere più efficaci le disposizioni vigenti, riducendo gli ostacoli normativi, per un riordino delle norme tecniche di sicurezza della produzione, il trasporto, lo stoccaggio e l'utilizzo dell'idrogeno, per la realizzazione di stazioni di rifornimento di idrogeno lungo i principali snodi di strade, autostrade e porti, nonché la regolamentazione della partecipazione degli impianti di produzione di idrogeno ai servizi di rete, orientati nel rispetto dei principi di trasparenza, concorrenza e imparzialità.

9/3495-AR/49. Vallascas.




      La Camera,


          premesso che:


              l'aumento di prezzo del gas in questo ultimo anno non è stato principalmente determinato dalla carenza dell'offerta bensì da precisi meccanismi di valutazione del costo dell'idrocarburo;


              fino agli anni 2009-10, il modello prevalente di pricing nel mercato del gas sono stati i «contratti a lungo termine» (gas long term) contenenti prezzi indicizzati sulla base di medie mobili a quelli dei prodotti petroliferi e clausole take-or-pay;


              in seguito, questo modello inizia a indebolirsi a causa di diversi fattori (tra i quali, le pressioni dei regolatori) che spingono ad una revisione del sistema dei prezzi verso quella che viene definita gas-to-gas competition e introducendo nelle formule di prezzo riferimenti alle quotazioni agli hub;


              l'Europa ha quindi deciso di deregolamentare il settore del gas e ha introdotto il cosiddetto mercato spot, in cui il prezzo del gas viene determinato da un indice finanziario, il TIF, che dipende da una borsa virtuale che ha sede ad Amsterdam. Il valore del gas cambia ogni giorno non necessariamente in base alle reali quantità di combustibile disponibile, ma in base a convenienze puramente finanziarie;


              in Italia i costi riconosciuti ai venditori per l'approvvigionamento della materia prima sono determinati dall'Autorità (ARERA) sulla base dei prezzi registrati nei relativi mercati all'ingrosso da cui i venditori si approvvigionano direttamente. I prezzi che si registrano al TIF sono peraltro normalmente allineati ai prezzi dei principali hub europei, incluso quello italiano (PSV);


              ai fini della determinazione dei costi di approvvigionamento del gas, l'articolo 13 del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito nella legge n. 27/12, ha previsto che, al fine di adeguare i prezzi di riferimento del gas naturale per i clienti vulnerabili ai valori europei, l'ARERA, nella determinazione dei corrispettivi variabili a copertura dei costi di approvvigionamento di gas naturale, è tenuta ad introdurre progressivamente, tra i parametri in base ai quali è disposto l'aggiornamento, anche il riferimento, per una quota gradualmente crescente, ai prezzi del gas rilevati sul mercato, prevedendo anche che, in attesa dell'avvio del mercato del gas naturale, tramite i mercati organizzati gestiti dal Gestore dei mercati energetici (GME), di cui all'articolo 30, comma 1, della legge n. 99/09, i mercati di riferimento da considerare siano quelli europei;


              l'articolo 1 del decreto-legge n. 73/07, convertito nella legge 3 agosto 2007, n. 125, prevede che l'Autorità indichi condizioni standard di erogazione del servizio e definisca transitoriamente, ovvero sino a quando resterà in vigore il servizio di tutela, in base ai costi del servizio, i prezzi di riferimento per le forniture di gas naturale  ai clienti domestici che le imprese di vendita, nell'ambito degli obblighi di servizio pubblico, devono includere tra le proprie offerte commerciali;


              più precisamente, le modalità di determinazione delle componenti del prezzo di tutela del gas naturale in vigore sono state definite dall'Autorità (ARERA) con le delibere 124/2013/R/gas e 196/2013/R/gas, in esito al processo di transizione graduale come previsto anche dal summenzionato articolo 13 della legge n. 27/12. Quest'ultimo, come sopra ricordato, dispone che, al fine di adeguare i prezzi di riferimento del gas naturale per i clienti domestici, l'Autorità faccia riferimento ai valori europei, nelle more del pieno sviluppo del mercato italiano del gas;


              nonostante il costo alla vendita del gas all'utenza sia quindi determinato dal prezzo del gas sul mercato spot, è anche noto come molti operatori acquistino regolarmente il gas con contratti a lungo termine (gas long term) con costi inferiori a quelli spot;


              Eni ha nel suo portafoglio importanti contratti di approvvigionamento gas long term, destinati prevalentemente al mercato italiano, in primis quello con la russa Gazprom recentemente rinegoziato e di durata fino al 2036, quello con l'algerina Sonatrach, la cui durata nel 2019 è stata estesa fino al 2029, ed il contratto gas dalla Libia. A queste fonti di import di lungo termine, si aggiungono poi i volumi derivanti dalle produzioni nazionali;


              nonostante parte degli acquisti di gas da parte ENI siano legati a contratti a lungo termine, lo stesso gas viene poi rivenduto ai cittadini e alle imprese italiane, attraverso la regolamentazione dell'ARERA, per una quota gradualmente crescente, ai prezzi del gas rilevati sul mercato;


              tale meccanismo ha da una parte creato enormi incassi a società come ENI, basati sulla differenza di costo tra i quantitativi prelevati con contratti a lungo termine – oppure dall'approvvigionamento nazionale dei giacimenti italiani – e quelli poi rivenduti a cifre più alte e vicine ai prezzi spot di mercato,

impegna il Governo

a farsi promotore in ambito internazionale affinché il costo del gas non sia più soggetto al TTF – che dipende da una borsa virtuale soggetta a speculazioni – e che il costo del gas rivenduto a cittadini e imprese si basi sull'effettivo costo di acquisto da parte degli operatori e intermediari, evitando quindi extraprofitti sulle tasche di cittadini e imprese.

9/3495-AR/50. Vianello.




      La Camera,


          premesso che:


              il sistema portuale è il fulcro delle attività legate all'economia marittima del nostro Paese, rappresentando uno degli snodi fondamentali del commercio nazionale e internazionale, della circolazione delle persone e delle merci;


              il trasporto marittimo rappresenta però anche una quota importante e crescente delle emissioni di gas a effetto serra e i porti (spesso inseriti in contesti densamente abitati) devono fronteggiare delle criticità anche in relazione alle comunità limitrofe;


              in particolare, i temi di maggiore conflitto riguardano l'inquinamento prodotto dalle navi ferme in banchina, il rumore e l'inquinamento acustico e ambientale prodotto dalla movimentazione delle merci e dalle altre attività nell'area portuale;


              il «cold ironing» (chiamato anche «onshore power supply» o «shore-side electricity») consiste nel fornire energia alle imbarcazioni durante la fase di sosta in porto tramite una connessione elettrica con la terraferma;


              in tal modo le imbarcazioni possono spegnere i motori ausiliari (generalmente alimentati a gasolio) mentre l'energia fornita dalla rete elettrica assicura la  continuità dei servizi di bordo come refrigerazione, illuminazione, funzionamento pompe, e altro;


              le infrastrutture di «cold ironing» permettono di ridurre le emissioni inquinanti, il rumore e le vibrazioni generate dai motori delle navi ormeggiate, migliorando così il benessere della popolazione che vive in prossimità delle aree portuali, dei lavoratori dei porti e dei passeggeri;


              il contenimento dell'impatto ambientale dell'attività portuale nel suo complesso è determinante per la sostenibilità di tali aree;


              il 90 per cento dei porti europei si trova in aree urbane e la gestione della qualità dell'aria, dell'acqua, dei rifiuti, dei rumori e del consumo di energia è un punto cruciale per le Autorità del Sistema Portuale e delle Amministrazioni;


              al fine di permettere e favorire un corretto sviluppo del «cold ironing» è necessario intervenire per correggere quanto previsto dalla normativa vigente che considera il «cold ironing» alla stregua di una ordinaria fornitura di energia elettrica, comportando quindi l'applicazione della normativa fiscale e di settore nonché della regolazione prevista per la generalità dei clienti finali;


              il servizio di «cold ironing» presenta, invece, caratteristiche peculiari che lo rendono paragonabile a quello di ricarica pubblica per i veicoli elettrici, quest'ultima considerata dalla stessa normativa DAFI come un «servizio omnicomprensivo» di cui la fornitura di energia elettrica rappresenta solo una delle componenti;


              infatti, anche nel caso del «cold ironing» oltre all'energia elettrica sono fornite prestazioni accessorie e funzionali all'utilizzo di tale tecnologia quali ad esempio le attività di connessione e disconnessione delle imbarcazioni al sistema elettrico, effettuate da personale specializzato, la manutenzione, la gestione attiva del sistema di ricarica in base alle imbarcazioni da alimentare (ad esempio fornendo energia a 50 o 60 Hz);


              l'estensione anche al «cold ironing» della qualifica di «servizio» – in analogia a quanto già avvenuto nel caso della mobilità elettrica – comporterebbe alcune importanti semplificazioni rispetto all'applicazione di una normativa e regolazione generali di settore, con impatti significativi per lo sviluppo ed il concreto utilizzo di tale tecnologia,

impegna il Governo

il Governo ad adottare le iniziative di competenza affinché si addivenga a considerare, dal punto di vista normativo, l'energia elettrica erogata da impianti di terra alle navi ormeggiate in porto alla stregua di una componente del più ampio servizio erogato dall'operatore che si qualifica come cliente finale dell'energia elettrica erogata alle navi, in analogia con quanto previsto dal decreto legislativo 16 dicembre 2016 n. 257 per le attività di ricarica dei veicoli elettrici.

9/3495-AR/51. Spessotto.




      La Camera,


          premesso che:


              l'articolo 119, comma 8-bis, del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34 (convertito con modificazioni dalla Legge 17 luglio 2020, n. 77) prevede che, in materia di interventi effettuati su unità immobiliari unifamiliari, la detenzione del 110 per cento spetti per le spese sostenute entro il 31 dicembre 2022, a condizione che, alla data del 30 giugno 2022, siano stati effettuati lavori per almeno il 30 per cento dell'intervento complessivo;


              la norma in questione offre il fianco a dubbi interpretativi relativamente alla nozione d'intervento complessivo (concetto diverso dalla nozione d'intervento complessivo agevolato) che sembra suggerire che l'importo su cui calcolare il 30% comprenda tutte le opere da compiere (anche quelle fuori dal beneficio), come sostenibile alla luce della Risposta dell'Agenzia delle Entrate n. 791/2021 che (seppur riferito ad un'altra ipotesi) conferma «che, stante la formulazione della norma, ai fini della verifica  della circostanza che al 30 giugno 2022 sia stato realizzato almeno il 60 per cento dell'intervento “complessivo”, tale percentuale va commisurata all'intervento complessivamente considerato e non solo ai lavori antisismici»;


              a tale scopo, si deve tenere presente che i lavori di ristrutturazione di un bene possono includere sia interventi oggetto di bonus sia interventi fuori dal campo di applicazione del beneficio;


              chiara, pertanto, è l'irragionevolezza dell'articolo 119, comma 8-bis, del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34 che limita la detrazione solo ad una parte dei possibili interventi su di un immobile, ma al contempo prevede nel conteggio del tetto del 30 per cento anche i costi per le lavorazioni estranee alla misura in esame;


              inoltre, le limitazioni del 30 giugno 2022 e del 31 dicembre 2022 non sono contemplate dalla citata disposizione con riferimento agli interventi effettuati dai condomini, dai singoli condomini e dai proprietari e/o dai comproprietari degli edifici plurifamiliari costituiti da 2 a 4 unità immobiliari, la cui detrazione scade il 31 dicembre 2025 e ammonta al 110 per cento (per le spese sostenute entro il 31 dicembre 2023), al 70 per cento (per le spese sostenute nell'anno 2024) ed al 65 per cento (per le spese sostenute nell'anno 2025);


              non si può negare che l'articolo 119, comma 8-bis, del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34 preveda un'immotivata disparità di trattamento;


              alla luce delle considerazioni che precedono appare chiaro che la norma in menzione debba essere rivista al duplice fine di abolire il tetto del 30 per cento dell'intervento complessivo entro il 30 giugno 2022 (non potendo considerare sufficiente la proroga bimestrale del termine citato) e di abrogare il limite del 30 dicembre 2022 (equiparando dal punto di vista temporale la scadenza degli interventi sugli immobili unifamiliari alla scadenza di quelli nei condomini e sugli edifici plurifamiliari);


              infine, si ritiene che sia necessario ripristinare la libera cedibilità del credito d'imposta, non ritenendo sufficiente il solo incremento del numero delle operazioni possibili,

impegna il Governo:


          ad adottare le iniziative di competenza che saranno ritenute necessarie affinché si addivenga:


              1. alla definitiva abrogazione della norma (meglio individuata in premessa) che condiziona la possibilità di detenzione del 110 per cento delle spese sostenute di interventi su unità immobiliari unifamiliari, all'effettuazione (entro il 30 giugno 2022) dei lavori nella misura minima del 30 per cento dell'intervento complessivo;


              2. all'estensione al 31 dicembre 2023 del beneficio della detraibilità del 110 per cento delle spese sostenute (fino a tale data) per interventi effettuati su unità immobiliari unifamiliari;


              3. al ripristino della cedibilità senza limiti dei crediti d'imposta derivanti dall'effettuazione degli interventi di cui all'articolo 119, del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito con modificazioni dalla legge 17 luglio 2020, n. 77.

9/3495-AR/52. Raduzzi.




      La Camera,


          considerato che:


              il decreto-legge n. 17 del 2022 è intervenuto liberalizzando la installazione dei pannelli fotovoltaici sui tetti di copertura degli edifici siti nei borghi e nei centri storici;


              è saltata, infatti, la limitazione contenuta nel vecchio testo del comma 5 dell'articolo 7-bis del decreto legislativo n. 28 del 2011), che prevedeva la necessità di autorizzazione in caso di intervento sui tetti di tutti i centri storici (articolo 136, comma 1, lettera b) del decreto legislativo n. 42 del 2004);


              la necessità dell'autorizzazione rimane solo per gli edifici dei centri storici oggetto di vincoli ministeriali «individuati  ai sensi degli articoli da 138 a 141» che, come è noto, rappresentano solo l'1 per cento circa dei centri storici dei comuni italiani;


              è necessario preservare la bellezza e l'identità dei centri e borghi storici italiani, anche per evitare pesanti ripercussioni sull'industria del turismo e della cultura,

impegna il Governo

a intervenire urgentemente, anche con un provvedimento normativo, per chiarire che gli impianti fotovoltaici non devono essere realizzati in modo da pregiudicare la bellezza dei paesaggi urbani che caratterizzano tutti i centri e i borghi storici italiani, anche se non oggetto di appositi vincoli ministeriali.

9/3495-AR/53. Cabras.




      La Camera,


          considerato che:


              il decreto-legge n. 17 del 2022 è intervenuto rimuovendo il precedente divieto e consentendo allo Stato di finanziare centrali fotovoltaiche private sul 10 per cento della superficie coltivata dalle aziende agricole, rendendo meno conveniente, per i coltivatori, coltivare le proprie terre;


              la scelta governativa di incentivare economicamente la potenziale perdita del 10 per cento di produzione agricola nazionale per avere più energia da fonti rinnovabili metterà ancora più in ginocchio l'industria italiana di trasformazione dei prodotti agricoli che già ha serie difficoltà a rifornirsi, vista la carenza di cereali a seguito della drammatica guerra in Ucraina e i costi in continua crescita;


              è necessario preservare la capacità produttiva agricola nazionale, anche per evitare pesanti ripercussioni sull'industria alimentare e sui consumatori,

impegna il Governo

a intervenire urgentemente, anche con un provvedimento normativo, per aumentare la produzione agricola nazionale e prevedere che possa essere incentivata la realizzazione di pannelli fotovoltaici a copertura del suolo agricolo solo se la produzione agricola nazionale non sia in diminuzione rispetto a quella dell'anno precedente.

9/3495-AR/54. Maniero.




      La Camera,


          considerato che:


              il decreto-legge n. 17 del 2022 aumenta le aree dichiarate idonee per legge di cui al comma 8 dell'articolo 20 del decreto legislativo n. 199 del 2021 alla installazione di impianti di produzione di energia da fonti rinnovabili e che il testo attualmente in esame le aumenta ulteriormente;


              il decreto legislativo n. 199 del 2021 prescrive che entro metà giugno il Ministero della transizione ecologica debba produrre le Linee guida per individuare le aree idonee e quelle che invece non lo sono;


              il provvedimento in esame, sottraendo pezzi di territorio alla futura pianificazione del Ministero della transizione ecologica, non consente di avere un approccio unitario ma solo particellare al tema delle aree idonee e sottrae il potere pianificatorio delle regioni, che invece il decreto legislativo n. 199 del 2021 preservava, in modo costituzionalmente corretto;


              si rende necessario, per i prossimi due mesi, non compromettere la corretta pianificazione degli impianti per le energie da fonti rinnovabili,

impegna il Governo

a intervenire urgentemente, anche con un provvedimento normativo, per disporre la moratoria della installazione di nuovi impianti per la produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili sulle aree dichiarate idonee per legge, fino alla emanazione delle linee guida che il Ministero della transizione ecologica deve emanare entro il 16 giugno 2022.

9/3495-AR/55. Testamento.



 
      La Camera,


          considerato che:


              il decreto-legge n. 17 del 2022 dispone la semplificazione di alcune regole sulla installazione di impianti di produzione di energia da fonti rinnovabili, senza un quadro di pianificazione a monte, contravvenendo così al principio «prima la pianificazione e poi la semplificazione»;


              il decreto legislativo n. 199 del 2021 prescrive che entro metà giugno il Ministero della transizione ecologica debba produrre le Linee guida per pianificare e individuare le aree idonee e quelle che invece non lo sono;


              l'obbligo di provvedere alla pianificazione delle aree idonee alla installazione degli impianti è previsto dal 2018, con la direttiva europea Red II, e l'Italia ha già avuto una notifica di apertura di procedura di infrazione;


              gli operatori del settore necessitano di regole certe e di sapere con anticipo quali siano le aree idonee e quali non lo siano;


              si rende pertanto necessario che il Ministero della transizione ecologica produca con anticipo rispetto al termine del 16 giugno le sue linee guida,

impegna il Governo

a intervenire urgentemente per provvedere alla emanazione, da parte del Ministero della transizione ecologica, delle linee guida sulle aree idonee alla installazione di impianti per la produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili entro il corrente mese di aprile.

9/3495-AR/56. Giuliodori.




      La Camera,


          considerato che:


              il decreto-legge n. 17 del 2022 dispone la semplificazione delle regole sulla installazione di impianti eolici offshore, senza un quadro di pianificazione a monte, contravvenendo così al principio «prima la pianificazione e poi la semplificazione»;


              il decreto legislativo n. 199 del 2021 prescrive che entro metà giugno il Ministero della transizione ecologica debba produrre la pianificazione dello spazio marittimo nazionale con la individuazione delle aree idonee alla installazione degli impianti eolici e di quelle che invece non lo sono;


              l'obbligo di provvedere alla pianificazione dello spazio marittimo nazionale e dei suoi utilizzi ai fini produttivi vige, da apposita Direttiva europea, dal 2014 ma ad oggi ancora il Governo non vi ha provveduto;


              nelle more di tale pianificazione gli operatori del settore incontrano enormi difficoltà nella individuazione degli spazi marittimi idonei alla installazione degli impianti eolici offshore, rallentando la produzione di energia da fonti rinnovabili, così importanti soprattutto nel momento storico che stiamo vivendo,

impegna il Governo

a intervenire urgentemente per provvedere alla emanazione del decreto di pianificazione dello spazio marittimo nazionale con la individuazione delle aree idonee alla installazione di impianti eolici offshore, entro il corrente mese di aprile.

9/3495-AR/57. Trano.




      La Camera,


          considerato che:


              il decreto-legge n. 17 dei 2022 dispone, fra l'altro, il potenziamento della pubblica amministrazione anche attraverso l'anagrafe dei dipendenti pubblici e nuovi programmi assunzionali;


              l'utilizzo delle graduatorie di altre pubbliche amministrazioni da parte di enti pubblici che devono assumere del personale viene considerata una buona pratica dalla Corte dei Conti, sia per accelerare le assunzioni e sia perché si risparmiano milioni  di euro nella organizzazione e svolgimento delle prove concorsuali;


              è necessario disciplinare la procedura per lo scorrimento e la obbligatorietà dell'utilizzo delle graduatorie soprattutto per quegli enti pubblici titolari o realizzatori di programmi, come il PNRR, che hanno dei rigidi termini di attuazione, incompatibili con i lunghi tempi per le procedure concorsuali,

impegna il Governo

a intervenire urgentemente, anche con appositi provvedimenti normativi, per disciplinare la procedura di attingimento dalle graduatorie delle altre pubbliche amministrazioni e per renderla obbligatoria nei casi di enti titolari o realizzatori di interventi previsti dal PNRR che abbiano urgenza di assumere personale a tempo indeterminato.

9/3495-AR/58. Forciniti.




      La Camera,


          considerato che:


              il decreto-legge n. 17 del 2022 disciplina, fra l'altro, il contributo del Ministero della difesa alla resilienza energetica nazionale attraverso l'utilizzo del demanio militare per la produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili;


              in diverse caserme, tuttavia, l'installazione di impianti di produzione di energia da fonti rinnovabili ha prodotto danni alla struttura degli edifici;


              il demanio militare è sovente in stato di degrado a causa della mancanza delle risorse economiche necessarie per la sua corretta manutenzione;


              appare pertanto congruo destinare parte dei risparmi di spesa ottenuti dall'efficientamento energetico degli immobili e edifici in uso al Ministero della difesa per sostenere le spese di manutenzione del demanio militare,

impegna il Governo

a intervenire urgentemente, anche con appositi provvedimenti normativi, per prevedere che i risparmi di spesa ottenuti dall'efficientamento energetico degli immobili ed edifici in uso al Ministero della difesa siano utilizzati per sostenere le spese da realizzare per interventi di manutenzione per quelli sui quali è già stata realizzata l'installazione di impianti di produzione di energia da fonti rinnovabili.

9/3495-AR/59. Corda.




      La Camera,


          premesso che:


              l'articolo 24 del decreto-legge in esame interviene sulla disciplina del Fondo nuove competenze, ampliando il novero dei datori di lavoro che possono accedere alle risorse del Fondo includendovi coloro che hanno sottoscritto accordi di sviluppo per progetti di investimento strategico, dai quali emerga un fabbisogno di adeguamento strutturale delle competenze dei lavoratori, ovvero siano ricorsi al Fondo per il sostegno alla transizione industriale;


              la legge n. 845 del 1978 ha istituito il mutuo soccorso per sussidio di disoccupazione e ha previsto, all'articolo 25, che le aziende versino all'INPS lo 0,30 per cento della contribuzione dei propri dipendenti per destinarlo eventualmente alla loro formazione;


              l'articolo 118 della legge n. 388 del 2000, ha istituito i Fondi paritetici interprofessionali nazionali per la formazione continua, quali organismi volti a finanziare gli interventi di formazione continua di lavoratrici e lavoratori delle aziende che scelgono di aderirvi;


              la Circolare del Ministero del Lavoro n. 36 del 2003 ne regolamenta il funzionamento;


              una volta avvenuta l'adesione (sempre facoltativa) l'INPS trasferisce le risorse versate dall'azienda, ai sensi del richiamato articolo 25, al Fondo interprofessionale scelto dalla stessa ai fini dello svolgimento di azioni di formazione continua in favore dei propri dipendenti;
 

              la legge n. 2/2009, all'articolo 19, comma 7-bis e la successiva legge n. 33 del 2009 all'articolo 7-ter, comma 10, hanno apportato modifiche al quadro normativo di riferimento, incidendo sulla disciplina che regola il funzionamento dei Fondi interprofessionali, segnatamente sul fronte delle adesioni/revoche e degli effetti finanziari che da queste conseguono, anche in termini di mobilità tra i Fondi medesimi;


              come previsto dalla circolare Inps n. 107 del 1° ottobre 2009, infatti, l'adesione è revocabile e la mobilità tra Fondi sono possibili durante l'intero anno solare. Precedentemente, era previsto il termine del 31 ottobre di ogni anno per esprimere le adesioni e/o le revoche, con la conseguente decorrenza degli effetti delle modifiche dal 1° gennaio dell'anno successivo;


              tale modifica ha nel tempo inciso sulle dinamiche concorrenziali interne al sistema dei Fondi, amplificando il fenomeno di spostamento di aziende da un Fondo all'altro, talora anche più volte in uno stesso anno. Tale circostanza rileva anche sul fronte della gestione del Fondi, soprattutto in termini di impostazione dei bilanci preventivi annuali e strutturazione della programmazione annuale degli Avvisi, che normalmente tiene conto, in fase di predisposizione, della platea delle aziende aderenti, per dimensione, settore e collocazione geografica. Da annoverare tra gli effetti gravosi della modifica, poi, vi è la complessità derivante dalla gestione dei dati, anche in rapporto alla tempistica utilizzata dall'INPS;


              i Fondi, pur essendo connotati da una forma giuridica di diritto privato, devono considerarsi alla stregua di organismi di diritto pubblico, essendo pertanto tenuti ad applicare le pertinenti disposizioni legislative, soprattutto relativamente all'attivazione di procedure ad evidenza pubblica che soddisfino i requisiti di trasparenza, imparzialità, proporzionalità e parità di trattamento;


              inoltre, il comma 722, articolo 1 della legge n. 190 del 2014, ha disposto che: «Con effetto dall'anno 2015 è disposto il versamento all'entrata del bilancio dello Stato, da parte dell'INPS, di 20 milioni di euro per l'anno 2015 e di 120 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2016 a valere sulle risorse derivanti dall'aumento contributivo di cui all'articolo 25 della legge 21 dicembre 1978, n. 845, a decorrere dall'anno 2015; tali risorse gravano sulle quote destinate ai fondi interprofessionali per la formazione continua»;


              il comma 242, articolo 1 della legge di bilancio 2022, nel riattribuire le risorse sottratte ai Fondi (ai sensi del citato comma 722) per finanziare piani formativi per lavoratori destinatari di trattamenti di integrazione salariale in costanza di rapporto di lavoro, demanda a un decreto ministeriale il «rimborso» di tali somme senza però entrare nel merito dei criteri e delle modalità per l'assegnazione delle risorse e per la verifica dell'utilizzo delle risorse stesse;


              per di più, le linee guida dell'ANPAL non consentono di impegnare per gli avvisi pubblici somme che non siano già nella disponibilità dei Fondi. Alla luce di ciò, una ripartizione del suddetto «rimborso» che segua criteri differenti da quelli attualmente usati alimentare i Fondi costringerebbe gli stessi a sottrarre risorse alla loro consueta programmazione, con evidenti ripercussioni sulla possibilità per le aziende iscritte di svolgere attività di formazione per i propri dipendenti;


              inoltre, dalle disposizioni di cui al citato comma 242, non è chiaro se per «rimborso» si intenda il reintegro ex ante delle risorse ai Fondi, nel limite delle quote a ciascuno spettanti, prevedendo un monitoraggio dedicato al termine di ogni annualità, oppure se il riconoscimento delle risorse sia previsto ex post al termine di ogni annualità, previa verifica dell'utilizzo delle stesse in coerenza con le finalità del comma 242;


              dal punto di vista procedurale, poi, considerato che gli avvisi pubblici di diversi Fondi già prevedono tra i destinatari i lavoratori indicati dal comma 242, la disposizione non chiarisce se siano rendicontabili  i lavoratori formati rientranti in dette categorie, indipendentemente dall'obbligo di emanare avvisi dedicati oppure se si prevede un collegamento tra le risorse attribuite ai Fondi ed il prossimo avviso Anpal relativo al «Fondo Nuove Competenze» –,

impegna il Governo:


          ad adottare, al fine di evitare effetti distorsi vi nella gestione dei Fondi e meccanismi di concorrenza difformi dalla natura stessa dei Fondi, iniziative volte a reintrodurre la possibilità di adesione e revoca ad un Fondo una sola volta durante l'anno, stabilendo un termine al più tardi nel mese di dicembre per far decorrere gli effetti finanziari a far data dal mese successivo;


          ad indicare, nel decreto del Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali di cui al richiamato comma 242, l'attuale criterio di alimentazione dei Fondi quale criterio di ripartizione delle risorse di cui al medesimo comma.

9/3495-AR/60. Ubaldo Pagano.




      La Camera,


          premesso che:


              a fronte degli aumenti straordinari dei prezzi dell'energia elettrica e del gas naturale, quasi triplicati fra gennaio e settembre 2021, in particolare nei Paesi con un mix energetico fortemente dipendente dal gas naturale come l'Italia, i governi nazionali stanno adottando misure straordinarie per mitigare l'impatto del rialzo sui consumatori e sulle imprese;


              ne conviene, che i fortissimi aumenti del prezzo del gas naturale hanno a loro volta trascinato i prezzi dell'energia elettrica, prodotta ancora oggi in larga parte con impianti che utilizzano questo combustibile;


              le Aziende pubbliche di servizi alla persona (Asp) forniscono un assetto più strutturato e funzionale alla componente pubblica del sistema di produzione ed erogazione dei servizi per le persone in ogni fascia d'età, nell'ottica della più ampia integrazione socio-sanitaria; in particolare, le medesime Aziende si caratterizzano come enti multiservizi per garantire maggiore economicità e miglioramento della qualità degli interventi attraverso la riorganizzazione dell'offerta pubblica di servizi che, con gli altri soggetti pubblici e privati, costituisce la rete integrata dei servizi territoriali;


              non già nel periodo emergenziale COVID-19 predette strutture, nonostante le difficoltà finanziarie e organizzative, hanno garantito attività civiche, solidaristiche e d'interesse generale, mediante forme di azione volontaria e gratuita;


              pur tuttavia, negli ultimi mesi la loro operatività è stata fortemente impattata nell'erogazione di interventi e servizi socio-assistenziali e socio-sanitari visto l'aumento delle spese fisse di gestione;


              la legge 30 dicembre 2018, n. 145, comma 961 dell'articolo 1, ha disposto che i mutui concessi dalla Cassa depositi e prestiti S.p.a. a comuni, province e città metropolitane e trasferiti al Ministero dell'economia e delle finanze, possono essere oggetto di operazioni di rinegoziazione che determinino una riduzione totale del valore finanziario delle passività totali a carico degli enti stessi, ferma restando la data di scadenza prevista nei vigenti piani di ammortamento;


              un'eventuale inclusione delle Aziende di servizi alla persona (Asp) alla disciplina di cui all'articolo 1, comma 961, della legge 30 dicembre 2018, n. 145 avrebbe il fine di riconoscere un vantaggio economico per l'Ente in sede di programmazione finanziaria per i prossimi esercizi da dedicare nel suo complesso alle spese di investimento in attività di volontariato, promozione sociale e mutuo soccorso,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di estendere alle Aziende di servizi alla Persona (ASP) che garantiscono servizi e essenziali in ambito  sanitario, la possibilità di accedere alla rinegoziazione dei mutui prevista per gli Enti locali ai sensi dell'articolo 1, comma 961, della legge 30 dicembre 2018, n. 145.

9/3495-AR/61. Lucchini, Badole, Benvenuto, D'Eramo, Dara, Eva Lorenzoni, Patassini, Raffaelli, Valbusa, Vallotto, Binelli, Andreuzza, Carrara, Colla, Fiorini, Galli, Micheli, Pettazzi, Piastra, Saltamartini.




      La Camera,


          premesso che:


              il provvedimento in esame reca all'articolo 29-bis disposizioni in merito all'utilizzo di alcune agevolazioni fiscali, tra cui quelle previste per gli interventi edilizi;


              in particolare, si prevede che banche e intermediari, ove abbiano esaurito le possibili cessioni, possano effettuarne una ulteriore in favore dei soggetti con i quali abbiano concluso un contratto di conto corrente; nell'ambito del quadro normativo relativo agli interventi di riqualificazione energetica e alle misure antisismiche sugli edifici, l'articolo 119, comma 9, del decreto-legge n. 34/2020 (cosiddetto «Decreto Rilancio») circoscrive l'ambito dei soggetti beneficiari delle agevolazioni fiscali introdotte dall'articolo medesimo: l'ambito soggettivo di applicazione della disposizione sopracitata è circoscritto agli interventi effettuati dai condomini, nonché, su unità immobiliari adibite ad abitazione principale, dalle persone fisiche al di fuori dell'esercizio di attività di impresa, arti e professioni e dagli Istituti autonomi case popolari (IACP) comunque denominati nonché dagli enti aventi le stesse finalità sociali dei predetti Istituti, istituiti nella forma di società che rispondono ai requisiti della legislazione europea in materia di in house providing per interventi realizzati su immobili, di loro proprietà ovvero gestiti per conto dei comuni, adibiti ad edilizia residenziale pubblica, nonché dalle cooperative di abitazione a proprietà indivisa per interventi realizzati su immobili dalle stesse posseduti e assegnati in godimento ai propri soci;


              nella sopramenzionata disciplina di cui al decreto-legge n. 34 del 2020 rientrano anche gli interventi realizzati dagli enti del Terzo settore e dalle associazioni e società sportive dilettantistiche per i lavori finalizzati ai soli immobili, o a parte di immobili, adibiti a spogliatoi;


              ad oggi, risultano numerosi stabili condominiali al cui, interno sono situati locali di proprietà delle amministrazioni comunali che, per effetto della legislazione vigente, non beneficiano delle suddette agevolazioni fiscali e si trovano, quindi, nella paradossale condizione di dover sostenere direttamente i costi relativi ai lavori di riqualificazione ed efficientamento energetico, con notevoli aggravi sui bilanci comunali; l'impossibilità per i comuni di sostenere direttamente le spese, senza beneficiare di alcuna agevolazione fiscale, per la maggior parte dei casi costituisce un ostacolo, impedendo l'utilizzo della misura incentivante del 110 per cento per l'intero condominio,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di prevedere l'accesso ai benefici del Superbonus 110% anche ai comuni proprietari di locali situati, in parte minoritaria, negli edifici condominiali.

9/3495-AR/62. Boniardi, Gusmeroli, Cavandoli.




      La Camera,


          premesso che:


              nell'ultimo anno il Governo, al fine di fronteggiare la vorticosa ed inarrestabile impennata dei prezzi dell'energia e di garantirne l'accessibilità economica alla fornitura, soprattutto alle categorie di clienti cc.dd. «vulnerabili», ha adottato una serie di misure straordinarie nel rispetto dell'avviata transizione ecologica e dei relativi investimenti;


              secondo un report depositato il 14 febbraio u.s. nel corso di un'audizione in Senato dall'Arera, nel primo trimestre 2022,  si è registrato, rispetto al primo trimestre dello scorso anno, un aumento dei prezzi del 131 per cento sulle utenze domestiche di energia elettrica luce e del 94 per cento su quelle del gas. Nei soli primi due mesi del 2021, i prezzi medi mensili dei mercati all'ingrosso hanno registrato un aumento di quasi il 500 per cento per quanto riguarda il gas naturale e del 400 per cento circa per l'energia elettrica, un rincaro che si è riversato sui prezzi di vendita nel nostro Paese a partire dal secondo semestre 2021. Il prezzo dell'energia elettrica nei principali mercati spot europei è aumentato di oltre il 200 per cento nel 2021 rispetto al 2020 e di oltre il 100 per cento rispetto al 2019. Sempre nel 2021 il prezzo del gas naturale negli hub europei si è attestato su una media annua di 48 €/MWh, contro i circa 10 €/MWh del 2020, mentre per quanto riguarda l'energia elettrica il prezzo, nel 2021, si è attestato a 125,46 €/MWh contro i 38,92 €/MWh del 2020.Spagna, Francia e Germania hanno registrato, nel 2021, prezzi medi pari, rispettivamente, a 111,93 €/MWh, 109,17 C/MWh e 96,85 €/MWh. Nel nostro Paese, dove gli impianti a ciclo combinato alimentati a gas naturale rappresentano la tecnologia marginale in circa il 50 per cento delle ore, il prezzo spot dell'energia elettrica, nel 2021, si è attestato a 125,46 €/MWh (che si confronta con 38,92 C/MWh nel 2020 e 52,32 €/MWh nel 2019);


              l'Arera ha inoltre dichiarato che data la forte volatilità dei prezzi che contraddistingue il periodo in corso rende particolarmente difficile il ricorso ad elementi di previsione affidabili;


              lo stesso ministro della transizione ecologica ha in più occasioni, anche presso sedi istituzionali, posto l'accento sull'inaccettabile livello di speculazione sul prezzo del gas dal quale, a cascata, viene determinato il prezzo dell'energia elettrica da qualunque fonte derivi;


              a fronte del suddetto contesto speculativo il governo ha adottato fino ad oggi un timido approccio, limitandosi a prevedere, all'interno del decreto-legge con il quale ha disposto la riduzione delle aliquote di accisa sulla benzina e sul gasolio impiegato come carburante, un contributo, a titolo di prelievo straordinario, dovuto per l'anno 2022, a cui sono tenuti i produttori, importatori e rivenditori di energia elettrica, di gas nonché di prodotti petroliferi che hanno beneficiato di extra profitti, a causa dell'aumento dei prezzi e delle tariffe del settore;


              la relazione tecnica di accompagnamento al provvedimento riporta che il contributo sarebbe suscettibile di dar luogo ad incassi erariali stimati in 3.980,00 milioni di euro, andando ad incidere su una base imponibile costituita dall'incremento del saldo tra le operazioni attive e le operazioni passive, riferito al periodo dal 1° ottobre 2021 al 31 marzo 2022, rispetto al saldo del periodo dal 1° ottobre 2020 al 31 marzo 2021, limitatamente alle imprese con un incremento uguale o superiore al 10 per cento e almeno pari a 5 milioni di euro;


              si tratta di un intervento una tantum su extra profitti realizzati in un arco temporale di soli 6 mesi, ed è pertanto prevedibile che rapportando l'operazione all'intero anno, l'incremento della base imponibile sarebbe di gran lunga superiore ai 40 miliardi di euro stimati e, di conseguenza la percentuale di prelievo risulterebbe a consuntivo di molto inferiore al 10 per cento;


              la risposta, inoltre, appare inadeguata alla dimensione delle sofferenze e dell'insostenibile aumento dei costi, palesando ancora una volta una triste realtà, ossia che la responsabilità sociale dell'impresa si ferma di fronte a extra dividendi maturati senza alcun merito. Di contro, la drammatica situazione avrebbe richiesto un prelievo più incisivo e coraggioso, in grado generare un importante gettito erariale da destinare a misure atte a sostenere i soggetti maggiormente colpiti dall'impennata dei costi dell'energia e dalle conseguenze della guerra;


              una risposta adeguata da parte del governo potrebbe arrivare, prima di ipotizzare uno scostamento del deficit dall'obiettivo programmato, attingendo al totale dei  40 miliardi di euro di extraprofitti accumulati dalle imprese del settore energetico, inspiegabilmente e colpevolmente recuperati soltanto in piccola parte, per mettere in campo interventi immediati per il taglio delle tasse o dei contributi sui redditi da lavoro e per i rimborsi dei maggiori costi per le imprese, così da proteggere il potere d'acquisto dei lavoratori e gli utili delle imprese in sofferenza,

impegna il Governo

ad elevare sensibilmente, nelle more della normalizzazione dei prezzi del gas, dell'energia elettrica e delle materie prime, la percentuale del contributo straordinario sugli extraprofitti realizzati dalle imprese operanti nel settore energetico, destinando il maggiore gettito ad interventi di sostegno alle famiglie e ai settori in crisi.

9/3495-AR/63. Fassina, Timbro, Fornaro.




      La Camera,


          premesso che:


              il provvedimento rappresenta l'ultimo di una serie di interventi straordinari varati dal Governo nell'ultimo anno al fine di fronteggiare, pur nel rispetto di un contesto normativo preesistente, dell'avviata transizione ecologica e dei relativi investimenti, la vorticosa ed inarrestabile impennata dei prezzi dell'energia e di garantirne l'accessibilità economica alla fornitura, soprattutto alle categorie di clienti cc.dd. «vulnerabili»;


              a seguito del recepimento della Direttiva 96/92/CE recante norme comuni per il mercato interno dell'energia elettrica, ed in conformità a quanto previsto dalle norme sulla liberalizzazione del settore elettrico il Gestore della rete di trasmissione nazionale S.p.A. (oggi GSE Spa) ha costituito ai sensi dell'articolo 4, comma 1 del decreto legislativo n. 7 del 1999 una società per azioni denominata «Acquirente Unico» che fosse garante della disponibilità e della fornitura di energia elettrica, e della previsione della domanda di energia elettrica. La missione della Società, fino a luglio 2007, consisteva nel garantire la fornitura di energia elettrica a prezzi competitivi ai clienti del mercato vincolato, affinché potessero beneficiare delle opportunità derivanti dalla liberalizzazione del settore;


              successivamente in fase di completamento della liberalizzazione del mercato elettrico, avvenuta con la legge 3 agosto 2007, n. 125, ad «Acquirente Unico» è stato attribuito il compito di approvvigionare l'energia elettrica per il servizio di maggior tutela, che a sua volta si riferisce alla vendita di energia elettrica da parte delle imprese di distribuzione, svolto anche attraverso apposite società espressamente dedicate (esercenti, appunto, la maggior tutela), a favore dei clienti domestici che hanno scelto di non recedere dal precedente contratto di fornitura e delle imprese connesse in bassa tensione, aventi meno di 50 dipendenti e con un fatturato annuo non superiore a 10 milioni di euro;


              l'articolo 30 della legge n. 99 del 2009, che detta misure per l'efficienza del settore energetico, prevedendo l'emanazione di provvedimenti che favoriscano l'ulteriore apertura del mercato riducendone la rigidità strutturale, ha attribuito al GSE anche la gestione economica del mercato del gas naturale e affidando, con il comma 5 del medesimo articolo, ad «Acquirente Unico» il ruolo di fornitore di ultima istanza (FUI), con la funzione di garantire l'approvvigionamento del gas ai clienti finali domestici con consumi annui fino a 200.000 metri cubi in condizioni di continuità, sicurezza ed efficienza del servizio, consentendo a questi di beneficiare di condizioni negoziali identiche a quelle dei grandi consumatori;


              con la Direttiva (UE) 2019/944 relativa a nuove norme comuni per il mercato interno dell'energia elettrica, l'Unione Europea ha inteso dettare norme ai Paesi membri al fine di:


                  a) disciplinare il regime di determinazione dei prezzi dell'energia elettrica da parte dei Paesi membri, attraverso l'adozione di provvedimenti opportuni per assicurare un'effettiva concorrenza tra i  fornitori e l'implementazione di un assetto concorrenziale in cui i prezzi di fornitura siano esclusivamente basati sul mercato (market based), seppur con richiami agli obblighi di servizio pubblico e al servizio universale;


                  b) assicurare la protezione dei clienti in condizioni di povertà energetica e dei clienti civili vulnerabili, ricorrendo a politiche sociali o mezzi diversi dagli interventi pubblici di fissazione dei prezzi di fornitura dell'energia elettrica che garantiscono la parità di accesso ai clienti da parte delle imprese di energia elettrica dell'Unione, che siano trasparenti, non discriminatori, verificabili, limitati nel tempo e proporzionati in considerazione dei beneficiari;


                  c) provvedere affinché a tutti i clienti civili e, se gli Stati membri lo ritengono necessario, alle piccole imprese venga garantito su tutto il rispettivo territorio il servizio universale, ossia il diritto alla fornitura di energia elettrica di una qualità specifica a prezzi competitivi, facilmente e chiaramente comparabili, trasparenti e non discriminatori, attraverso la designazione di un fornitore di ultima istanza;


                  d) imporre ai gestori dei sistemi di distribuzione l'obbligo di collegare i clienti alla rete a determinate condizioni e tariffe prestabilite e regolate;


                  e) in risposta alla suddetta impennata e volatilità dei prezzi dell'energia elettrica e del gas all'ingrosso ulteriormente amplificata dall'invasione dell'ucraina da parte dell'esercito russo, la Commissione europea, nell'esprimere forti preoccupazioni rispetto al suo impatto sui consumatori, in particolare su quelli più vulnerabili, ha adottato le comunicazioni COM/2021/660 e COM/2022/108 con le quali conferma agli Stati membri il ricorso a meccanismi di regolamentazione e trasferimento dei prezzi che contribuiscano a proteggere i consumatori e l'economia, ed in grado di erogare prestazioni sociali specifiche ai soggetti più a rischio per aiutarli a pagare le bollette energetiche, a breve termine, o di fornire sostegno per migliorare l'efficienza energetica, garantendo nel contempo un efficace funzionamento del mercato, sotto forma di pagamenti forfettari, anche al fine di incentivare la riduzione del consumo di energia e di investire nel risparmio energetico. Inoltre possono adottare misure di salvaguardia per evitare i distacchi dalla rete energetica o differire temporaneamente i pagamenti, laddove i consumatori incontrano difficoltà a breve termine a pagare le bollette;


                  f) nell'osservare il suddetto quadro regolatorio gli Stati membri devono accertarsi la loro road map non pregiudichi gli obiettivi più ampi della politica energetica dell'UE, e contestualmente assicuri il proseguimento della transizione verso la piena concorrenza del mercato, evitando che il livello di quest'ultima già raggiunto sia gravemente compromesso;


              a decorrere dall'entrata in vigore della sopra richiamata legge n. 125 del 2007, tutti i clienti sono liberi di scegliere il proprio fornitore di energia elettrica sul mercato aderendo a una delle offerte proposte dalle società di vendita. Essendo l'energia elettrica un bene primario, verso il quale vige una profonda asimmetria tra venditori e consumatori, il legislatore ha introdotto una forma di garanzia per tutti quei clienti (domestici e micro imprese) che non hanno sottoscritto un'offerta del mercato libero e che si sostanzia nella continuità della fornitura (servizio universale) e nel prezzo tutelato;


              poiché il mercato libero dovrà compiere ulteriori passi verso l'effettiva concorrenza ed efficienza, è previsto che tale maggior tutela rimarrà in vigore fino al 31 dicembre 2022 per le micro imprese e fino a gennaio 2024 per i clienti domestici;


              la soprarichiamata Direttiva (UE) 2019/944, prevede, finché non si raggiungono le condizioni di piena concorrenza, l'intervento pubblico di fissazione dei prezzi di fornitura dell'energia elettrica ai clienti domestici e alle micro imprese, e che gli Stati membri garantiscano il servizio universale a tutti i clienti domestici. Da ciò discende che il servizio di maggior tutela è coerente con il dettato normativo europeo;
 

              il servizio di maggior tutela è erogato dall'impresa distributrice territorialmente competente e la funzione di approvvigionamento dell'energia elettrica è svolta, come si è visto, dalla società «Acquirente Unico», che acquista, sui mercati all'ingrosso, l'energia elettrica necessaria per soddisfare il fabbisogno di tutti i clienti in maggior tutela, ed al medesimo prezzo di acquisto, cede l'energia alle imprese di distribuzione che, a loro volta, la erogano al cliente, secondo un sistema che non prevedendo alcun ricarico sui prezzi trasferisce al cliente finale i prezzi del mercato all'ingrosso ai quali è aggiunta solo la copertura dei costi operativi del servizio;


              il perdurare della condizione rialzista sui mercati, offre l'occasione per riflettere sulla validità del meccanismo di determinazione dei prezzi della maggior tutela, che discende da scelte regolatorie, che potrebbe assumere un carattere di maggiore flessibilità, in funzione delle condizioni di mercato che si prefigurano nella realtà. In particolare, definendo in modo ottimale la determinazione delle condizioni economiche della tutela, quest'ultima può diventare uno strumento di politica economica volta al contenimento dei prezzi, a seconda delle esigenze del Paese, consentendo al Governo di destinare le risorse pubbliche per altri scopi, piuttosto che al sostegno della spesa;


              ultima in ordine di adozione è la comunicazione COM/2022/138, che risponde all'appello dei leader europei riunitisi a Versailles lo scorso 11 marzo 2022, e che tra le varie opzioni proposte, una incide a livello di prezzi retail, stabilendo che gli Stati membri possono prendere in considerazione la creazione di un modello di aggregatore, in base al quale un soggetto acquisterebbe l'elettricità a condizioni commerciali favorevoli e la metterebbe a disposizione di alcune categorie di consumatori al di sotto del prezzo di mercato, trasferendo i vantaggi ai consumatori, essenzialmente sovvenzionando la differenza tra i prezzi al dettaglio più bassi e quelli all'ingrosso più alti. Ancora, secondo la Comunicazione, un modo per proteggere i consumatori domestici, in particolare i poveri e i vulnerabili, (ma anche le micro imprese) sarebbe quello di ricorrere ad un «modello aggregatore», in base al quale un ente controllato dallo Stato acquista l'elettricità sul mercato e la mette a disposizione di determinate categorie di consumatori – direttamente o attraverso i fornitori – a prezzi inferiori ai prezzi correnti di mercato, basati ad esempio su uno strike price, un modello che ricorda da vicino il ruolo operato da Acquirente Unico nel servizio di maggior tutela,

impegna il Governo

ad adottare iniziative di carattere normativo volte a prevedere che, ai fini di cui ai commi 2 e 4 dell'articolo 11 del decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 210 la funzione di approvvigionamento di energia elettrica per i clienti domestici vulnerabili e in condizioni di povertà energetica come definiti dal comma 1 del medesimo decreto legislativo, venga svolta, senza nuovi oneri a carico della finanza pubblica, da Acquirente Unico Spa, secondo procedure di mercato e nel rispetto dei principi di efficienza, trasparenza e non discriminazione, anche tenendo contro degli obiettivi nazionali finalizzati alla transizione energetica, in base agli indirizzi del Ministero della Transizione Ecologica che con proprio decreto, può affidare ad Acquirente Unico Spa anche il servizio di vendita ai clienti finali.

9/3495-AR/64. Timbro, Bersani, Fornaro.




      La Camera,


          premesso che:


              il decreto-legge 1° marzo 2022, n. 17, recante misure urgenti per il contenimento dei costi dell'energia elettrica e del gas naturale, per lo sviluppo delle energie rinnovabili e per il rilancio delle politiche industriali, fra le misure volte a fronteggiare suddetto aumento dei prezzi delle materie prime energetiche, che hanno determinato un aumento dei costi delle bollette elettriche e del gas, all'articolo 27 prevede alcuni contributi finanziari in favore  degli enti locali destinati a diverse finalità fra cui garantire la continuità dei servizi erogati dagli stessi, da ripartire in relazione alla spesa per utenze di energia elettrica e gas;


          considerato che:


              il decreto-legge 27 gennaio 2022, n. 4, convertito con modificazioni dalla legge 28 marzo 2022, n. 25, ai commi 1-5 dell'articolo 13 interviene sull'utilizzo nell'anno 2022 delle risorse assegnate agli enti locali negli anni 2020 e 2021 e al comma 6 estende al 2022 la vigenza di alcune deroghe contabili previste a favore degli enti territoriali per gli anni 2020-2021 dall'articolo 109, comma 2, del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito con modificazioni dalla legge 24 aprile 2020, n. 27;


              la sopracitata disposizione attribuisce agli enti locali la facoltà di utilizzo della quota libera dell'avanzo di amministrazione, in deroga alle disposizioni recate dal TUEL, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, stabilendo la facoltà per gli enti territoriali di svincolare, in sede di approvazione del rendiconto dell'esercizio precedente da parte dell'organo esecutivo, determinate quote dell'avanzo vincolato di amministrazione,

impegna il Governo

a consentire agli Enti locali la facoltà di utilizzo dell'avanzo libero, di cui all'articolo 13, comma 6, del decreto-legge 27 gennaio 2022, n. 4, per la copertura anche dei maggiori oneri derivanti dall'incremento della spesa per l'energia elettrica riscontrati con riferimento al confronto tra la spesa di ciascun periodo e la spesa registrata per utenze e periodi omologhi nel 2019.

9/3495-AR/65. Pastorino, Fornaro, Timbro.




      La Camera,


          considerato che:


              l'articolo 16, disciplina l'avvio e lo svolgimento, da parte del GSE, di procedure per l'approvvigionamento di lungo termine di gas naturale di produzione nazionale dai titolari di concessioni di coltivazione di gas;


              la disposizione si applica alle aree considerate compatibili nell'ambito del Piano per la transizione energetica sostenibile delle aree idonee (PiTESAI), approvato con decreto del Ministro della transizione ecologica 28 dicembre 2021, e ha l'effetto di accrescere la produzione nazionale di gas. Ne deriva una ulteriore sostanziale riduzione delle possibilità di pesca nelle zone di mare dove si svolgono tali attività;


              ai sensi dell'articolo 20 del decreto legislativo n. 625 del 1996 quota parte delle aliquote del prodotto delle coltivazioni – cosiddette royalties – che le società di estrazione degli idrocarburi versano allo Stato è destinato a misure di «sviluppo dell'occupazione e delle attività economiche, all'incremento industriale e a interventi di miglioramento ambientale» nei comuni ove si svolgono le attività estrattive;


              tale previsione è stata attuata attraverso la sottoscrizione di «Protocolli d'Intesa» siglati dal Ministero dello sviluppo economico, dal Ministero dell'economia e delle finanze e dalla singola regione interessata dal giacimento, la quale successivamente la trasferisce ai comuni dei territori interessati. Si tratta quindi di risorse sulle quali grava un vincolo di destinazione e che costituiscono, per le attività danneggiate, una forma di compensazione,


              le Regioni hanno successivamente attuato le misure mediate la sottoscrizione di ulteriori strumenti negoziali con i comuni e le rappresentanze delle attività economiche coinvolte;


              per quel che riguarda il settore della pesca, il Dipartimento delle politiche europee del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali ha chiarito che l'erogazione questo a comparto di quota parte delle royalties non ha la caratteristica dell'aiuto di Stato, in quanto è finalizzata a compensare l'effettivo svantaggio per la riduzione sostanziale delle possibilità di pesca;
 

              in questi mesi il settore ittico è ulteriormente colpito dalla crescita dei prodotti energetici. Nel marzo del 2022 i pescherecci italiani hanno sospeso la propria attività per una settimana contro il caro-gasolio;


              appare pertanto opportuno intraprendere con urgenza le azioni necessarie a sostenere settore della pesca, in particolare ove queste non comportino maggiori oneri di finanza pubblica,

impegna il Governo

ad adottare le misure, anche legislative, necessarie a consentire che la quota parte delle royalties versate dalle compagnie di estrazione degli idrocarburi e vincolata dagli strumenti negoziali al ristoro della riduzione delle possibilità di pesca, sia sollecitamente erogata alle marinerie aventi diritto.

9/3495-AR/66. Torromino.




      La Camera,


          considerato che:


              il provvedimento in esame contiene misure in favore dell'autotrasporto concedendo tra l'altro un credito d'imposta per la trazione dei mezzi di ultima generazione;


              l'Italia si differenzia molto rispetto agli altri Paesi europei, come, ad esempio, la Spagna che prevede un'accisa pari a 379 euro per mille litri e la Francia, ove si è stabilito un importo di 594 euro per mille litri. L'onere minimo europeo è 330 euro per mille litri. Tali Stati, inoltre, riconoscono rimborsi per i rifornimenti effettuati sul proprio territorio nazionale da parte di operatori avente la sede legale in un diverso Stato membro;


              per il trasporto turistico di persone mediante autobus i regimi di tassazione dei principali Stati europei sono molto inferiori rispetto a quelle stabilite dall'Italia (pari a 617 euro per mille litri), ovvero alle categorie che hanno riconosciuto un rimborso pari a 214,18 per mille litri di prodotto (articolo 5, decreto-legge n. 452 del 2001). Tale aliquota è già applicata al settore del trasporto merci e ad altri segmenti del trasporto passeggeri;


              è opportuno sostenere il settore dell'autotrasporto turistico delle persone, individuato ai sensi della legge 11 agosto 2003, n. 218, favorendo altresì l'impiego nell'esercizio dell'attività di veicoli a basso impatto ambientale, in linea con le politiche in tal senso perseguite dal Governo;


              è necessario sostenere la ripresa di tale comparto, considerato che il contesto del mercato internazionale sarà di forte concorrenza e le imprese italiane, laddove perdurasse tale elevata imposta, subirebbero un evidente svantaggio competitivo,

impegna il Governo

a valutare la possibilità di allineare l'imposizione delle accise sul gasolio commerciale usato come carburante dai veicoli aventi classi di emissione «euro VI» delle categorie M2 e M3 per il trasporto turistico di persone mediante autobus, individuato ai sensi della legge 11 agosto 2003, n. 218, ai regimi di tassazione dei principali Stati europei.

9/3495-AR/67. Giacomoni.




      La Camera,


          considerato che:


              l'articolo 27 del provvedimento autorizza alcuni contributi finanziari in favore enti locali destinati a diverse finalità. In particolare il comma 2 istituisce un fondo per garantire la continuità dei servizi erogati dagli enti locali, da ripartire in relazione alla spesa per utenze di energia elettrica e gas, con una dotazione di 250 milioni di euro per l'anno 2022, da destinare, per 200 milioni di euro in favore dei comuni e per 50 milioni di euro in favore delle città metropolitane e delle province;


              con l'articolo 1, comma 822, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, è stato rifinanziato con 1.500 milioni di euro il Fondo per l'esercizio delle funzioni fondamentali  degli enti locali – istituito dall'articolo 106 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34 (cosiddetto decreto rilancio) e successivamente rifinanziato dall'articolo 39 del decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104;


              con l'articolo 13 del decreto-legge n. 4 del 2022 (sostegni ter) si è stabilito che le risorse di tale Fondo possono essere utilizzate anche nell'anno 2022 per le finalità cui sono state assegnate. Le risorse di cui al primo periodo non utilizzate alla fine dell'esercizio 2022 confluiscono nella quota vincolata del risultato di amministrazione;


              molti comuni italiani in questi giorni sono alle prese con i rincari delle forniture di energia elettrica e gas a seguito degli aumenti tariffari scattati a partire dall'ottobre 2021. Rincari significativi che si sono manifestati con le fatture dell'ultimo bimestre 2021 e per i quali i comuni non avevano impegnato a sufficienza nei capitoli di spesa del bilancio;


              poiché i comuni in molti casi non hanno sufficienti disponibilità si configura un'ipotesi di debito fuori bilancio ai sensi dell'articolo 194 Tuel comma 1, lettera e), derivanti da situazioni che esulano la responsabilità degli amministratori degli enti,

impegna il Governo

a valutare la possibilità di consentire agli enti locali l'utilizzo delle somme residue del Fondo per l'esercizio delle funzioni fondamentali degli enti locali di cui al comma 822, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, per la copertura delle maggiori spese per utenze di energia elettrica e gas, integrando le risorse previste dal comma 2 dell'articolo 27 del provvedimento in esame.

9/3495-AR/68. Cortelazzo.




      La Camera,


          considerato che:


              l'Italia dipende per oltre il 42 per cento dal gas, contro la media europea del 21 per cento e, pur riconoscendo la sua attuale importanza nel processo di transizione energetica, abbiamo la necessità strategica di ridurre la nostra dipendenza dal gas a velocità doppia rispetto agli altri Paesi europei;


              il provvedimento in esame contiene disposizioni in materia di biogas, ma non ha adottato misure in favore dello sviluppo dell'utilizzo delle biomasse nonostante il fatto che questa facciano pienamente parte delle fonti rinnovabili ai sensi del decreto legislativo n. 199 del 2021;


              Germania, Francia e Spagna prevedono al 2030 di produrre il 68 per cento dell'energia termica da biomassa e la Commissione europea ha chiesto all'Italia una maggiore ambizione nella termica rinnovabile;


              oggi in Italia utilizziamo solo 18 per cento dell'accrescimento boschivo, che corrisponde a 7,90 MTEP Se utilizzassimo il 67 per cento (media europea) otterremmo 30 MTEP che coprirebbero il 70 per cento dei 43,5 MTEP termici oggi consumati;


              per quanto riguarda le biomasse la superficie boscata italiana si è triplicata dal 1951, raggiungendo 12 milioni di ettari, sui 30,1 milioni totali del Paese, ma si utilizza come fonte rinnovabile solo il 18 per cento dell'accrescimento;


              l'Italia è il primo importatore europeo di materia prima legnosa. La gestione sostenibile delle foreste migliora la capacità di assorbimento del carbonio. In Austria la capacità di assorbimento della CO2 è triplicata rispetto all'Italia che dispone di una insolazione molto superiore e ha grande disponibilità di acqua,

impegna il Governo:


          nell'ambito delle misure finalizzate a ridurre il consumo di gas naturale nel settore termoelettrico, ad adottare provvedimenti volti a favorire il contributo offerto dalla produzione di energia da biomasse, prevedendo la modifica delle condizioni di accesso agli incentivi previsti dal capo II del Titolo V decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 199;


          al fine di ottimizzare e mantenere il parco di generazione energetica esistente, e  garantire la certezza di accesso agli operatori, a introdurre modifiche all'articolo 42 del decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 199 tramite le quali siano adottati, in favore degli impianti a biomasse per i quali gli incentivi sono in scadenza negli anni 2023-2027, specifici incentivi per l'adeguamento ai parametri di sostenibilità di cui al medesimo articolo 42.

9/3495-AR/69. Sessa.




      La Camera,


          considerato che:


              il provvedimento in esame contiene disposizioni in materia di biogas che è annoverato a pieno titolo tra le fonti rinnovabili ai sensi del decreto legislativo n. 199 del 2021 attuativo della direttiva UE 2018/2001, sulla promozione di queste fonti energetiche;


              in particolare l'articolo 12-bis, inserito in sede referente, propone di ammettere negli impianti di produzione di biogas e di biometano i sottoprodotti provenienti da attività agricola, di allevamento, dalla gestione del verde e da attività forestale e i sottoprodotti provenienti da attività alimentari ed agroindustriali, purché siano rispettate le condizioni relative alla distinzione tra sottoprodotto e rifiuto previste dall'articolo 184-bis del Codice dell'ambiente, e purché l'utilizzo agronomico del digestato rispetti le norme contenute nel Titolo IV del decreto ministeriale del 25 febbraio 2016;


              l'Italia dipende per oltre il 42 per cento dal gas, contro la media europea del 21 per cento e di palesa la necessità strategica di ridurre la nostra dipendenza dal gas importato. In questo senso assume grande importanza la produzione di biogas, che rappresenta peraltro un tassello fondamentale dell'economia circolare. L'Italia è il quarto produttore mondiale di biogas con 2.000 impianti di cui il 77 per cento realizzato con residui di origine agricole;


              l'articolo 11 del decreto legislativo n. 199 del 2021 prevede incentivi in materia di biogas e, nel PNRR, la Missione 2, Componente 2, Investimento 1.4 «Sviluppo del biometano, secondo criteri per promuovere l'economia circolare», sono definiti criteri e modalità per la concessione, attraverso procedure competitive, di un contributo a fondo perduto sulle spese ammissibili connesse all'investimento per l'efficientamento, la riconversione parziale o totale di impianti esistenti a biogas;


              è opportuno introdurre ulteriori disposizioni che incentivino l'installazione, l'ammodernamento e il potenziamento degli impianti a biogas in ambito agricolo, nonché la loro connessione ai sistemi e agli impianti di distribuzione o il loro utilizzo per la generazione elettrica,

impegna il Governo:


          a prevedere, in sede di individuazione dei nuovi incentivi per la produzione di biogas, la prosecuzione del regime previsto dal comma 954 dell'articolo della legge n. 145 del 2018, nel rispetto dei parametri di sostenibilità individuati e del principio di connessione ai sensi dell'articolo 2135 del codice civile, valutando la possibilità di incrementare i limiti di potenza ammessi e la composizione dell'alimentazione degli impianti;


          a definire modalità semplificate e automatiche per il potenziamento di impianti di produzione di energia elettrica da biogas già in esercizio e incentivati, che adottino modifiche dell'assetto di impianto finalizzate ad un incremento della produzione che comporti un incremento del valore della potenza nominale di impianto;


          a introdurre disposizioni il pieno utilizzo della capacità tecnica installata di produzione di energia elettrica da biogas proveniente da impianti già in esercizio mediante produzione aggiuntiva oltre la potenza nominale di impianto nei limiti della capacità tecnica degli impianti e della capacità tecnica della connessione alla rete.

9/3495-AR/70. Spena, Nevi, Anna Lisa Baroni, Caon, Bond, Sandra Savino.



 
      La Camera,


          considerato che:


              il provvedimento in esame contiene numerose disposizioni che incentivano la installazione da fonti rinnovabili, con inevitabili riflessi sui suoli agricoli. In particolare, in attesa dell'individuazione delle aree idonee da parte delle regioni ai sensi dell'articolo 20 del decreto legislativo n. 199 del 2021, sono considerate idonee all'installazione degli impianti esclusivamente fotovoltaici, anche a terra, le aree in cui sono già presenti impianti senza variazione dell'area occupata, le aree classificate agricole, prive di vincoli e limitrofe a zone a destinazione produttiva, nonché (articolo 12, comma 1-quater) le aree per le quali, «alla data di pubblicazione del presente decreto, sia in corso un procedimento di autorizzazione»;


              di fatto si trasformano tutte le aree agricole, tranne quelle vincolate o quelle già dichiarate non idonee, in «aree idonee», per le quali il provvedimento in esame semplifica fortemente i procedimenti autorizzatori;


              per l'individuazione delle aree idonee all'installazione di impianti a fonte rinnovabile l'articolo 20 comma 3 del decreto legislativo n. 199 del 2021 cosiddetto RED II, prevede che occorre tener conto tra l'altro, delle «esigenze di tutela delle aree agricole verificando l'idoneità di aree non utilizzabili per altri scopi, ivi incluse le superfici agricole non utilizzabili». Il successivo comma 5 prevede la «minimizzazione degli impatti sull'ambiente e sul territorio»;


              per il 2030 il Pniec si prefigge una percentuale di energia da Per nei consumi finali lordi di energia pari al 30 per cento, da perseguire tra l'altro con la triplicazione della produzione da fotovoltaico. Questo comporta la necessità di installare circa 45 Gigawatt (GW) di nuova potenza FV, rispetto agli oltre 22 GW installati a giugno 2021. Peraltro la Strategia nazionale climatica al 2050 inviata dal Governo a fine gennaio 2021 a Bruxelles prevede una crescita esponenziale della capacità solare, che dovrebbe passare dagli attuali 22 GW a «200-300 GW» (pagina 7);


              secondo Italia Solare il potenziale realisticamente installabile su tetti e coperture entro il 2030 è cifrabile in 15-20 GW. Peraltro, con costi da 2,5 a 4,5 superiori all'istallazione a terra. Questo significa che circa il 50 per cento della nuova capacità fotovoltaica (circa 22 GW pari a 22.000 Megawatt) dovrà essere realizzata a terra. Considerata la produttività media 1 MW ogni 2 ettari (fonte: Italia Solare) è necessaria una superficie di 44.000 ettari (440 kmq). Estendendo questo metro di misura alla previsione della Strategia nazionale climatica al 2050 a quella data è potenzialmente necessaria un'area tra 2.000 e 4.000 kmq di terreno essenzialmente agricolo;


              il rapporto statistico GSE sul solare fotovoltaico del luglio 2021 non riporta il dato degli spazi attualmente occupati dagli impianti a terra;


              detti impianti devono essere utility scale, cioè di taglia sufficientemente grande da renderli competitivi senza il sostegno di incentivi e in grado di garantire la bancabilità degli investimenti. Inoltre, è preferibile che siano collocati in aree facilmente raggiungibili e facilmente collegabili alla rete. Ne consegue che, in particolare nel settore del fotovoltaico industriale, gigantismo degli impianti e la tendenza ad occupare i terreni agricoli migliori e non quelli marginali previsti dal decreto legislativo n. 199 del 2021;


              il 22 marzo 2022, per fronteggiare la crisi per la guerra in Ucraina, l'Unione europea ha dato all'Italia il via libera alla semina in Italia di ulteriori 200.000 ettari di terreno per una produzione aggiuntiva di mais e di grano duro e tenero, distogliendoli dal riposo obbligatorio e dalla rotazione delle colture. Secondo Coldiretti la superficie coltivabile potrebbe aumentare fino a raggiungere 1.000.000 di ettari in più (10 mila kmq);


              il fotovoltaico industriale deve affrontare seriamente il problema del consumo di suolo agricolo. Attualmente qualsiasi terreno agricolo, salvo che non vi sia  qualche forma di tutela MIC o MEPAAF appare occupabile, anche in attualità di coltura. A titolo di esempio, sulla base delle richieste di autorizzazione presentate ai rispettivi Uffici regionali 70 kmq della provincia di Viterbo e 166 kmq della Puglia, due aree notoriamente ubertose, sono oggetto di richieste per l'installazione di impianti fotovoltaici a terra,

impegna il Governo

in considerazione delle sempre più pressanti necessità alimentari che il Paese è chiamato ad affrontare, ad adottare misure volte a garantire il rispetto dei contenuti dell'articolo 20 del decreto legislativo n. 199 del 2021, nonché dei contenuti dell'allegato 3 annesso al decreto del Ministro dello sviluppo economico 10 settembre 2010, in materia di individuazione delle «aree idonee» all'installazione di impianti di produzione energetica da fonte rinnovabile, al fine di preservare i terreni agricoli migliori, anche con riferimento ai requisiti di fertilità, irrigabilità, attualità di coltura, destinando alla produzione energetica i terreni agricoli marginali o inutilizzati in quanto non idonei all'attività agricola.

9/3495-AR/71. Anna Lisa Baroni, Spena, Nevi, Bond, Caon, Sandra Savino, Paolo Russo.




      La Camera,


          considerato che:


              il decreto-legge n. 17 del 2022 prevede misure volte a contenere gli effetti dell'aumento dei prezzi dell'energia, che hanno determinato un aumento dei costi delle bollette elettriche e del gas, oltre a misure strutturali in materia energetica, volte a prevenire crisi analoghe con effetti depressivi sul sistema produttivo nazionale;


              analogamente ad altri settori, quello dei giochi in concessione statale ha già subito pesanti effetti economici e finanziari dalle prescrizioni di integrale sospensione delle attività per l'emergenza epidemiologica per quasi 12 mesi tra il 2020 ed il 2021, che hanno determinato una drastica riduzione dei ricavi nell'ultimo biennio, a fronte di ristori non superiori al 2-3 per cento;


              le attività maggiormente colpite sono quelle delle sale bingo, i cui esercenti devono far fronte ad incomprimibili costi per il mantenimento delle infrastrutture di esercizio delle concessioni, nel rispetto degli adempimenti convenzionali, tra i quali in particolare rilevanti costi energetici per il funzionamento della struttura e delle macchine e quelli per garantire per le esigenze di salute e tutela dei consumatori e di sicurezza;


              per l'ulteriore aggravamento dei costi di gestione dato dall'aumento degli oneri energetici di queste settimane, molte delle circa 200 sale bingo stanno interrompendo l'attività: è presumibile la imminente chiusura di sale fino ad un terzo delle attuali, con esigenza di ammortizzatori sociali e potenzialmente perdita del lavoro di almeno 3.000 occupati tra dipendenti dei concessionari ed indotto. L'interruzione di attività delle suddette sale avrebbe conseguentemente effetti anche sul gettito erariale diretto ed indiretto, senza considerare le uscite per ammortizzatori sociali a tutela dei lavoratori, stimabili in oltre 30 milioni annui per la suddetta previsione di uscita dal lavoro;


              a fronte dell'impossibilità da parte dell'Amministrazione di bandire nuove gare per la riattribuzione delle concessioni di gioco per la raccolta del Bingo, l'articolo 1, comma 636, lettera c) della legge 27 dicembre 2013, n. 147 dispone, per ogni singola sala, il versamento della somma mensile di euro 7.500 da parte del concessionario in scadenza che intenda altresì partecipare al bando di gara per la riattribuzione della concessione;


              l'articolo 69, comma 2, del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito con modificazioni dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, ha disposto che, a seguito della sospensione dell'attività delle sale bingo prevista dal decreto del Presidente del Consiglio dei ministri dell'8 marzo 2020 e successive modificazioni ed integrazioni, non è dovuto il canone di cui all'articolo 1, comma  636, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, a decorrere dal mese di marzo 2020 e per tutto il periodo di sospensione dell'attività. Tale formulazione giuridica genera tuttavia dubbi interpretativi sull'estensione della non debenza di suddetto canone per gli ulteriori periodi interessati da prescrizioni di sospensione fino al termine di cessazione dello stato di emergenza, prorogato al 31 marzo 2022;


              da quanto rilevabile dal Bilancio dello Stato 2022-2024 (legge 30 dicembre 2021, n. 234 – Stato di previsione dell'Entrata, cap. 2340), gli importi derivanti dalla corresponsione di suddetti canoni per i periodi di chiusura delle attività descritte non sono previsti negli importi di competenza, cassa od in forma di residui attivi;


              i concessionari sono quindi tenuti, ai fini di una corretta gestione contabile, ad appostare le specifiche risorse in appositi fondi di riserva, sottraendole pertanto alla copertura degli ingenti costi di gestione, tra i quali quelli energetici che sono divenuti pressoché insostenibili, proprio in un momento di evidente debolezza economica,

impegna il Governo

alla luce del suddetto aumento dei costi di gestione dovuto all'incremento dei prezzi delle forniture energetiche, a valutare l'opportunità di adottare iniziative, anche di carattere normativo, volte a sostenere l'esercizio delle concessioni delle sale bingo e la relativa occupazione, chiarendo la non debenza dei canoni di concessione relativamente a tutti i periodi di integrale chiusura per prevenzione epidemiologica.

9/3495-AR/72. D'Attis.




      La Camera,


          premesso che:


              il disegno di legge in esame reca misure urgenti per il contenimento degli effetti degli aumenti dei prezzi nel settore elettrico e del gas naturale, misure strutturali in materia energetica, che rispondono ad una logica più di medio-lungo periodo e interventi di politica industriale in settori fortemente connessi e influenzati dall'andamento del costo dell'energia;


              in materia di rigenerazione urbana, l'articolo 28 dispone una serie di misure volte a rafforzare gli interventi della Missione M5C2-2.1 del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR), a favore dei progetti dei comuni con almeno 15.000 abitanti, ritenuti ammissibili ma non finanziati, finalizzati a ridurre i fenomeni di marginalizzazione e degrado sociale, nonché a migliorare la qualità del decoro urbano e del tessuto sociale ed ambientale;


              la modifica normativa, come sappiamo, è stata introdotta al fine di finanziare quegli investimenti candidati dagli enti che erano stati esclusi in seguito all'applicazione del criterio dell'indice di vulnerabilità sociale e materiale (IVSM) calcolato sulla base di 7 indicatori: «incidenza percentuale delle famiglie monogenitoriali giovani (età del genitore inferiore ai 35 anni) o adulte (età del genitore compresa fra 35 e 64 anni) sul totale delle famiglie; incidenza percentuale delle famiglie con 6 e più componenti; incidenza percentuale della popolazione di età compresa fra 25 e 64 anni analfabeta e alfabeta senza titolo di studio; incidenza percentuale delle famiglie con potenziale disagio assistenziale, ad indicare la quota di famiglie composte solo da anziani (65 anni e oltre) con almeno un componente ultraottantenne; incidenza percentuale della popolazione in condizione di affollamento grave, (...); incidenza percentuale di giovani (15-29 anni) fuori dal mercato del lavoro e dalla formazione scolastica; incidenza percentuale delle famiglie con potenziale disagio economico, ad indicare la quota di famiglie giovani o adulte con figli nei quali nessuno è occupato o percettore di pensione per precedente attività lavorativa» (fonte ISTAT);


              pur condividendo la finalità di realizzare tutti gli interventi ammissibili a finanziamento, non è accettabile la scelta di definanziare per 40 milioni di euro l'annualità 2022 destinata alla progettazione degli enti locali, come previsto dal comma 4 del medesimo articolo 28;
 

              oggi più che mai, si avverte l'urgenza di definire un perimetro entro cui ancorare interventi che devono essere finalizzati al miglioramento delle condizioni abitative, sociali, economiche, nel rispetto dei principi di sostenibilità ambientale e di partecipazione sociale e in tale ottica il tema della rigenerazione urbana può rappresentare un'opportunità di rinascita e di ripresa economica dell'Italia, soprattutto nel Mezzogiorno, ma solo se orientata, attraverso puntuali finanziamenti e progetti tali da garantire l'attivazione di processi innovativi nella vita delle città e, soprattutto, delle comunità;


              la carenza di progetti esecutivi rappresenta una delle principali criticità nella realizzazione del PNRR, testimoniata anche dalle frequenti proroghe degli avvisi rivolti agli enti locali che per mancanza di progetti hanno presentato istanze inferiori alle risorse disponibili (es. Avviso Asili Nido e scuole per l'infanzia),

impegna il Governo:


          a integrare le risorse disponibili per investimenti in progetti di rigenerazione urbana di cui all'articolo 28, comma 1, del decreto-legge in esame con l'obiettivo di finanziare tutti i progetti ammissibili e salvaguardare l'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 51, della legge 27 dicembre 2019, n. 160;


          ad assumere ogni iniziativa di competenza per supportare, anche dal punto di vista tecnico, i comuni a intercettare le risorse economiche disponibili e a presentare progetti ammissibili.

9/3495-AR/73. Giovanni Russo.




      La Camera,


          premesso che:


              il testo in esame reca conversione in legge del decreto-legge 1° marzo 2022, n. 17, recante misure urgenti per il contenimento dei costi dell'energia elettrica e del gas naturale, per lo sviluppo delle energie rinnovabili e per il rilancio delle politiche industriali;


              il testo in esame risponde all'esigenza sopravvenuta a seguito del rincaro dei costi dell'energia e delle materie prime conseguente anche al conflitto bellico tra Russia e Ucraina;


              sul punto, la crescita dei prezzi dei beni energetici al consumo, secondo ISTAT, è passata dal +45.9 per cento di febbraio al +52.9 per cento di marzo 2022, corrispondente anche ad un maggiore consumo energetico dovuto alla ripresa industriale conseguente al rimbalzo successivo alla crisi pandemica da COVID-19;


              secondo i dati dell'Agenzia Internazionale dell'Energia (LEA), la maggior parte dell'elettricità nazionale italiana deriva dall'impiego di gas naturale (42 per cento circa), di cui la produzione italiana è in grado di contribuire solo nella misura del 3-4 per cento, sopperendo al resto delle importazioni con gas proveniente da Russia, Algeria e Azerbaijan;


              secondo dati elaborati nel Piano per la transizione energetica sostenibile delle aree idonee (PITESAI), nel sottosuolo italiano sono presenti circa 350 miliardi di metri cubi di gas naturale, valore che con riferimento alle riserve certe, ammonta a quantità comprese tra i 70 ed i 90 miliardi di metri cubi;


              stime del Ministero dello sviluppo economico in riferimento al 2021 indicano come a fronte di un consumo complessivo di 76,1 miliardi di metri cubi di gas, solo 3,34 siano estratti in Italia a fronte di una estrazione media, tra anni '90 e 2000, con picchi di 20 miliardi di metri cubi annui;


              a legislazione vigente, un incremento dell'estrazione di gas può portare ad una produzione annua, nel breve periodo, di circa 10 miliardi di metri cubi;


              stante il ruolo di assoluta rilevanza del gas nella produzione di energia elettrica, le oscillazioni di prezzo del gas naturale hanno riportato chiare ripercussioni su vari distretti manifatturieri ed industriali: metallurgia, prodotti chimici, gomma  e plastica, elettronica, farmaceutica, industrie tessili, cartiere, pelletteria, legno, minerali, coke, industria alimentare;


              la dipendenza da parte italiana sul gas russo è tale che, come stimato da Banca d'Italia, una totale interruzione delle forniture di gas dalla Federazione russa porterebbe a, almeno nel breve periodo, un crollo del PIL dello 0.5 per cento nel 2022 e nel 2023, con un incremento dell'inflazione all'8 per cento sempre nel 2022, anche a seguito delle ripercussioni a catena che un ulteriore incremento dei costi energetici avrebbe su cittadini e imprese;


              tale scenario rende improcrastinabile l'elaborazione di una strategia di approvvigionamento energetico tale da ridurre la dipendenza dell'Italia da partner energetici extra europei;


              come riportato a mezzo stampa, dopo l'entrata in vigore del PITESAI, il Ministero della transizione energetica ha emanato numerosi provvedimenti di rigetto di istanze di permessi di ricerca a terra e in mare, portando al blocco di 42 su 45 permessi per cercare nuovi giacimenti di gas;


              a causa del PITESAI, dei 108 giacimenti di gas oggi attivi, 20 concessioni saranno revocate, 36 saranno soggette a verifica e 31 saranno soggetti a limiti sugli investimenti;


              in quanto oltre il 70 per cento delle istanze di ricerca a terra e in mare ricade in aree definite come «non idonee» ai sensi del PITESAI, le prospettive di estrazione e produzione energetica nazionali sono sempre più ridotte a fronte di partner internazionali, nell'area del Mare Adriatico, come la Croazia, che procedono noncuranti a estrazioni petrolifere e di gas in aree confinanti se non coincidenti con quelle di interesse nazionale italiano,

impegna il Governo a:


          a) incrementare la produzione nazionale di gas naturale, anche rivedendo lo strumento del PITESAI, ai fini di ridurre gli oneri ed i costi in capo ai cittadini e con la finalità di raggiungere una maggiore sovranità energetica;


          b) aprire i necessari tavoli internazionali coi Paesi limitrofi che fanno uso dei giacimenti naturali di risorse in aree condivise con il territorio italiano come l'area del Mare Adriatico;


          c) incrementare il quantitativo di rigassificatori su suolo nazionale in modo da poter convertire maggiore GNL e diversificare ulteriormente i fornitori energetici nazionali.

9/3495-AR/74. Caretta, Ciaburro.




      La Camera,


          premesso che:


              il testo in esame reca conversione in legge del decreto-legge 1° marzo 2022, n. 17, recante misure urgenti per il contenimento dei costi dell'energia elettrica e del gas naturale, per lo sviluppo delle energie rinnovabili e per il rilancio delle politiche industriali;


              la recente guerra tra Russia e Ucraina ha reso improcrastinabile l'esigenza strategica di diversificare le fonti di approvvigionamento energetico nazionale;


              secondo le più recenti stime, l'Italia dipende per oltre il 40 per cento dal gas naturale proveniente dalla Federazione russa, esponendola a fluttuazioni di mercato potenzialmente letali per l'intero sistema-Paese;


              i biocombustibili legnosi oltre a rappresentare un veicolo di sostenibilità che contribuisce all'abbattimento delle emissioni di CO2, alla manutenzione del patrimonio boschivo e a generare un lavoro ed occupazione, sono essenziali per diversificare il mix energetico nazionale;


              secondo le più recenti stime in materia, il costo di produzione di 1 MWh di energia termica con biomasse legnose oscilla tra i 24 e i 72 euro, quello con le fonti fossili tra i 103 e i 146 euro, ed il contributo dell'energia prodotta da biomasse legnose coprirebbe il 20 per cento dei consumi  termici finali lordi e circa il 40 per cento delle fonti energetiche rinnovabili (PER) nel settore termico, pari a circa 146 GW di potenza installata, portando ad una riduzione delle importazioni di gas naturale di almeno 13 miliardi di metri cubi annui;


              l'Italia è il secondo Paese dell'Unione europea per copertura forestale del proprio territorio nazionale, eppure l'80 per cento circa del fabbisogno italiano di legno è coperto da importazioni, anche a causa della mancanza di adeguati impianti di trasformazione e di filiere strategiche di elaborazione del legno;


              le principali criticità sono costituite dalla frammentazione della proprietà degli appezzamenti boschivi, che ne rende poco conveniente la gestione, e la mancanza di una industria di prima lavorazione, ormai completamente insediata presso competitor stranieri;


              il settore mobili arredo italiano, nonostante una chiusura positiva dell'anno 2021, soffre in modo sistemico di maggiori costi di produzione derivanti dalla dipendenza da processi di lavorazione di legno straniero e sta incontrando sempre maggiori difficoltà a causa del rincaro dei costi di materie prime ed energia;


              la creazione di una filiera del legno ad alta concentrazione tecnologica con apposite infrastrutturazioni logistiche è in grado di rilanciare le aree montane, data l'elevata presenza di materia legno, e di poter creare filiere strutturate che coinvolgano sia il mondo produttivo del legno, spaziando dall'arredo all'edilizia, sia la produzione energetica, andando a creare nuove prospettive occupazionali e riducendo la dipendenza da fonti energetiche provenienti dall'estero, a vantaggio delle aree montane medesime;


              nonostante le bioenergie possano sostituire, secondo le più recenti stime, oltre quattro milioni di caldaie alimentate da fonti fossili, il loro utilizzo è stato inspiegabilmente escluso dal Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR);


              in tal senso il piano europeo REPowerEU, indirizzo strategico elaborato per incrementare la sovranità energetica europea, può costituire un importante vettore di cambiamento all'interno dei Paesi membri, nonostante anch'esso abbia sottovalutato il ruolo ricoperto dall'energia prodotta da biomasse legnose;


              allo stato attuale, oltre 16,6 milioni di tonnellate di biomasse legnose sono destinate, ogni anno, alla produzione di energia termica, con un fatturato che raggiunge i 4 miliardi di euro e che può incrementare, dando origine a nuovi posti di lavoro e ad una riduzione dei costi per i consumatori, instaurando un modello di circolarità ad alta sensibilità sociale, economica ed ambientale,

impegna il Governo a:


          a) incrementare il ricorso alle biomasse legnose come fonte di energia rinnovabile in ottica di indipendenza energetica e diversificazione delle fonti energetiche, anche tramite integrazione delle iniziative legate al PNRR ed a REPowerEU;


          b) creare centrali di acquisto collettive per la materia prima legno, incrementando il ricorso a tronchi e legno nazionale, anche tramite la creazione di filiere integrate di lavorazione del legno aventi come centro nevralgico le aree montane, e finalizzate a mettere a sistema filiere produttive, di trasformazione nonché di produzione energetica;


          c) disporre un sistema di aliquote agevolate per i biocombustibili, in riferimento particolare al ricorso alle biomasse legnose;


          d) sostenere investimenti da parte di industrie di prima lavorazione del legno finalizzate anche alla realizzazione di impianti di produzione di pellet e per la realizzazione di moderni impianti tecnologici a biomasse per la produzione di calore.

9/3495-AR/75. Ciaburro, Caretta.




      La Camera,


          premesso che:


              il disegno di legge in esame reca misure urgenti per il contenimento degli  effetti degli aumenti dei prezzi nel settore elettrico e del gas naturale, misure strutturali in materia energetica, che rispondono ad una logica più di medio-lungo periodo e interventi di politica industriale in settori fortemente connessi e influenzati dall'andamento del costo dell'energia;


              gli articoli 33 e 34 dettano misure «urgenti» in materia di giustizia, tra le quali, disposizioni relative alle assunzioni presso l'ufficio del processo, effettuate nell'ambito delle procedure di reclutamento previste a supporto del PNRR e, in particolare, la previsione dell'incompatibilità tra l'attività prestata nell'ufficio del processo e la professione forense;


              sono state definitivamente approvate le graduatorie di merito e dei vincitori, per ciascun Distretto di Corte di appello e per la Corte di Cassazione, per il reclutamento a tempo determinato di 8171 unità di personale non dirigenziale con il profilo di addetto all'ufficio del processo e l'immissione in possesso dei vincitori negli uffici;


              l'articolo 1, comma 7-ter del decreto-legge 9 giugno 2021, n. consentiva, invece, la possibilità di esercitare le professioni senza alcuna incompatibilità, disponendo testualmente «Al fine di incentivare il reclutamento delle migliori professionalità per l'attuazione dei progetti del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR), per i professionisti assunti a tempo determinato con le modalità di cui ai commi 4 e 5, lettera b), non è richiesta la cancellazione dall'albo, collegio o ordine professionale di appartenenza e l'eventuale assunzione non determina in nessun caso la cancellazione d'ufficio. Per gli incarichi conferiti ai sensi del comma 5 non si applicano i divieti di cui all'articolo 53, comma 16-ter, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165»;


              oltre agli evidenti profili di illegittimità per l'introduzione di una norma ex post e con effetto retroattivo, a danno di professionisti che avevano già acquisito dei diritti, la novella legislativa non chiarisce a quale ente previdenziale dovranno essere versati i contributi maturati durante il rapporto di servizio a tempo determinato,

impegna il Governo

ad assumere ogni iniziativa di competenza al fine di chiarire i riflessi previdenziali delle disposizioni di cui all'articolo 33 del decreto-legge in esame per i professionisti assunti a tempo determinato presso l'ufficio per il processo.

9/3495-AR/76. Maschio, Varchi.




      La Camera,


          premesso che:


              il disegno di legge in esame reca misure urgenti per il contenimento degli effetti degli aumenti dei prezzi nel settore elettrico e del gas naturale, misure strutturali in materia energetica, che rispondono ad una logica più di medio-lungo periodo e interventi di politica industriale in settori fortemente connessi e influenzati dall'andamento del costo dell'energia; in particolare, si mira ad incrementare la produzione nazionale di energia rinnovabile e i risparmi energetici;


              lo scorso 10 marzo è stata sbloccata la realizzazione di sei parchi eolici in Puglia, Basilicata e Sardegna per 418 megawatt complessivi: metà della potenza media da rinnovabili installata ogni anno negli ultimi sette anni; altri sette parchi per quasi 350 mw totali avevano ricevuto il via libera all'inizio di dicembre, seguiti da alcune decine di impianti fotovoltaici: in tutto sono stati «disincaghati» progetti per 1,4 gigawatt;


              un'accelerazione che resta però insufficiente per raggiungere gli almeno 8 gw all'anno necessari all'Italia per sommare alla capacità «green» attuale altri 70 gw di potenza entro il 2030; condizione necessaria non solo per abbassare il costo delle bollette e sganciarsi dagli idrocarburi russi, ma anche per ridurre le emissioni del 55% entro la fine del decennio rispetto ai livelli del 1990;
 

              nel report «Scacco alle rinnovabili», Legambiente ha calcolato che per ottenere il via libera per realizzare un impianto eolico finora ci sono voluti in media 5 anni, contro i 6 mesi previsti dalla normativa, per le lungaggini della burocrazia, per lo stop da parte di amministrazioni locali e regionali, Sovrintendenze, ma anche per la mancanza di un quadro normativo unico e certo e linee guida ormai obsolete;


              incrociando le statistiche di Terna relative allo sviluppo delle fonti rinnovabili nel triennio 2010-2013, il consulente energetico internazionale e membro del comitato scientifico di Legambiente, ha calcolato che se lo sviluppo di solare ed eolico fosse andato avanti con lo stesso incremento annuale medio (5.900 MW l'anno), l'Italia avrebbe potuto ridurre i consumi di gas metano di 20 miliardi di metri cubi l'anno, diminuendo le importazioni di gas dalla Russia del 70 per cento: in otto anni, l'Italia avrebbe potuto installare almeno 50mila mw, aggiuntivi rispetto a quelli oggi esistenti, mentre l'energia elettrica aggiuntiva ammonterebbe a +90 TWh (TeraWattora) l'anno;


              in particolare, sono tre gli iter autorizzativi per le rinnovabili: comunicazione al Comune per piccoli impianti, Procedura abilitativa semplificata (Pas) di competenza del Comune e, oltre determinate soglie, l'Autorizzazione Unica (Au), rilasciata generalmente dalle Regioni, mentre la competenza è dello Stato per gli impianti a mare (off shore); mentre alcune Regioni, però, prevedono una competenza combinata con le Province, altre delegano totalmente e la storia si complica se all'Autorizzazione Unica va accompagnata la Valutazione di impatto ambientale per ottenere così il Procedimento Autorizzatorio Unico Regionale (PAUR) o, se la competenza è statale, il Pua (Provvedimento unico ambientale): un iter infinito, con un sistema intricato di ruoh e deroghe,

impegna il Governo

ad assumere ogni iniziativa di competenza, anche di carattere normativo, per una riorganizzazione e semplificazione della normativa in materia di realizzazione di impianti di produzione di energia rinnovabile, volta, in particolare, a ridurre i tempi di autorizzazione.

9/3495-AR/77. Varchi.




      La Camera,


          premesso che:


              il disegno di legge in esame reca misure urgenti per il contenimento degli effetti degli aumenti dei prezzi nel settore elettrico e del gas naturale, misure strutturali in materia energetica, che rispondono ad una logica più di medio-lungo periodo e interventi di politica industriale in settori fortemente connessi e influenzati dall'andamento del costo dell'energia;


              l'emergenza energetica, e in particolare del settore del gas, si fa più complessa di giorno in giorno, a livello nazionale, europeo e mondiale e tutti noi siamo pienamente consapevoli della gravità di questa emergenza e del rischio per molti settori essenziali;


              il superamento dell'emergenza sarà possibile solo attraverso il ripristino di un adeguato livello produttivo di gas domestico che consentirebbe di contribuire alla diversificazione degli approvvigionamenti favorendo una sicurezza energetica in linea con la Transizione;


              la valorizzazione del gas domestico comporterebbe, in particolare, la disponibilità di energia potenzialmente a prezzi più competitivi rispetto a quelli dei contratti con fornitori stranieri; una riduzione delle emissioni clima-alteranti legate al trasporto, di oltre sei volte più alte nel caso dei volumi provenienti dall'estero; il contenimento della bolletta energetica; la capacità di intaccare significativamente l'attuale dipendenza dalle forniture russe e, non da ultimo, investimenti sul territorio, promuovendo occupazione e crescita delle imprese italiane;


              l'efficacia di un'azione decisiva per la sicurezza energetica dell'Italia, però, è  legata a stretto giro all'efficienza del contesto normativo e del processo autorizzativo, che attualmente rende difficile sviluppare le importanti risorse domestiche;


              l'approvazione del «Piano della transizione energetica sostenibile delle aree idonee» (il cosiddetto PiTESAI), che doveva fornire un quadro di regole sui luoghi dove è possibile svolgere l'attività di valorizzazione delle risorse del sottosuolo, ha, di fatto, introdotto una serie di ulteriori criticità e incertezze che limitano fortemente l'attività di esplorazione e produzione di gas naturale;


              come spiegato da Assorisorse, una nota associazione di riferimento per le aziende del settore minerario, geotermico, idrocarburi e gas naturale, dal punto di vista delle esplorazioni di idrocarburi, il PITESAI ha revocato 42 titoli su 45 (tra istanze e permessi di ricerca), comportando «di fatto» l'azzeramento delle attività future, sia a terra che a mare; delle 123 concessioni minerarie attualmente in essere (di cui 108 relative al gas) oltre il 70 per cento ricade in aree definite come «non idonee» e in questo modo «si limitano fortemente le prospettive di produzione per effetto delle incertezze sulla possibilità di effettuare nuovi investimenti»;


              secondo l'associazione che aderisce a Confindustria, se si osserva il solo potenziale estrattivo nazionale, esso ammonta a 112 miliardi di metri cubi (con un ulteriore potenziale di 50 miliardi), dei quali 46 miliardi certi, 46 miliardi probabili e 20 miliardi possibili: cifre superiori ai consumi interni che nel 2021 si sono attestati a 76 miliardi di metri cubi e ben oltre i 5 miliardi prefissati dal provvedimento in esame;


              l'attuale emergenza va affrontata con azioni che producano soluzioni nell'immediato ma anche con un piano strutturato e strategico per evitare che si ripetano in futuro situazioni di criticità o per mitigarne sensibilmente gli effetti; aumentare la produzione domestica di gas naturale costituisce una leva importante, anche se non la sola, per alleviare l'attuale fase critica contribuendo alla riduzione delle bollette e alla sicurezza energetica, senza dimenticare gli effetti positivi sull'ambiente legati alla riduzione delle emissioni rispetto al gas importato, i positivi impatti occupazionale e il contributo sulla bilancia commerciale e sul PIL nazionale,

impegna il Governo

ad apportare i necessari correttivi al «Piano della transizione energetica sostenibile delle aree idonee» (PiTESAI) al fine di salvaguardare e potenziare le attività di estrazione del gas domestico.

9/3495-AR/78. Rampelli.




      La Camera,


          premesso che:


              il provvedimento in esame si prefigge l'obiettivo di adottare misure volte al contenimento del costo dell'energia elettrica e allo sviluppo delle energie rinnovabili;


              le disposizioni ivi contenute, però, rischiano di non risultare adeguate al fine dell'efficientamento energetico e alla produzione di energia rinnovabile secondo le reali esigenze del Paese alla luce del protrarsi del conflitto attualmente in corso tra Ucraina e Federazione Russa;


              all'articolo 14, infatti, viene previsto un contributo, sotto forma di credito d'imposta, per l'efficienza energetica, ma limitatamente alle imprese che effettuano investimenti nelle regioni Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia;


              al fine di raggiungere concretamente quanto previsto dal provvedimento in esame, pertanto, è necessario adottare misure ulteriori e più incisive, in modo tale da calmierare effettivamente i prezzi legati all'acquisto di energia elettrica,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di adottare uno o più atti normativi al fine di garantire l'erogazione  di un contributo, sotto forma di credito d'imposta, pari al 60 per cento dei costi totali sostenuti per l'installazione di impianti fotovoltaici da utilizzare in 5 quote annuali per tutti i soggetti indicati in premessa al fine di calmierare i costi sostenuti per l'acquisto di energia elettrica e che tale erogazione non sia soggetta a limitazioni legate alla situazione patrimoniale del richiedente, ai metri quadri e alla classe catastale dell'impianto di riferimento.

9/3495-AR/79. Donzelli, Delmastro Delle Vedove.




      La Camera,


          premesso che:


              il provvedimento in esame si prefigge l'obiettivo di adottare misure volte al contenimento del costo dell'energia elettrica e allo sviluppo delle energie rinnovabili;


              le disposizioni ivi contenute, però, rischiano di non risultare adeguate al fine dell'efficientamento energetico e alla produzione di energia rinnovabile secondo le reali esigenze del Paese alla luce del protrarsi del conflitto attualmente in corso tra Ucraina e Federazione Russa;


              all'articolo 14, infatti, viene previsto un contributo, sotto forma di credito d'imposta, per l'efficienza energetica, ma limitatamente alle imprese che effettuano investimenti nelle regioni Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia;


              al fine di raggiungere concretamente quanto previsto dal provvedimento in esame, pertanto, è necessario adottare misure ulteriori e più incisive, in modo tale da calmierare effettivamente i prezzi legati all'acquisto di energia elettrica per tutti i soggetti privati residenti in Italia,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di adottare uno o più atti normativi al fine di garantire l'erogazione di un contributo, sotto forma di credito d'imposta, pari al 100 per cento dei costi totali sostenuti per l'installazione di pannelli fotovoltaici da utilizzare in 10 quote annuali per tutti i soggetti indicati in premessa al fine di calmierare i costi sostenuti per l'acquisto di energia elettrica e che tale erogazione non sia soggetta a limitazioni legate alla situazione patrimoniale del richiedente, ai metri quadri e alla classe catastale dell'impianto di riferimento, a patto che l'impianto installato garantisca una produzione energetica non inferiore al 200 per cento del reale fabbisogno energetico medio annuo, con l'obbligo per il soggetto beneficiario di cedere a titolo gratuito allo Stato per il tramite del Gestore dei Servizi Energetici l'energia prodotta in eccesso rispetto al reale fabbisogno energetico.

9/3495-AR/80. Delmastro Delle Vedove, Donzelli.




      La Camera,


          premesso che


              il disegno di legge in esame reca conversione del decreto-legge 1° marzo 2022, n. 17, reca misure urgenti per il contenimento dei costi dell'energia elettrica e del gas naturale, per lo sviluppo delle energie rinnovabili e per il rilancio delle politiche industriali;


              il provvedimento in esame, pur riconoscendo sostegni al mondo dell'industria, non prevede misure a favore della categoria tra le più colpite prima dalle restrizioni dovute alla pandemia ed ora dall'aumento dei costi energetici che è quella dei rappresentanti e degli agenti di commercio;


              in Italia gli agenti di commercio sono circa 230 mila, che intermediano quasi il 70 per cento del Pil nazionale, utilizzando ogni giorno la propria auto, percorrendo, in media, 40 mila chilometri all'anno a testa;


              si tratta di una tra le categorie più colpite dalle conseguenze economiche della pandemia e ora, con i costi del carburante saliti del 30 per cento, i ritardi nelle forniture dovute alla mancanza di materie prime e al pesante incremento dei costi di  trasporto, rischia la paralisi per tutta la filiera del commercio che ruota attorno alla loro attività;


              è del tutto evidente che vadano introdotte iniziative specifiche a sostegno degli agenti di commercio,

impegna il Governo

ad adottare opportune misure volte ad assicurare un tempestivo sostegno economico in favore della categoria degli agenti e dei rappresenti di commercio, particolarmente colpita dall'aumento dei costi del carburante.

9/3495-AR/81. Zennaro.




      La Camera,


          premesso che:


              il piano d'azione del Green Deal – patto con il quale l'Unione Europea si è impegnata ad azzerare le proprie emissioni di CO2 entro il 2050 – incentiva un utilizzo più efficiente delle risorse energetiche per lo sviluppo di un modello economico più circolare e sostenibile;


              a tal proposito, il biometano rappresenta un'alternativa di risorsa energetica valida e innovativa in quanto, a differenza di altre fonti rinnovabili, richiede limitati investimenti nelle infrastrutture e, in merito al rilascio di emissioni di anidride carbonica, è una fonte considerata «neutrale» in quanto prodotta attraverso la digestione di biomasse derivanti da sottoprodotti, scarti da lavorazioni industriali e materiale organico;


              per tale ragione, negli ultimi anni abbiamo assistito ad una crescita rilevante della produzione e dell'utilizzo di biometano, crescita che sta ricevendo una forte spinta anche dagli incentivi messi a disposizione dall'unione Europea che ha l'obiettivo di rendere economicamente sostenibile l'impiego di questa risorsa di grande importanza nella corsa a una produzione di energia più rinnovabile;


              tra i vari prodotti utilizzabili per la produzione di biometano avanzato attualmente non sono inseriti i cosiddetti SOA (Sostanze di Origine Animale) di categoria 3 così come definiti dal Reg CE n. 1069/2009 e del Reg. CE 142/2011 (e relativa normativa di attuazione) quali gli scarti di lavorazione delle industrie casearia, dolciaria, e altro);


              l'impiego di tali sottoprodotti o scarti di lavorazione che non sono esplicitamente indicati nelle tabelle del DM 10/10/2014 e DM 2/3/2018 esclude la possibilità agli impianti di produzione di accedere ai sistemi di incentivazione;


              i SOA di categorie 1 e 2 (prodotti dal punto di vista igienico sanitario sono molto più pericolosi), sono inseriti tra i prodotti utilizzabili per la produzione di biometano non avanzato,

impegna il Governo

ad adottare le opportune iniziative di carattere normativo per inserire nella tabella A di cui all'Allegato 3 parte A dei DM 10/10/2014 e DM 2/3/2018 la dicitura «SOA cat. 3 in conformità al regolamento (CE) n. 1069/2009 del Parlamento Europeo e del Consiglio».

9/3495-AR/82. Badole, Benvenuto, Dara, D'Eramo, Eva Lorenzoni, Lucchini, Patassini, Raffaelli, Valbusa, Vallotto, Andreuzza, Binelli, Carrara, Colla, Fiorini, Galli, Micheli, Pettazzi, Piastra, Saltamartini.




      La Camera,


          premesso che:


              Torino è una città che può vantare molte eccellenze infrastrutturali, in particolare nel campo energetico e dei trasporti, che fanno della realtà metropolitana torinese una delle più integrate ed avanzate del nostro Paese;


              il teleriscaldamento a Torino rappresenta il primo sistema di produzione di calore con circa 500 chilometri di doppie tubazioni interrate di mandata e ritorno, per servire una volumetria di complessivi  54 milioni di metri cubi, corrispondenti a 550.000 abitanti;


              grazie all'entrata in servizio della centrale di cogenerazione Torino Nord, che consente di teleriscaldare ulteriori 15 milioni di metri cubi, si è consolidato il primato di Torino quale città più teleriscaldata d'Italia, e nel contempo anche d'Europa;


              il Teleriscaldamento risponde al doppio requisito di maggiore sostenibilità ambientale e di riciclo delle materie prime utilizzate (l'acqua nel caso di specie);


              nel gennaio del 2021 la spesa del riscaldamento con il gas di una «famiglia tipo» era di circa 250 euro che è diventata di 440 euro nel gennaio 2022, aumentando di quasi 190 euro; per gli utenti del teleriscaldamento, prendendo come riferimento le medesime bollette di gennaio, i costi salgono dai 226 euro del 2021 ai 476 euro del 2022, con un aumento di 250 euro mensili;


              gli utenti finali del teleriscaldamento non hanno quindi, sino ad ora, beneficiato di misure dirette di contenimento della spesa energetica da parte del Governo, diversamente da quanto avvenuto per le medesime categorie di utenti serviti nel medesimo mercato (mercato del calore) dai vettori energetici alternativi per la produzione di calore (energia elettrica e gas);


              l'aggravio di spesa sopportato da famiglie e imprese servite dal teleriscaldamento nel terzo trimestre 2021 e nel primo trimestre 2022 ha contribuito a generare una condizione di difficoltà diffusa e generalizzata che gli utenti manifestano giornalmente agli operatori e che richiede l'adozione di misure urgenti ed efficaci, mirate a contenere tale aggravio al fine di scongiurare una situazione di criticità non più sostenibile per l'intero settore, considerato il contesto di mercato penalizzante rispetto ai vettori energetici alternativi (gas), che ha visto peraltro irrimediabilmente compromesse le campagne di vendita 2021/2022,

impegna il Governo

ad adottare le opportune iniziative di carattere normativo per estendere i benefici della riduzione dell'aliquota Iva dal 10 al 5 per cento anche agli utenti del teleriscaldamento, sinora esclusi dagli sgravi previsti dal Governo contro i rincari di gas ed energia.

9/3495-AR/83. Maccanti, Benvenuto, Andreuzza, Binelli, Carrara, Colla, Fiorini, Galli, Micheli, Pettazzi, Piastra, Saltamartini, Badole, Dara, D'Eramo, Eva Lorenzoni, Lucchini, Patassini, Raffaelli, Valbusa, Vallotto.




      La Camera,


          premesso che:


              l'Unione Europea, con la Direttiva europea RED II (2018/2001/UE), oltre a rendere vincolanti gli obiettivi in materia di energie rinnovabili, efficienza energetica, biocarburanti e governance energetica, ha definito il concetto di Comunità Energetiche, in prospettiva di decentramento e localizzazione della produzione energetica attraverso il coinvolgimento di cittadini «prosumers», attività commerciali e imprese del territorio, con l'obiettivo di produrre, consumare e scambiare energia in un'ottica di autoconsumo e collaborazione;


              in Italia, con l'articolo 42-bis del decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 199 (in vigore dal 15 dicembre 2021), che recepisce la direttiva europea RED II sull'uso delle FER, in linea con gli obiettivi del PNRR, si è inteso attivare l'autoconsumo collettivo da fonti rinnovabili ovvero realizzare le comunità energetiche rinnovabili, nell'ambito del percorso di crescita sostenibile e di transizione energetica, in coerenza con gli obiettivi di decarbonizzazione al 2030 (-55% di emissioni climalteranti rispetto al 1990) e 2050 (net-zero);


              già dalla stessa definizione di comunità energetica le amministrazioni comunali  sono chiamate ad avere un ruolo attivo. La comunità energetica, infatti, deve avere come obiettivo quello di «fornire benefici ambientali, economici o sociali a livello di comunità» e riveste la natura giuridica di «associazione, ente del terzo settore, cooperativa, cooperativa benefit, consorzio, partenariato, organizzazione senza scopo di lucro». Le comunità di energia rinnovabile sono collocate, pertanto, dal legislatore in un perimetro no profit e orientate ad un più ampio beneficio ambientale e sociale, che travalica i confini della singola comunità energetica e si estende alla comunità locale di riferimento;


              le comunità energetiche e l'autoconsumo possono favorire la coesione sociale, consentendo l'accesso all'energia ai soggetti indigenti, sostituendo così forme di sussidio diretto nel pagamento della bolletta. Esse possono essere utilizzate dai Comuni come forme di social housing, che prevedono la condivisione dell'energia prodotta, promuovendo forme di solidarietà elettrica e l'abbattimento dei costi energetici per i cittadini in difficoltà;


              esse possono costituire strumento di supporto all'associazionismo locale e al terzo settore, strumento di rilancio dei distretti di commercio o delle aree artigianali, nonché strumento di riqualificazione, anche urbanistica, di determinate zone;


              i Comuni possono quindi agevolare, nel rispetto della normativa di riferimento, l'utilizzo di coperture di edifici pubblici e di terreni non agricoli, per favorire l'installazione di impianti asserviti a forme di autoconsumo collettivo;


              il PNRR, nell'ambito della missione 2, promuove le comunità energetiche e l'autoconsumo, destinando in particolare risorse a Pubbliche Amministrazioni, famiglie e microimprese in Comuni con meno di 5.000 abitanti, per prevenire fenomeni di spopolamento,

impegna il Governo:


          ad adottare le opportune iniziative, anche di carattere normativo, per istituire un tavolo tecnico permanente, tra Governo ed Enti Locali, quale strumento idoneo a sostenere il confronto e ogni possibile sinergia tra i soggetti operanti nel settore, al fine di promuovere le comunità energetiche rinnovabili e/o le forme di autoconsumo collettivo, nell'ambito del percorso di crescita sostenibile e di transizione energetica;


          a favorire la semplificazione delle procedure, evitando aggravi di costi per consulenze in capo ai soggetti partecipanti;


          a destinare risorse anche ai Comuni con popolazione superiore a 5.000 abitanti, per favorire le comunità energetiche rinnovabili e/o le forme di autoconsumo collettivo.

9/3495-AR/84. Covolo, Badole, Benvenuto, Dara, D'Eramo, Eva Lorenzoni, Lucchini, Patassini, Raffaelli, Valbusa, Vallotto, Andreuzza, Binelli, Carrara, Colla, Fiorini, Galli, Micheli, Pettazzi, Piastra, Saltamartini.




      La Camera,


          premesso che,


              a Parma, la rete di teleriscaldamento ha iniziato la sua estensione nei primi anni del 2000 e attualmente copre circa il 30 per cento del territorio servendo calore a circa 60.000 abitanti con una rete di 103 km di doppia tubazione;


              tale infrastruttura energetica, consente di eliminare emissioni nell'atmosfera e ridurre l'inquinamento, è alimentata dall'impianto di cogenerazione di Via Lazio supportato dall'impianto termico di Parco Farnese, ad acqua surriscaldata a 120°, e dall'impianto Campus Universitario che serve una rete in isola ad acqua a 90°;


              le più recenti normative europee individuano nello sviluppo del teleriscaldamento uno degli strumenti principali per il raggiungimento degli obiettivi di decarbonizzazione al 2030;


              l'aggravio di spesa sopportato dalle famiglie parmigiane e imprese servite dal teleriscaldamento nel terzo trimestre 2021  e nel primo trimestre 2022 ha contribuito a generare una condizione di difficoltà diffusa e generalizzata che richiede l'adozione di misure urgenti ed efficaci mirate a contenere tale aggravio al fine di scongiurare, anche considerati gli attuali scenari energetici non incoraggianti in termini di previsione futura della spesa, una situazione di criticità non più sostenibile per l'intero settore;


              a tale riguardo va altresì sottolineato come, in particolare, l'asimmetria di intervento sino ad ora adottata in materia di IVA implichi difficoltà crescenti anche per gli operatori del teleriscaldamento i quali si trovano ad agire in un contesto di mercato penalizzante rispetto ai vettori energetici alternativi (gas), e che ha visto peraltro irrimediabilmente compromesse le campagne di vendita 2021/2022,

impegna il Governo

ad adottare le opportune iniziative di carattere normativo per estendere i benefici della riduzione dell'aliquota Iva dal 10 al 5 per cento anche agli utenti del teleriscaldamento, sinora esclusi dagli sgravi previsti dal governo contro i rincari di gas ed energia.

9/3495-AR/85. Cavandoli, Tombolato, Badole, Benvenuto, Dara, D'Eramo, Eva Lorenzoni, Lucchini, Patassini, Raffaelli, Valbusa, Vallotto, Andreuzza, Binelli, Carrara, Colla, Fiorini, Galli, Micheli, Pettazzi, Piastra, Saltamartini.




      La Camera,


          premesso che:


              il decreto-legge, oggetto di conversione, prevede misure per l'efficienza, la riconversione e per la semplificazione strutturale energetica, a favore di imprese e delle famiglie, volte a contrastare i rincari nel settore nonché a sostenere le filiere produttive in sofferenza;


              il decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 199, recante «Attuazione della direttiva (UE) 2018/2001 del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'11 dicembre 2018, sulla promozione dell'uso dell'energia da fonti rinnovabili», cosiddetta RED II, ha stabilito, fra l'altro, specifiche disposizioni di semplificazione per l'installazione di impianti FER;


              in particolare, il citato decreto legislativo, interviene sulla disciplina di snellimento delle procedure autorizzative per la costruzione e l'esercizio di impianti PER, già avviata con il decreto-legge 16 luglio 2020, n. 76 recante «Misure urgenti per la semplificazione e l'innovazione digitale» e con il decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77 recante «Governance del Piano nazionale di ripresa e resilienza e prime misure di rafforzamento delle strutture amministrative e di accelerazione e snellimento delle procedure»;


              secondo quanto previsto al punto 13.1, lettera j) delle Linee guida nazionali per l'autorizzazione degli impianti a fonti rinnovabili (decreto ministeriale del 10 settembre 2010), il procedimento unico di autorizzazione di cui all'articolo 12 del decreto legislativo n. 387/2003 deve essere corredato da «l'impegno, alla corresponsione all'atto di avvio dei lavori, di una cauzione a garanzia della esecuzione degli interventi di dismissione e delle opere di messa in pristino, da versare a favore dell'amministrazione procedente mediante fideiussione bancaria o assicurativa secondo l'importo stabilito in via generale dalle Regioni o dalle Province delegate in proporzione al valore delle opere di rimessa in pristino o delle misure di reinserimento o recupero ambientale»;


          considerato che:


              a partire dalla fine del 2021 sono stati sbloccati numerosi impianti di energia per una potenza totale di 1.407,3 MW (1,407 GigaWatt) da fonti rinnovabili;


              il conflitto in atto tra Russia e Ucraina ha reso impellente la necessità di diversificare le fonti di approvvigionamento e, in tal senso, le fonti rinnovabili rappresentano uno strumento fondamentale per rafforzare la produzione nazionale, avendo come obiettivo anche la transizione energetica;
 

              l'evolversi e il perdurare della attuale situazione emergenziale in materia energetica potrebbero richiedere l'adozione di ulteriori misure volte a sostenere ed implementare il fronte delle energie rinnovabili;


              sarebbe opportuno conciliare le esigenze dei territori con una situazione emergenziale energetica di grandi proporzioni, a tal fine procedendo ad interventi di armonizzazione degli interessi centrali e locali coinvolti e di snellimento burocratico,

impegna il governo

a valutare l'opportunità di adottare iniziative, anche di carattere normativo, finalizzate a prevedere che in assenza di una specifica e puntuale definizione da parte della Regione competente in ordine ai tempi e alle modalità di prestazione della garanzia fideiussoria, la mancata corresponsione della stessa non costituisca motivo di decadenza del titolo autorizzatorio per la realizzazione e l'esercizio degli impianti FER, e ne sia consentito il deposito ai fini del riconoscimento della proroga delle autorizzazioni uniche regolarmente rilasciate, in tal modo favorendo la chiusura dei numerosissimi contenziosi in essere.

9/3495-AR/86. Aresta.




      La Camera,


          premesso che;


              il decreto-legge, oggetto di conversione, prevede, inter alia, misure tese a mitigare gli aumenti dei costi delle materie prime energetiche, contrastando i rincari nel settore e sostenendo le filiere produttive in sofferenza;


              oltre alla termovalorizzazione, una ulteriore possibilità di recupero di energia da rifiuti non preparati per il riutilizzo e non riciclabili è la produzione di un Combustibile Solido Secondario (CSS) da utilizzare in impianti produttivi in sostituzione di combustibili fossili;


              in particolare, ai sensi dell'allegato C, parte IV, del Codice dell'ambiente (decreto legislativo n. 152 del 2006), l'operazione «RI» consiste nell'attività di recupero energetico tramite utilizzazione del rifiuto quale combustibile o altro mezzo per produrre energia, includendo in tali attività l'utilizzo dei rifiuti come combustibile normale o accessorio in impianti industriali volti alla produzione di energia o di materiali (ad esempio centrali elettriche o cementifici);


              l'articolo 237-duodecies del decreto legislativo n. 152 del 2006, al comma 2, prescrive che gli impianti di incenerimento e coincenerimento siano progettati, costruiti, equipaggiati e gestiti in modo che le emissioni nell'atmosfera non superino rispettivamente i valori di cui, rispettivamente, all'allegato 1 paragrafo A ed all'allegato 2 paragrafo A sempre del Titolo III-bis alla parte IV TUA;


              inoltre, il decreto ministeriale n. 22 del 14 febbraio 2013, meglio noto come Decreto End-of-Waste, che disciplina la cessazione della qualifica di rifiuto di determinate tipologie di CSS, individua le condizioni di stoccaggio, di movimentazione e di utilizzo all'interno dei processi industriali e in particolare nel settore del cemento nonché i valori limite di emissioni per gli impianti di coincenerimento, prevedendo gli opportuni sistemi di misurazione e controllo delle emissioni e individuati i criteri in base ai quali alcune tipologie di CSS cessano di essere rifiuti e sono da considerare un prodotto a tutti gli effetti;


              compete alle Regioni rilasciare l'Autorizzazione Integrata Ambientale (A.I.A.) che autorizza l'esercizio di una installazione in cui sono svolte una o più attività tra quelle riportate nell'allegato VIII, alla Parte II del decreto legislativo n. 152 del 2006, in conformità ai requisiti di cui al Titolo III-bis della Parte II medesima e nella quale vengono indicati i limiti quantitativi orari, giornalieri o riferiti ad altro periodo inferiore all'anno che variano a seconda dell'impianto e dell'ente competente al rilascio dell'autorizzazione;


              in Italia, secondo quanto indicato dall'Assodazione italiana tecnico economica  cemento (AITEC) sono 50 i cementifici presenti sul territorio (forse il più alto numero di impianti per singolo Paese in Europa) da cui l'elevata domanda di combustibile per l'alimentazione degli altoforni che rende molto allettante la scelta di bruciare i rifiuti, creando un volume di affari molto sostanzioso e nel contempo rendendo assai appetibile il ricorso al CSS quale soluzione ai problemi di gestione dei rifiuti per molte amministrazioni locali;


              in base al rapporto dell'International society of doctors for environment (ISDE), i cementifici sono installazioni industriali ad alto impatto ambientale ritenute altamente inquinanti (qualunque sia il combustibile utilizzato) ed i limiti per le emissioni di questi impianti sono più elevati e soggetti a deroghe rispetto a quelli degli inceneritori propriamente detti. Rispetto ad un inceneritore classico, infatti, l'ISDE indica che un cementificio emette il triplo di anidride carbonica, il triplo di polveri sottili, da 10 a 30 milligrammi al metro cubo, il sestuplo di ossidi di azoto, da 200 a 800-1.200 milligrammi al normal metro cubo, il sestuplo di anidride solforosa, da 50 a 300, identica quantità di acido cloridrico (10 milligrammi al normal metro cubo), il settuplo di carbonio organico totale, da 10 a 10- 70 milligrammi al normal metro cubo;


              in tale contesto di forti emissioni inquinanti assai spesso si accompagna la mancanza o carenza di un efficace sistema integrato di controlli ambientali a livello nazionale;


              risulta necessario, pertanto, anteporre il preminente principio di precauzione a tutela della salute collettiva e della salvaguardia dell'ambiente, sia con riguardo alle emissioni in atmosfera, che contribuiscono al cambiamento climatico in atto da cui derivano enormi danni all'economia e alla popolazione, che con riferimento all'inquinamento idro-geologico del territorio e al contrasto a comportamenti che vanno oltre la legalità consistenti non solo nel traffico e nello smaltimento illecito dei rifiuti, ma anche nella possibilità di mescolare nelle ecoballe rifiuti non consentiti a legislazione vigente,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di adottare iniziative per il monitoraggio ad hoc delle predette autorizzazioni rilasciate per lo svolgimento delle operazioni di recupero di rifiuti «RI» come combustibile o come altro mezzo per produrre energia operato dagli impianti di produzione di cemento, anche considerando il ricorso al registro nazionale per la raccolta delle autorizzazioni rilasciate e delle procedure semplificate (Recer) di cui all'articolo 184-ter, comma 3-septies, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 ovvero ad altro registro appositamente istituito.

9/3495-AR/87. Micillo, Masi, Sut, Zolezzi, Daga, Deiana, D'Ippolito, Alemanno, Carabetta, Di Lauro, Maraia, Chiazzese, Fraccaro, Terzoni, Traversi, Varrica, Giarrizzo, Orrico, Palmisano, Perconti.




      La Camera,


          premesso che:


              il provvedimento, oggetto di conversione, prevede, misure volte a contrastare i rincari nel settore energetico e a sostenere le filiere produttive in sofferenza;


              in particolare, l'articolo 14 introduce misure di incentivazione degli investimenti diretti all'incremento dell'efficienza energetica e all'autoproduzione di energia da fonti rinnovabili, anche tramite la realizzazione di sistemi di accumulo abbinati agli impianti fotovoltaici, dirette alle regioni del mezzogiorno (Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia), per il tramite di un credito d'imposta riconosciuto fino al 30 novembre 2023. Il contributo è concesso nel limite di 145 milioni di euro per ciascuno degli anni 2022 e 2023 e nella misura massima consentita dal regolamento n. 651/2014 della Commissione europea;


              il citato contributo è concesso fino al 30 novembre 2023 ed è utilizzabile esclusivamente  in compensazione ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo n. 241 del 1997, senza l'applicazione dei limiti annuali di utilizzo dei crediti d'imposta di cui all'articolo 1, comma 53, della legge finanziaria 2008 (legge n. 244 del 2007) e di cui all'articolo 34 della legge finanziaria 2001 (legge n. 388 del 2000);


              la norma, pertanto, non contempla la possibilità, da parte delle imprese localizzate nelle regioni interessate dalla misura, di poter usufruire dell'opzione della cessione, per intero, del credito o dello sconto sul corrispettivo effettuato dalle medesime imprese ad altri soggetti, compresi gli istituti di credito e gli altri intermediari finanziari;


              si tratta infatti di strumenti fondamentali di supporto alle imprese in difficoltà che, in una fase di contrazione economica come quella attuale, rischiano di vedere significativamente erose le proprie entrate e di veder pregiudicata la loro capacità di far fronte ad impegni finanziari pregressi e non,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di adottare iniziative, anche di carattere normativo, compatibilmente con i vincoli di finanza pubblica, tese ad introdurre l'opzione della cessione del credito e dello sconto in fattura per i contributi sotto forma di crediti d'imposta riconosciuti alle regioni del mezzogiorno per investimenti diretti all'incremento dell'efficienza energetica e all'autoproduzione di energia da fonti rinnovabili, anche tramite la realizzazione di sistemi di accumulo abbinati agli impianti fotovoltaici.

9/3495-AR/88. Masi, Chiazzese, Orrico.




      La Camera,


          premesso che


              il Titolo I del provvedimento in esame introduce misure urgenti in materia di energia elettrica, gas naturale e fonti rinnovabili;


              l'articolo 9 e successivi del provvedimento in esame prevedono semplificazioni per l'installazione di impianti a fonti rinnovabili ed in particolare per gli impianti fotovoltaici;


              in particolare nell'ambito della strategia tesa ad accelerare il tasso di installazione delle fonti rinnovabili – anche attraverso la semplificazione dei procedimenti autorizzativi degli impianti – si prevede che l'installazione, con qualunque modalità, di impianti solari fotovoltaici e termici sugli edifici o su strutture e manufatti fuori terra diversi dagli edifici non sia subordinata all'acquisizione di permessi, autorizzazioni o atti amministrativi di assenso, comunque denominati, ad accezione degli impianti che insistono su aree o immobili dichiarati di notevole interesse pubblico;


          considerato che


              il fondo di garanzia per le PMI, gestito da Mediocredito Centrale per conto del Ministero dello sviluppo economico, rivolto a micro, piccole e medie Imprese, e professionisti appartenenti a qualsiasi settore garantisce tutte le operazioni finanziarie direttamente finalizzate all'attività d'impresa fino ad un massimo dell'80% dell'importo dell'operazione finanziaria e fino ad un importo massimo garantito per beneficiario di 2,5 milioni di euro;


              in occasione dell'emergenza COVID-19 il decreto-legge 8 aprile 2020, n. 23, convertito, con modificazioni, dalla legge 5 giugno 2020, n. 40 (cosiddetto «Decreto Liquidità») ha previsto semplificazioni delle procedure di accesso, un incremento delle coperture della garanzia e un ampliamento della platea dei beneficiari per imprese e professionisti che affrontano le conseguenze dell'epidemia da COVID-19;


              le misure previste dal decreto «Liquidità» (articolo 13, comma 1 del suddetto decreto-legge) per il Fondo di garanzia sono state recentemente prorogate fino al 30 giugno 2022 con le modifiche introdotte dalla legge n. 234 del 2021 (legge di Bilancio per il 2022), a seguito dell'autorizzazione concessa dalla Commissione Europea  con la comunicazione dell'11 gennaio 2022;


              ora tuttavia la nuova emergenza energetica sta mettendo a dura prova la continuità produttiva di numerose imprese;


              i primi provvedimenti emergenziali assunti dal Governo ed in particolare il decreto-legge 27 gennaio 2022, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2022, n. 25 (cosiddetto decreto «Sostegni-ter»), si sono concentrati sui meccanismi di riduzione dei costi delle energia elettrica quali l'annullamento degli oneri generali di sistema, per il primo trimestre 2022, a favore delle utenze con potenza disponibile pari o superiore a 16,5 kW, il riconoscimento di un credito di imposta a favore delle imprese cosiddette energivore, l'introduzione di un meccanismo di compensazione per gli impianti di generazione da fonte rinnovabile beneficiari di premi fissi o entrati in esercizio prima del 2010 e non beneficiari di incentivi;


              tuttavia per fronteggiare la nuova «crisi energetica» oltre alle opportune misure adottate per il contenimento dei costi dell'energia elettrica e del gas naturale che hanno necessariamente funzione calmierante, appare necessario prevedere anche interventi volti a favorire lo sviluppo delle energie rinnovabili e il sostegno degli investimenti in impianti per l'autoproduzione da impianti alimentati a fonti energetiche rinnovabili, anche in termini di accelerazione dei processi autorizzativi, prevedendo forme di estensione delle agevolazioni previste dal cosiddetto «Decreto liquidità» anche a favore dei soggetti che provvedono all'installazione di impianti energetici da fonti rinnovabili,

impegna il Governo:

a valutare l'opportunità di prevedere, nel rispetto dei vincoli di finanza pubblica, l'introduzione di procedure semplificate, un incremento delle risorse previste e un ampliamento dell'accesso al Fondo di garanzia per le PMI, gestito da Mediocredito Centrale, a favore di quelle imprese e quei professionisti che provvedono all'installazione di impianti energetici da fonti rinnovabili.

9/3495-AR/89. Davide Aiello.




      La Camera,


          premesso che:


              gli oneri generali di sistema sono componenti della bolletta elettrica volte a finanziare obiettivi di interesse generale identificati dal Legislatore, che attengono allo sviluppo delle fonti rinnovabili e dell'efficienza energetica, ma anche a misure di politica sociale e di politica industriale correlate ai sistemi energetici;


              con la riforma degli oneri generali di sistema, dal 1° gennaio 2018, l'Autorità di regolazione per energia reti e ambiente (ARERA) ha definito la nuova struttura tariffaria degli oneri, suddividendoli in due raggruppamenti; la componente Asos, che include oltre il 99 per cento degli oneri relativi al finanziamento alle fonti rinnovabili e assimilate; e la componente Arim che include tutti gli altri oneri generali;


              relativamente alla componente Asos, una parte degli incentivi alle rinnovabili si riduce, se si alza il prezzo unico nazionale, cosiddetto PUN, grazie ai meccanismi di feed-in premium e feed-in tariff, in cui il Gestore dei servizi energetici ritira commercialmente l'energia elettrica immessa in rete dai produttori al prezzo stabilito dal rispettivo regime incentivante e la rivende, per la parte correttamente programmata al prezzo di mercato zonale;


              tanto la componente tariffaria Asos che la componente Arim, poste a carico dei clienti finali per l'acquisto dell'energia elettrica con apposite voci in bolletta, vanno ad alimentare il conto per nuovi impianti da fonti rinnovabili e assimilate, istituito presso la Cassa per i Servizi Energetici e Ambientali (CSEA) tramite cui è assicurata la copertura degli oneri derivanti dalle diverse tipologie di beneficio a favore delle fonti energia rinnovabile (PER) elettriche;


              come testimoniato da ARERA in più occasioni nel corso di audizioni parlamentari,  l'aumento dei prezzi di mercato registrato finora ha comportato una corrispondente riduzione del fabbisogno dell'onere Asos. Nel complesso, il miglioramento ha implicato una riduzione del fabbisogno di trasferimento di risorse alla CSEA ovvero una garanzia circa la disponibilità di risorse per il bilancio dello Stato da destinare ad ulteriori eventuali interventi;


          considerato che:


              se al crescere del prezzo unico nazionale (PUN) diminuisce il fabbisogno a copertura degli oneri generali di sistema (in particolare, la componente Asos), visti gli elevati incrementi di prezzo registrati nell'ultimo periodo sui mercati dell'energia, è ragionevole ipotizzare che il fabbisogno economico per azzerare tali oneri sia notevolmente diminuito;


              secondo quanto riportato da ARERA nella memoria 48/2022/I/com, depositata nel corso dell'audizione presso la Commissione parlamentare d'inchiesta sulla tutela dei consumatori e degli utenti tenutasi l'8 febbraio u.s., la componente Arim si stima pesare circa 2,3 miliardi di euro all'anno;


              quanto invece alla componente Asos, il PUN medio stimato sul 2021 da ARERA, è stato pari a 121,87 €/MWh, corrispondente ad un fabbisogno atteso Asos sul 2021 pari 10,6 miliardi di euro (dati ARERA, delibera aggiornamento oneri 31 gennaio 2022 – Allegato A);


              il PUN medio stimato sul 2022 da ARERA è pari a 175,96 €/MWh, corrispondente ad un fabbisogno atteso Asos sul 2022 pari a 8,2 miliardi di euro (dati ARERA delibera aggiornamento oneri 31 gennaio 2022- Allegato A), quindi in diminuzione di circa 2,4 miliardi di euro rispetto all'anno precedente;


              stando a quanto appena riportato, il fabbisogno economico per azzerare gli oneri generali di sistema per i primi due trimestri del 2022 dovrebbe essere diminuito da circa 6,4 miliardi di euro a 5,2 miliardi di euro e, pertanto, avendo il Governo stanziato 6 miliardi di euro per l'azzeramento, è ipotizzabile che siano state trasferiti a CSEA circa 0,8 miliardi di euro in più rispetto al fabbisogno, risorse non utilizzate e, quindi, tuttora potenzialmente disponibili;


              laddove si consideri che il PUN medio reale relativo al I trimestre 2022 è stato di circa 250 €/MWh, ovvero superiore al PUN stimato di circa 75 €/MWh, potrebbe essere ragionevole presumere che il fabbisogno economico per l'azzeramento degli oneri generali di sistema nell'intero anno 2022 si sia ulteriormente ridotto di almeno 2,5 miliardi di euro e, quindi, di almeno 1,2 miliardi di euro sui primi due trimestri del 2022;


              l'articolo 1-bis, introdotto da un emendamento dei Relatori approvato nel corso dell'esame in sede referente da parte delle Commissioni congiunte Vili Ambiente e X Attività produttive, ha stabilito che, entro il 16 maggio p.v., ARERA è tenuta a rendicontare circa l'utilizzo delle risorse destinate ai fini del contenimento degli effetti degli aumenti dei prezzi nel settore elettrico e del gas naturale, con particolare riferimento alle disponibilità in conto residui trasferite alla Cassa per i servizi energetici e ambientali, e distinguendo nel dettaglio tra comparto elettrico,

impegna il Governo

verificato e quantificato con esattezza l'avanzo di risorse da parte di ARERA citato in premessa, a valutare l'opportunità di porre in essere, per quanto di sua competenza, ogni iniziativa utile ad assicurare che le risorse stesse siano destinate a coprire finanziariamente ulteriori misure di contrasto alla povertà energetica.

9/3495-AR/90. Davide Crippa, Sut, Masi.




      La Camera,


          premesso che:


              il provvedimento in esame, reca misure urgenti per il contenimento dei costi dell'energia elettrica e del gas naturale, per lo sviluppo delle energie rinnovabili e per il rilancio delle politiche industriali, misure  fondamentali in grado di farci attraversare questa emergenza determinata dagli effetti congiunti della ripresa economica post – Covid e dell'andamento al rialzo dei mercati dei prodotti energetici, un quadro aggravato ulteriormente dagli effetti della guerra in Ucraina;


              il provvedimento mira a sostenere la ripresa economica e a rimuovere gli ostacoli che ne impediscono il pieno dispiego, stanziando cospicue risorse per fronteggiare il caro energia e sostenere le filiere produttive che stanno soffrendo maggiormente in questa fase;


              per quanto attiene al sostegno alle filiere produttive, il decreto in esame, interviene su settori che sono interessati da grandi trasformazioni in corso, infatti, l'articolo 14 del provvedimento, introduce un contributo sotto forma di credito d'imposta per l'efficienza energetica nelle regioni del Mezzogiorno attraverso risorse pari a 145 milioni di euro annui per gli anni 2022 e 2023 da destinare ad imprese meridionali a copertura dei costi supplementari necessari per conseguire un elevato grado di efficienza energetica e per l'auto produzione di energia da fonti rinnovabili (FER) nell'ambito delle strutture produttive, inoltre, l'articolo 39, incrementa di 200 milioni di euro per il 2022 la dotazione del fondo rotativo per operazioni di venture capital, uno strumento essenziale per sostenere le politiche di investimento delle aziende italiane attraverso l'acquisizione da parte di SIMEST di quote di minoranza nel capitale di società estere partecipate da aziende italiane;


              l'aumento del costo delle materie prime e dei generi di prima necessità, la crisi e le difficoltà di interi settori produttivi hanno pesanti ripercussioni sulle imprese ma incidono negativamente anche sui lavoratori, famiglie monoreddito e sui pensionati, un'incidenza notevole che andrà arginata poiché nell'attuale contesto, forti tensioni si confermino anche per l'aumento dei prezzi di frumento e mais (+89,4 per cento e +96,2 per cento), olio di girasole (+182 per cento), per il fertilizzante urea e nitrato di ammonio (+396 per cento), l'acciaio non riesce a riassorbire l'aumento registrato dopo lo scoppio del conflitto (+208,3 per cento), il prezzo del nickel continua a caratterizzarsi per elevata volatilità (+154,3 per cento), alluminio e rame restano a livelli particolarmente elevati (+106 per cento e +71,2 per cento), oltre all'aumento dei prezzi energia e carburante, l'aumento delle materie prime, a oltre un mese dall'inizio del conflitto, si mantengono su livelli più alti di quelli di inizio febbraio 2022 e soprattutto ben superiori rispetto al periodo pre-pandemia;


              sebbene gli interventi di mitigazione dell'aumento dei costi energetici messi in campo dal Governo siano ora indispensabili, a fronte di rincari troppo violenti e improvvisi, tali misure non potranno essere prorogati indefinitamente, il provvedimento in esame fa fronte agli attuali rincari, imposti dalle drammatiche tensioni geopolitiche ma le difficoltà negli approvvigionamenti, nel reperire materie prime, l'aumento esponenziale del costo dell'energia e del carburante, l'inflazione, sono fattori di una economia emergenziale che sta mettendo in ginocchio non solo le imprese e molti settori industriali in difficoltà di approvvigionamento essenziale per le produzioni, ma tali conseguenze ha gravi ricadute sulle fasce più deboli quali i lavoratori monoreddito nonché i lavoratori precari e i pensionati;


              per far fronte alla situazione di grave emergenza economica determinata dalla crisi energetica in atto e sostenere la liquidità del sistema produttivo, già fortemente colpito dalle misure restrittive di contrasto alla pandemia da COVID-19, è altresì importante e fondamentale che le misure emergenziali siano accompagnate da misure immediate mirate sulle accise che gravano soprattutto sui carburanti e sull'IVA volte a sostenere sia le imprese sia le fasce dei consumatori più colpiti dai forti rincari,

impegna il Governo:

a valutare l'opportunità, compatibilmente con i vincoli di finanza pubblica, di potenziare gli investimenti nel percorso di transizione  energetica che includano altresì incentivi per l'innovazione tecnologica, il rispetto dell'ambiente, nonché misure selettive mirate al sostegno economico e occupazionale per le imprese, famiglie vulnerabili e pensionati che oggi rappresentano le categorie più colpite dall'aumento dei prezzi sia energetici che alimentari.

9/3495-AR/91. Amitrano.




      La Camera,


          premesso che:


              il disegno di legge in questione, all'articolo 22, riguardante l'introduzione di misure finalizzate alla riconversione, ricerca e sviluppo del settore automotive, istituisce, nello stato di previsione del Ministero dello sviluppo economico, un fondo, con una dotazione di 700 milioni di euro per l'anno 2022 e 1.000 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2023 al 2030, volto a favorire la ricerca e gli investimenti nella filiera del settore automotive finalizzati all'insediamento, alla riconversione e alla riqualificazione verso forme produttive innovative e sostenibili, in conformità agli obiettivi europei di riduzione delle emissioni nocive per l'ambiente e di sviluppo digitale, nonché per la concessione di incentivi all'acquisto di veicoli non inquinanti e per favorire il recupero e il riciclaggio dei materiali. Inoltre, nella stessa norma è previsto che l'individuazione degli interventi ammissibili al finanziamento del fondo, nel rispetto della normativa europea sugli aiuti di Stato, e dei criteri e delle modalità di riparto di tali risorse venga demandata ad uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, con il Ministro delle infrastrutture e della mobilità sostenibili e con il Ministro della transizione ecologica, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del decreto-legge;


              allo stato attuale è necessario adottare misure ulteriori finalizzate a facilitare e velocizzare l'acquisizione di mezzi destinati al rinnovo del trasporto pubblico locale da parte degli enti territoriali, facendo in modo che le stesse stazioni appaltanti conferiscano alle aziende aggiudicatarie, contestualmente all'esito delle procedure per l'aggiudicazione delle forniture dei mezzi, un contributo a titolo di acconto sul totale del costo da sostenere per l'acquisto dei mezzi. In tal modo verrebbe incentivata anche una filiera nazionale per la produzione di autobus destinati al rinnovo del parco mezzi del trasporto pubblico locale, con conseguenti benefici sul piano occupazionale, produttivo ed industriale. Nel corso della pandemia in particolare, è emersa in maniera prepotente l'urgenza di incrementare la disponibilità di autobus per contenere gli effetti del contagio, ma, soprattutto, la transizione ecologica non può prescindere dal potenziamento del trasporto pubblico locale, soprattutto nel Mezzogiorno, limitando l'utilizzo dei veicoli privati e, di conseguenza, i fattori di inquinamento,

impegna il Governo:

a valutare l'adozione di provvedimenti che consentano alle stazioni appaltanti quali enti territoriali e Consip, già all'esito delle procedure per l'aggiudicazione delle forniture dei mezzi destinati al rinnovo del trasporto pubblico locale, di conferire alle aziende aggiudicatarie un contributo a titolo di acconto pari ad una quota del costo totale da sostenere per l'acquisto dei mezzi medesimi.

9/3495-AR/92. Maraia.




      La Camera,


          premesso che:


              il decreto-legge, oggetto di conversione, nell'ambito delle misure per i territori colpiti dal sisma 2016, all'articolo 41, estende all'esercizio 2022 il differimento del termine di sospensione del pagamento delle rate in scadenza dei mutui concessi dalla Cassa depositi e prestiti S.p.a. ai comuni del cratere, nonché alle Province in cui questi ricadono, come già previsto per gli esercizi precedenti;
 

              tuttavia, i territori colpiti dai sismi che hanno interessato dal 2016 i territori del centro Italia, necessitano di ulteriori misure che garantiscano stabilità e continuità alla ripresa economica e sociale e al rilancio delle attività produttive, unitamente al complesso degli interventi necessari per completare il percorso di ricostruzione e di messa in sicurezza degli immobili danneggiati e la prevenzione sismica e idrogeologica del territorio;


              si rende, pertanto, necessario e urgente un intervento normativo che garantisca: un'ulteriore proroga del credito di imposta per investimenti da parte delle imprese del cratere di cui all'articolo 18-quater del decreto-legge 9 febbraio 2017, n. 8; l'estensione, anche per l'anno 2022, della disposizione di cui all'articolo 57, comma 5, del decreto-legge n. 104 del 2020, al fine di sopperire ai maggiori costi della gestione dei rifiuti e/o alle minori entrate della TARI dovuta all'esenzione applicata agli immobili inagibili, in modo da assicurare la continuità del servizio di smaltimento dei rifiuti solidi urbani senza gravare sugli utenti degli immobili non interessati dal sisma; la continuità del meccanismo dei finanziamenti di CDP per le famiglie e le imprese danneggiate dagli eventi sismici, prorogando i termini ultimi di disponibilità dell'autorizzazione di spesa destinata a dare copertura al rimborso dei finanziamenti agevolati per la ricostruzione privata concessi ai soggetti beneficiari e rendendo la misura di cui all'articolo 1, comma 362, lettera a), della legge 11 dicembre 2016, n. 232 costante fino al 2048; una disciplina nazionale unitaria per le sanatorie edilizie riferite a lievi difformità nell'ambito degli interventi di ricostruzione e riparazione degli edifici privati, per i quali sia riscontrato il nesso di causalità con i danni causati dai sismi; il regolare svolgimento dell'attività didattica anche per gli anni scolastici 2022/2023 e 2023/2024 mediante la proroga del regime derogatorio di cui all'articolo 18-bis decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, per le aree del sisma Centro Italia e per i comuni colpiti dal sisma sull'isola di Ischia,

impegna il Governo:

a prevedere, nel prossimo provvedimento legislativo utile, apposite misure e adeguate risorse economiche, anche a valere sui fondi disponibili sulla contabilità speciale del Commissario straordinario, per i territori colpiti dal sisma del 2016-2017, volte a prorogare il credito di imposta per investimenti da parte delle imprese del cratere di cui all'articolo 18-quater del decreto-legge 9 febbraio 2017, n. 8;

a garantire il servizio di smaltimento dei rifiuti solidi urbani estendendo per l'anno 2022 la disposizione di cui all'articolo 57, comma 5, del decreto-legge n. 104 del 2020; ad assicurare la prosecuzione dei processi di ricostruzione privata nei territori interessati dagli eventi sismici del 2016, prorogando all'anno 2048 la disposizione di cui all'articolo 1, comma 362, lettera a), della legge 11 dicembre 2016, n. 232;

a prevedere una disciplina nazionale unitaria per le sanatorie edilizie riferite a lievi difformità nell'ambito degli interventi di ricostruzione e riparazione degli edifici privati;

a garantire lo svolgimento dell'attività didattica per le aree del sisma Centro Italia e dal sisma dell'isola di Ischia, mediante la proroga delle misure di cui all'articolo 18-bis decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189.

9/3495-AR/93. Gabriele Lorenzoni, Terzoni, Emiliozzi.




      La Camera,


          premesso che:


              l'articolo 33 del provvedimento modifica l'articolo 11 del decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80 in tema di misure urgenti per il rafforzamento della capacità amministrativa delle pubbliche amministrazioni funzionale all'attuazione del Piano nazionale  di ripresa e resilienza (PNRR) e per l'efficienza della giustizia civile;


              nello specifico, si prevede la sospensione dall'esercizio della professione forense per gli avvocati assunti a tempo determinato nell'Ufficio per il processo, ma non vengono risolte la lacuna normativa e le conseguenti incertezze in ordine al regime previdenziale applicabile agli avvocati vincitori del concorso, i quali paventano un possibile pregiudizio al loro status previdenziale, a causa della cancellazione dell'iscrizione alla Cassa Forense che sarebbe conseguenza automatica (ex lege) della sospensione dall'albo;


              tale nuova causa di sospensione dall'albo, peraltro, potrebbe comportare effetti pregiudizievoli per gli avvocati in relazione al conseguimento di quei titoli che richiedono quale requisito un'anzianità di iscrizione all'albo: per il conseguimento del titolo di avvocato specialista, ad esempio, è richiesto, in base alla nota del CNF del 2 marzo 2022, tra gli altri requisiti, l'aver frequentato negli ultimi cinque anni un corso di specializzazione, oppure, in alternativa, l'aver maturato una comprovata esperienza nel settore di specializzazione che presuppone un'anzianità di iscrizione all'albo degli avvocati – ininterrotta e senza sospensioni – di almeno otto anni. Anche per richiedere l'iscrizione all'Albo dei Cassazionisti è richiesta, com'è noto, una anzianità di iscrizione all'albo degli avvocati; sarebbe, quindi, opportuno introdurre normativamente un sistema che possa tutelare, sotto l'aspetto previdenziale ed assistenziale, gli avvocati vincitori del concorso, stabilendo che, nonostante la sospensione dall'albo introdotta dal suddetto articolo, venga comunque garantita la continuità e la conservazione dello status previdenziale e di tutte le prestazioni, anche assistenziali, ad esso correlate, nonché prevedere che il periodo di sospensione, ex articolo 33, venga comunque computato ai fini del calcolo dell'anzianità di iscrizione e di effettivo e continuativo esercizio della professione,

impegna il Governo:


          a valutare l'opportunità di introdurre un sistema che possa tutelare, sotto l'aspetto previdenziale ed assistenziale, gli avvocati vincitori del concorso, prevedendo che, nonostante la sospensione dall'albo introdotta dall'articolo 33, venga comunque garantita la continuità e la conservazione dello status previdenziale e di tutte le prestazioni, anche assistenziali, ad esso correlate, prevedendo che il versamento dei contributi maturati in relazione al rapporto di lavoro nella pubblica amministrazione avvenga in favore di Cassa Forense ovvero, in alternativa, consentendo, con modalità non onerose per l'avvocato beneficiario, la successiva ricongiunzione dei periodi previdenziali;


          a valutare l'opportunità di prevedere che il periodo di sospensione ex articolo 33 venga comunque computato ai fini del calcolo dell'anzianità di iscrizione e di effettivo e continuativo esercizio della professione.

9/3495-AR/94. D'Orso, Giuliano, Saitta, Ascari, Scutellà.




      La Camera,


          premesso che:


              in sede di esame in Commissione, tra le proposte emendative presentate alcune, in riferimento a modifiche direttamente connesse all'autoconsumo di energie rinnovabili hanno ricevuto la loro approvazione favorendo l'autoconsumo diretto fino a dieci chilometri permettendo il collegamento diretto tra impianto e utente finale;


              la modifica mira a semplificare ulteriormente lo sviluppo delle rinnovabili nazionali in modalità autoconsumo;


              nello scorso mese di gennaio le associazioni del settore hanno lanciato al governo un appello affinché definisca un piano strutturale della mobilità elettrica con l'obiettivo di non interrompere il trend positivo che ha visto, negli ultimi anni, una crescita nelle consegne di vetture emissioni zero,

impegna il Governo:

a valutare la possibilità di adottare, compatibilmente con i vincoli di finanza pubblica,  iniziative volte a reintrodurre, almeno per l'anno 2022, la detrazione per l'acquisto e la posa in opera di infrastrutture di ricarica dei veicoli alimentati ad energia elettrica, ivi inclusi i costi iniziali per la richiesta di potenza addizionale fino ad un massimo di 7 kW, di cui all'articolo 1, comma 1039, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, valutando altresì la possibilità di incrementare l'aliquota di detrazione nonché di introdurre la possibilità che la summenzionata detrazione possa essere ceduta ad altri soggetti, ivi inclusi gli istituti di credito e intermediari finanziari.

9/3495-AR/95. Grippa, Chiazzese, Sut.




      La Camera,


          premesso che


              secondo il report della «Lancet Commission on pollution and health» del 2017, ogni anno muoiono nel mondo 9 milioni di persone per inquinamento e 200 mila persone per le guerre, si muore 45 volte più di inquinamento che di guerra;


              legiferare durante una crisi bellica senza tenere conto dei rischi da incrementato inquinamento può voler dire peggiorare notevolmente la mortalità assoluta;


              risparmiare energia in settori non vitali e magari dove l'energia usata in eccesso crea disagio è una priorità. L'inquinamento luminoso è sempre più importante nel nostro Paese che risulta secondo l'Atlante mondiale dell'inquinamento luminoso come il Paese del Gruppo dei 20 con il territorio più colpito da questa forma di inquinamento. Secondo i dati della società Terna sui consumi elettrici, nel 2018 l'Italia ha consumato 5,9 miliardi di kilowattora (kWh), equivalenti a 5,9 gigawattora (GWh), per l'illuminazione pubblica, pari all'1,97 per cento dei consumi di energia elettrica. I dati sul consumo dei privati non sono disponibili, ma esso si stima attorno al 50 per cento del consumo pubblico. Possiamo dunque dedurre che il consumo pro capite annuo sia di circa 101 kWh per la sola parte pubblica. Considerando 0,5 chilogrammi di anidride carbonica (CO2) per ogni kWh prodotto dalle fonti fossili in Italia, il processo comporta l'emissione di quasi 3 milioni di tonnellate di CO2 all'anno. Ridurre il consumo di energia elettrica per l'illuminazione pubblica a 15 kWh annui per abitante porterebbe a un risparmio di oltre 5 miliardi di kWh e di 2,5 milioni di tonnellate di CO2, e, per quanto riguarda i soli costi elettrici, di circa un miliardo di euro annui. Un ulteriore obiettivo è la riduzione dell'inquinamento luminoso, una forma di alterazione ambientale che ha, notoriamente, effetti limitanti sulla percezione del cielo notturno e sulle osservazioni astronomiche. L'inquinamento luminoso ha anche importanti conseguenze biologiche ed ecologiche: per gli organismi viventi, che si sono adattati, nella loro lunghissima storia evolutiva, alle condizioni naturali di luminosità, la grande quantità di luce artificiale che viene immessa nell'ambiente è un fattore nuovo e problematico. Essa incide su molte specie animali attraverso un effetto attrattivo che causa il dirottamento dalle traiettorie normalmente seguite negli spostamenti giornalieri e nelle migrazioni stagionali, distoglie da attività vitali come l'alimentazione e la riproduzione ed espone al rischio di mortalità diretta, che può risultare estremamente alto in termini numerici;


              sembra sostenibile e accettabile socialmente la riduzione strutturale dei consumi di energia elettrica e la riduzione dell'inquinamento luminoso con obiettivi di consumo totale e/o pro-capite annuo per l'illuminazione esterna pubblica e privata, da raggiungere in ogni comune tenendo come dato di partenza quello del consumo rilevato nel 2019: entro il 31 Dicembre 2023 un consumo inferiore al 70 per cento o, in alternativa, inferiore al valore di 70 kWh pro-capite per arrivare gradualmente entro il 31 dicembre 2031 a un consumo inferiore al 20 per cento o, in alternativa, essere inferiore al valore di 20 kWh pro-capite;


              l'entità dei sussidi e degli incentivi alle energie rinnovabili sembra non sufficientemente  razionale, in particolare non si tiene conto dei seguenti criteri:


                  a) proporzionalità degli incentivi rispetto all'indice di ritorno energetico;


                  b) distanza di approvvigionamento delle matrici eventualmente necessarie alla produzione energetica, considerando la zona di produzione iniziale;


                  c) consumo idrico in rapporto alla quantità di energia prodotta;


                  d) produzione di rifiuti in rapporto alla quantità di energia prodotta;


                  e) localizzazione geografica degli impianti, in particolare considerato il cumulo degli impatti ambientali nelle zone altamente antropizzate e in quelle sottoposte a procedura di infrazione per la qualità dell'aria;


              durante le audizioni e la discussione del presente decreto è emerso come vi siano anomalie di frequenza e tensione legate alla produzione energetica eolica o solare e condizioni varie che influenzano seriamente il funzionamento delle reti, portandole vicino ai loro limiti e risultano casi di energia eolica prodotta e non immessa in rete anche in quantità importanti per il sovraccarico delle linee di trasmissione esistenti; risulta che manca una dorsale adeguata di trasporto dell'energia rinnovabile in particolare in direzione Sud-Nord con rischio di spreco dell'energia stessa, risulta una rete fisicamente e tecnologicamente obsoleta che potrebbe inficiare nuove installazioni impiantistiche,

impegna il Governo:


          a valutare l'opportunità di ridurre progressivamente i consumi per l'illuminazione pubblica, impostando un cronoprogramma di riduzione dei consumi del 30 per cento a fine 2023 fino alla riduzione del 80 per cento al 2031, in ottica di sovranità energetica sostenibile;


          a valutare l'opportunità di tarare gli incentivi alle fonti rinnovabili mediante decreto del Ministro della transizione ecologica, avvalendosi del sistema ISPRA-SNPA, basandosi su un'analisi degli indici di ritorno energetico delle fonti rinnovabili e di altri indici di sostenibilità, tra i quali la filiera delle matrici, l'impronta idrica, l'eccesso di nitrati nei digestati, il rischio di alterazione della flora batterica del suolo derivato dagli spandimene, con particolare riferimento alle bioenergie;


          a valutare l'opportunità di implementare la sicurezza e l'efficienza della rete di trasporto e trasmissione dell'energia in Italia, con particolare riferimento alla realizzazione di una dorsale Sud-Nord (dorsale Adriatica per esempio) per ottimizzare l'utilizzo della attuale energia rinnovabile prodotta e per consentire l'utilizzo dell'energia rinnovabile prodotta in futuro.

9/3495-AR/96. Zolezzi.




      La Camera,


          premesso che:


              la decisione di esecuzione (UE) 2021/1130 della Commissione del 5 luglio 2021, che ha definito l'elenco delle regioni ammissibili al finanziamento del Fondo europeo di sviluppo regionale e del Fondo sociale europeo Plus, nonché degli Stati membri ammissibili al finanziamento del Fondo di coesione per il periodo 2021 –2027, ha determinato la riclassificazione delle regioni Marche e Umbria da regioni più sviluppate a regioni «in transizione»;


              infatti il tessuto sociale ed economico delle regioni Marche e Umbria non solo ha subito le ripercussioni del sisma, ma si è dimostrato particolarmente fragile sia per ragioni demografiche e geografiche, sia per la composizione delle imprese, molte delle quali di piccole e medie dimensioni; queste ultime sono state particolarmente toccate dalle crisi finanziarie tra il 2008 e il 2011 e dalle politiche di cosiddetto dumping sociale, con dismissioni per delocalizzare in altri Stati, ma anche in altre regioni italiane;


              nel quadro della disciplina comunitaria, quando le incentivazioni assumono la qualità di aiuti di Stato, esse sono governate, nella loro intensità ed estensione territoriale,  anche dalla Carta degli aiuti a finalità regionale. Per tali motivi solo singole aree del territorio marchigiano e umbro potranno di volta in volta essere assistite, ai sensi della lettera c) dell'articolo 107 del TFUE, ove tale possibilità sarà prevista dalla Carta degli aiuti a finalità regionale;


              in risposta all'interrogazione a risposta orale 3/02231 del 28/04/2021 a firma di Terzoni, Cattoi, e Gallinella, sull'argomento dell'estensione dei benefici fiscali rivolti alle imprese nelle regioni svantaggiate il sottosegretario delegato dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri Dalila Nesci aveva assicurato che «sarà, dunque, in futuro, sempre più opportuno valutare criteri di effettiva deprivazione socio-economica dei territori, per perimetrare gli interventi, con un'attenzione dunque particolare anche per Umbria e Marche, come abbiamo inteso fare con la misura di ausilio alla progettazione territoriale»;


              il Governo ha espresso parere positivo sull'Ordine del Giorno 9/03099/125, del 18/05/2021 presentato in assemblea a firma Terzoni, Ciprini, Cattoi, Gallinella, Emiliozzi, Rossini, Cataldi sul Progetto di legge 3099 recante «Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 22 marzo 2021, n. 41, recante misure urgenti in materia di sostegno alle imprese e agli operatori economici, di lavoro, salute e servizi territoriali, connesse all'emergenza da COVID-19», volto ad impegnare il Governo a:


                  a) «intraprendere iniziative di competenza, dal punto di vista fiscale, economico, sociale e in termini di investimenti diretti, a favore dei cittadini, delle aziende e del territorio, per assicurare alle regioni che stanno entrando nella categoria europea di “transizione” di cui in premessa, politiche nazionali coerenti con quanto deciso su scala europea sulla base di indicatori oggettivi e per rispettare il principio secondo il quale la politica di coesione è volta a ridurre la disparità di sviluppo fra le regioni ed eguagliare le opportunità socio-economiche»;


                  b) «adottare iniziative, in considerazione del trend degli indicatori in costante peggioramento, volte a estendere i benefìci fiscali ed economici destinati alle regioni del Sud del Paese alle nuove regioni “in transizione” elencate in premessa, vista la presenza di altre regioni “in transizione” che già ne beneficiano, così da rendere omogenee le misure economiche e fiscali tra le regioni italiane senza discriminazione.»;


              ad oggi, nonostante plurimi emendamenti depositati su diversi atti, a parte le ovvie conseguenze sulla programmazione dei fondi comunitari, nella quale il Governo era comunque obbligato a seguire l'evoluzione delle decisioni della Commissione, rispetto alle politiche strettamente nazionali è stato definito un unico provvedimento a favore delle due regioni in questione, quello relativo ai fondi destinati agli enti locali per la progettazione nell'ambito della coesione territoriale grazie all'articolo n. 12 del decreto-legge 10 settembre 2021 n. 121 convertito con modificazioni dalla legge 9 novembre 2021, n. 156, e comunque non su iniziativa Governativa ma approvando un emendamento a prima di firma Terzoni;


              anche nel provvedimento in esame sono previsti, all'articolo n. 14, benefici fiscali esclusivamente per le regioni del sud, misure che, in ossequio a quanto sopra esposto e alle stesse posizioni del Governo sopra richiamate, dovrebbero essere rivolte anche alle imprese di Marche e Umbria, almeno in determinate aree che il Governo doveva determinare,

impegna il Governo:


          a estendere nel primo provvedimento utile i benefici fiscali previsti dall'articolo 14 per gli investimenti rivolti all'autoconsumo anche alle aziende delle regioni Umbria e Marche, anche con perimetrazione di aree specifiche ai sensi della lettera c) dell'articolo 107 del TFUE;


          a estendere anche ai territori delle regioni Umbria e Marche tutte le misure relative a benefici fiscali e agli investimenti  aventi come beneficiari gli enti pubblici e le imprese delle aree svantaggiate, attraverso i prossimi provvedimenti ivi compresa la Legge di Bilancio in via di definizione.

9/3495-AR/97. Terzoni.




      La Camera,


          premesso che:


              l'articolo 37 del provvedimento concerne disposizioni urgenti per la partecipazione italiana alle esposizioni universali;


              come noto, in data 16 agosto 1972, Stefano Mariottini, un giovane sub dilettante romano, si immerse nel mar Ionio a 230 metri dalle coste di Riace Marina e rinvenne a 8 metri di profondità le statue dei due guerrieri che sarebbero diventate famose come i Bronzi di Riace;


              tra quattro mesi sarà il giorno del cinquantennale dello storico ritrovamento che assume un significato ed una valenza fondamentale a livello nazionale per la Calabria, per l'Italia intera, ma anche a livello internazionale; .


              al mondo infatti esistono cinque statue di bronzo risalenti al V sec. A.C, la sala del Museo Archeologico di Reggio Calabria ne contiene due: i Bronzi di Riace. Può, dunque, considerarsi uno degli spazi più importanti esistenti al mondo;


              ai sensi dell'articolo 9 della Costituzione, la Repubblica promuove lo sviluppo della cultura e della ricerca scientifica e tecnologica e tutela il patrimonio storico e artistico della Nazione;


              l'articolo 117, secondo comma, lettera s), della Costituzione ha annoverato la «tutela dei beni culturali» tra le materie di competenza esclusiva dello Stato, mentre l'articolo 117, terzo comma, della Costituzione, ha incluso la «valorizzazione dei beni culturali e ambientali e promozione e organizzazione di attività culturali» tra le materie di legislazione concorrente;


              l'articolo 118, terzo comma, della Costituzione, ha devoluto alla legge statale il compito di disciplinare «forme di intesa e coordinamento nella materia della tutela dei beni culturali» tra Stato e regioni;


              la Corte costituzionale – nelle sentenze n. 478 del 2002 e n. 307 del 2004 – ha ribadito un orientamento già delineato precedentemente alla riforma costituzionale del 2001, secondo il quale lo sviluppo della cultura corrisponde a finalità di interesse generale, «il cui perseguimento fa capo alla Repubblica in tutte le sue articolazioni, anche al di là del riparto di competenze fra Stato e Regioni»;


              ai sensi dell'articolo 10, comma 3, lettera d) del codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, i Bronzi di Riace meritano di essere riconosciuti come monumento nazionale in quanto rivestono, altresì, un valore testimoniale, esprimendo un collegamento identitaria, o civico, di significato distintivo eccezionale;


              le celebrazioni per il cinquantenario dovrebbero essere anche l'occasione per valorizzare l'intero territorio di Reggio Calabria e per incentivare quel turismo che per la Regione – e l'Italia nel suo complesso, il Mezzogiorno, in particolare – è «volano di sviluppo»;


              a quattro mesi dall'anniversario, tuttavia, non esiste ancora una bozza di programma delle attività celebrative che, peraltro, avrebbero potuto coinvolgere anche altre città italiane;


              iniziative da parte del Governo sono imprescindibili al fine valorizzare la bellezza culturale del Paese, e a partire proprio dal Mezzogiorno che, nel turismo, ha il suo punto di forza, nonché il suo tallone di Achille, se non adeguatamente tutelato e valorizzato;


              il Museo interessato, secondo il Direttore, Carmelo Malacrino – come da lui riferito, in data 19 marzo 2022, ai microfoni del Tg Rai Calabria – «soffre di una drammatica carenza di personale (30 unità su 95), al punto da rendere difficile, se non impossibile, la normale gestione e programmazione delle varie attività [...] Dunque celebrare adeguatamente la ricorrenza senza  le professionalità necessarie appare una missione difficile da portare a termine»;


              ai sensi dell'articolo 1, comma 349, della legge 30 dicembre 2021, n. 234, recante «Bilancio di previsione dello Stato per l'anno finanziario 2022 e bilancio pluriennale per il triennio 2022-2024», «il Fondo per la cultura di cui all'articolo 184 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, è rifinanziato in misura pari a 20 milioni di euro per ciascuno degli anni 2022 e 2023»;


              a tale cifra si aggiunge quella del PNRR che, per il capitolo Cultura – terza componente della Missione 1 – ha stanziato 6, 675 miliardi al fine di incrementare il livello di attrattività del sistema turistico e culturale del Paese attraverso la modernizzazione delle infrastrutture, materiali e immateriali;


              a tali investimenti si sommano quelli del Piano Strategico Grandi attrattori culturali, per 1,460 miliardi di euro, finalizzati al finanziamento di 14 interventi di tutela, valorizzazione e promozione culturale, di cui 53.000 euro sono destinati al Museo del Mediterraneo – Waterfront di Reggio Calabria,

impegna il Governo:


          a destinare congrue risorse economiche alla Città Metropolitana di Reggio Calabria e al Museo Archeologico della città per celebrare il cinquantenario del Bronzi di Riace, attraverso la realizzazione di eventi, e la gestione di manifestazioni a carattere nazionale ed internazionale, con un evento conclusivo da tenersi, in data 16 agosto 2022, a Reggio Calabria;


          a prevedere una Cabina regia, composta da rappresentanti della Presidenza del Consiglio dei ministri, del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, nonché del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, che verifichi e garantisca un iter snello per lo stanziamento e l'utilizzo delle relative risorse, favorendo la realizzazione delle finalità illustrate.

9/3495-AR/98. Dieni.




      La Camera,


          premesso che:


              il presente provvedimento reca misure urgenti per il contenimento dei costi dell'energia elettrica e del gas naturale, per lo sviluppo delle energie rinnovabili e per il rilancio delle politiche industriali;


              in particolare, l'articolo 29-bis del provvedimento in esame modifica la disciplina dell'utilizzo di alcune agevolazioni fiscali – tra cui quelle previste per gli interventi edilizi e per il mediante sconto in fattura e cessione del credito;


              l'articolo 121 del decreto-legge n. 34 del 2020 (cosiddetto Rilancio) consente, in origine per le spese sostenute negli anni 2020 e 2021, di usufruire di alcune agevolazioni fiscali in materia edilizia ed energetica – in prevalenza, aventi forma di detrazione dalle imposte sui redditi – sotto forma di sconti sui corrispettivi, ovvero crediti d'imposta cedibili ad altri soggetti, comprese banche e intermediari finanziari, in deroga alle ordinarie disposizioni previste in tema di cedibilità dei relativi crediti;


              successivamente, con il decreto-legge Sostegni-ter (decreto-legge n. 4 del 2022) e poi con il decreto-legge n. 13 del 2022, si è ulteriormente intervenuti sulla disciplina dell'utilizzo delle agevolazioni fiscali per gli interventi edilizi mediante sconto in fattura e cessione del credito, nonché dei crediti di imposta riconosciuti in ragione dell'emergenza da COVID-19: attualmente la cessione del credito per i bonus edilizi può essere effettuata solo una volta, fatta salva la possibilità di due ulteriori cessioni solo se effettuate a favore di banche e intermediari finanziari iscritti all'albo previsto dall'articolo 106 del testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, di cui al decreto legislativo 10 settembre 1993, n. 385, oppure a società appartenenti a un gruppo bancario iscritto all'albo di cui all'articolo 64 del predetto testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, oppure a imprese di assicurazione autorizzate ad operare in Italia ai sensi del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209;


              le politiche di rilancio dell'economia e della transizione ecologica stanno  attraversando un momento di grande difficoltà legato al blocco delle liquidazioni del superbonus 110 per cento che si ripercuote inevitabilmente su tutto il sistema produttivo e sulla solidità economica delle imprese e delle ditte che si trovano esposte finanziariamente;


              alcuni rallentamenti denunciati dagli operatori interessati nelle procedure delle cessioni del credito da parte del sistema bancario e i ritardi riscontrati dell'amministrazione finanziaria stanno mettendo in serio pericolo l'esistenza stessa di numerose imprese della filiera delle costruzioni che si sono adoperate ad anticipare ai clienti gli incentivi pubblici,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di adottare, con successivi provvedimenti, anche di natura normativa, le necessarie iniziative volte a proseguire nello sforzo di assicurare alle imprese, senza ritardi, concrete possibilità di accesso al finanziamento degli interventi agevolati, attraverso lo strumento delle cessioni del credito d'imposta legati al Superbonus, ai bonus edilizi e anche ai nuovi bonus introdotti dal decreto-legge 21 marzo 2022, n. 21 per far fronte ai rincari dell'energia che rischiano di paralizzare il mercato dell'edilizia e dunque ostacolare la ripresa ed il rilancio economico del Paese.

9/3495-AR/99. Papiro.




      La Camera,


          premesso che:


              il provvedimento reca principalmente misure finalizzate al contenimento degli effetti degli aumenti dei prezzi nel settore elettrico e del gas naturale, al fine di mitigarne l'impatto su famiglie e imprese, nonché misure volte a favorire la transizione verde e a rafforzare la sicurezza degli approvvigionamenti di gas;


              in particolare, l'articolo 3 del provvedimento in esame rafforza le agevolazioni relative alle tariffe per la fornitura di energia elettrica già riconosciute ai clienti domestici economicamente svantaggiati e ai clienti domestici in gravi condizioni di salute, al fine di contemperare l'aumento dei prezzi energetici;


              tra le categorie particolarmente colpite dal caro bollette rientra anche quella appartenente allo spettacolo viaggiante, settore già fortemente penalizzato dalla pandemia da COVID-19, a causa della interruzione dell'attività dovuta alla pandemia e agli alti costi di riapertura;


              con la deliberazione 9 febbraio 2012 38/2012/R/EEL dell'ARERA, sono state adottate disposizioni urgenti in materia di determinazione dei consumi per le connessioni temporanee destinate a usi di abitazione per far fronte alle forti criticità connesse all'elevato impatto economico derivante dall'attuazione delle disposizioni in materia di misura dei consumi per le utenze alimentate mediante tali connessioni;


              i consumi di energia elettrica per usi di abitazione, nei casi di connessioni temporanee, possono essere molto elevati, in quanto il fabbisogno energetico di tali abitazioni è soddisfatto prevalentemente attraverso la fornitura di energia elettrica e la situazione attualmente risulta aggravata dalla pandemia energetica,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di intraprendere tutte le necessarie iniziative finalizzate all'equiparazione della tariffa ad uso domestico già prevista per le abitazioni in muratura di cui alla deliberazione 9 febbraio 2012 38/2012/R/EEL dell'ARERA anche alle abitazioni su due ruote ad uso dello spettacolo viaggiante, al fine di ridurre i costi dell'energia sopportati da tale settore e promuovere la ripresa dello spettacolo viaggiante già duramente penalizzato dall'emergenza epidemiologica da COVID-19.

9/3495-AR/100. Galizia, Tuzi.




      La Camera,


          premesso che:


              il provvedimento, oggetto di conversione, prevede, misure volte a contrastare i  rincari nel settore energetico, a sostenere le filiere produttive in sofferenza nonché, in considerazione dell'evoluzione del conflitto bellico tra Russia e Ucraina e delle possibili ripercussioni sulla sicurezza energetica nazionale, di accrescere la sicurezza delle forniture di gas naturale;


              in particolare, l'articolo 21, al comma 1, lettera a), dispone che le misure che dovranno essere adottate dal Ministro della transizione ecologica per garantire la sicurezza degli approvvigionamenti per il sistema del gas naturale sono finalizzate ad ottimizzare il ciclo di iniezione di gas negli stoccaggi nazionali, anche mediante particolari condizioni di esercizio degli stoccaggi, le relative modalità di allocazione dello spazio di stoccaggio di modulazione e i relativi obblighi di iniezione, per portare a un livello di riempimento di almeno il 90 per cento delle capacità di stoccaggio nazionali disponibili, in funzione dei possibili scenari di utilizzo del gas in stoccaggio nel ciclo invernale di erogazione, a partire dall'anno contrattuale di stoccaggio 2022-2023;


              lo stoccaggio del gas naturale è, infatti, un processo mediante il quale è possibile conservare il gas naturale in giacimenti esauriti. Si tratta di un servizio necessario per ottimizzare l'utilizzo della rete nazionale dei gasdotti, assicurando al contempo flessibilità di fornitura a fronte di variazioni della domanda (stoccaggio commerciale) e risposta a situazioni di mancanza/riduzione degli approvvigionamenti o di crisi del sistema nazionale, per esempio quando si presentano condizioni climatiche estreme o in caso di interruzioni dell'approvvigionamento dai gasdotti (stoccaggio strategico);


              il ciclo di stoccaggio è composto principalmente da due fasi: l'iniezione, che avviene nel periodo estivo quando il consumo è basso, e l'erogazione, che si pratica durante il periodo invernale, quando il consumo è più elevato. In questa fase il gas viene ritirato attraverso il pozzo e, dopo aver transitato negli impianti della centrale per specifici trattamenti, è immesso nella rete di distribuzione. Il compressore nelle fasi di iniezione ed erogazione garantisce che il gas venga immesso alla giusta pressione nel giacimento o nella rete di trasporto nazionale;


              l'eccezionale instabilità del sistema nazionale del gas naturale derivante dalla guerra in Ucraina e la necessità di consentire il più ampio riempimento degli stoccaggi di gas per l'anno termico 20222023 potrebbe condurre a considerare eventuali ipotesi di sovrapressione;


              rileva, a tal fine, citare il diniego autorizzativo, lo scorso 2020, del Ministero dello Sviluppo economico sulla richiesta di prove di iniezione in sovrappressione nel giacimento di gas naturale di San Potito nel comune di Bagnacavallo (Ravenna), motivato dalla circostanza che il sistema nazionale degli stoccaggi di gas naturale è già caratterizzato da una capacità in termini di volumi di gas stoccabile piuttosto elevata e pertanto il nostro fabbisogno energetico non avrebbe nessun tipo di vantaggio dai progetti in sovrappressione perché non inciderebbero sulla richiesta di gas nel periodo di maggiore richiesta,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di adottare iniziative, anche di carattere normativo, affinché il livello di riempimento di ogni singolo stoccaggio presente nel territorio nazionale non superi la soglia del 100 per cento della relativa capacità di stoccaggio nazionale disponibile, soprattutto alla luce di eventuali pericoli di sicurezza legati a tali operazioni, quali possibili inneschi di sismicità riferibili alla operatività con livelli di sovrappressione mai autorizzati sul suolo italiano.

9/3495-AR/101. Sut.




      La Camera,


          premesso che:


              il disegno di legge in esame è volto alla conversione in legge del decreto-legge 1° marzo 2022, n. 17, recante «Misure urgenti per il contenimento dei costi dell'energia  elettrica e del gas naturale, per lo sviluppo delle energie rinnovabili e per il rilancio delle politiche industriali»;


              il provvedimento in particolare, dispone misure strutturali e di semplificazione in materia energetica volte a supportare la necessità di ridurre progressivamente la dipendenza delle economie avanzate dal petrolio, a causa della recente invasione russa in Ucraina e delle conseguenti problematiche geopolitiche;


              come suggerito dall'Agenzia Internazionale dell'energia (AIE), risulta necessario attuare una serie di cambiamenti per limitare ed efficientare l'uso delle automobili soprattutto nelle grandi città, anche attraverso iniziative delle aziende in grado di contribuire a tal fine, promuovendo ulteriormente le modalità di lavoro agile, (cosiddetto smart working) e congiuntamente la limitazione dei viaggi di lavoro, dai cui effetti deriverebbe una riduzione del consumo di petrolio pari a circa 700 mila barili;


              la pubblica amministrazione al riguardo, deve contribuire al cambiamento e aumentare le competenze nella progettazione d'interventi volti all'efficienza energetica; da diversi anni si approfondiscono infatti, iniziative di pianificazione urbanistica tese all'ottimizzazione e all'innovazione dei servizi pubblici cosiddette: «smart city», il cui concetto si fonda sull'utilizzo di energie rinnovabili e di devolution energetica per le città, sebbene i risultati conseguiti siano attualmente complessivamente modesti;


              risulta urgente e necessario pertanto, accompagnare le amministrazioni pubbliche verso un nuovo approccio di illuminazione pubblica efficiente, diagnosi energetica degli edifici, anche attraverso il sostegno di campagne di comunicazione e sensibilizzazione di turismo a basso impatto,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità d'introdurre nel corso della legislatura, iniziative anche di tipo normativo, finalizzate alla promozione dell'attività di lavoro agile (cosiddetto smart working) in maniera permanente, svincolata dal contesto emergenziale per cui era si era resa necessario, al fine di determinare un consistente risparmio energetico nonché a incentrare le politiche e i relativi finanziamenti pubblici per sviluppare infrastrutture e innovazioni basate su un cambio di modello dello sviluppo economico legato alla green economy e all'efficienza energetica.

9/3495-AR/102. Cancelleri.




      La Camera,


          premesso che:


              il decreto-legge in esame, reca una serie di misure volte a fronteggiare l'aumento dei prezzi delle materie prime energetiche, che hanno determinato un aumento dei costi delle bollette elettriche e del gas, introducendo interventi strutturali in materia energetica, che rispondono ad una logica più di medio-lungo periodo, volta a prevenire che altre crisi analoghe all'attuale, possano determinare gli stessi effetti sulle famiglie e il sistema produttivo nazionale;


              il provvedimento d'urgenza in particolare, attraverso gli articoli 19 e aggiuntivi, (introdotti nel corso dell'esame in sede referente, a seguito di una serie di proposte emendative approvate) affronta numerosi aspetti per il miglioramento della prestazione e dell'efficienza energetica, finalizzati a contenere gli incrementi dei consumi nazionali in crescita rispetto al 2020, nonché iniziative in materia di riduzione dei consumi termici degli edifici;


              al riguardo, a seguito del conflitto internazionale in corso in Ucraina, (i cui negativi effetti hanno tra l'altro, determinato una gravissima crisi energetica) risulta urgente e necessario intervenire, diversificando le fonti di approvvigionamento di gas anche attraverso altri Paesi, al fine di ridurre i rischi di carenza, così come più volte sostenuto recentemente anche dal Ministro della transizione ecologica Cingolani,  in diverse occasioni; al contempo appare altresì urgente e indifferibile avviare un piano d'emergenza, come quello adottato in Germania, in grado ridurre gli spechi di energia per gestire le forniture energetiche ridotte;


              a tali fine, si evidenzia come nei luoghi turistici nazionali o comunque di grande affluenza, (nonostante il freddo) numerosi esercizi commerciali, svolgono l'attività di vendita con le porte d'accesso dei locali completamente aperte; tale fenomeno, che in diversi comuni, ha provocato nei mesi scorsi diverse reazioni da parte degli enti locali interessati, (che hanno disposto ordinanze e regolamenti per migliorare la qualità dell'aria e la riduzione delle emissioni) rappresenta evidentemente un modo di esercitare l'attività lavorativa, che contrasta con l'esigenza d'incremento della gestione energetica e di allineamento degli standard mirati a garantire la sostenibilità e la salvaguardia della salute;


              analoghi comportamenti, che ostacolano le buone pratiche di efficientamento energetico, si rinvengono anche nei confronti degli esercizi commerciali e centri commerciali, le cui insegne luminose restano accese durante l'intera notte, rendendo sostanzialmente inutili le iniziative come la coibentazione delle pareti, nonostante recentemente alcune catene di grande distribuzione come la COOP, hanno dichiarato che provvederanno all'interruzione dell'illuminazione delle insegne di notte, nel caso non sia necessario;


              in relazione alle suesposte osservazioni, si ravvisa fra l'altro, come i consumi energetici oltre che all'aumento del fabbisogno energetico, (sostenuto in larghissima parte attraverso forniture straniere) spesso si traducono in un maggiore inquinamento dell'ambiente dovuto alla produzione, nel caso in cui tale approvvigionamento, derivi da fonti fossili, che peggiorano la qualità dell'ambiente e dell'aria,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di prevedere nel corso dei successivi provvedimenti, ulteriori interventi, anche di tipo normativo in aggiunta a quelli già introdotti, al fine di promuovere misure di contenimento del consumo energetico nazionale, sia nella rete distributiva, che per quanto riguardano, i consumi degli edifici pubblici e il contrasto a pratiche energivore inutili e dannose, come quelle esposte in premessa.

9/3495-AR/103. Zanichelli.




      La Camera,


          premesso che:


              l'articolo 20 del decreto-legge, oggetto di conversione, reca disposizioni inerenti il contributo del Ministero della difesa alla resilienza energetica nazionale;


              l'articolo 22 del citato decreto-legge, istituisce un fondo nello stato di previsione del Ministero dello sviluppo economico volto a favorire la ricerca, gli investimenti nella filiera del settore automotive finalizzati all'insediamento, alla riconversione e riqualificazione verso forme produttive innovative e sostenibili, in linea con gli obiettivi europei di riduzione delle emissioni nocive per l'ambiente e di sviluppo digitale, nonché per il riconoscimento di incentivi all'acquisto di veicoli non inquinanti e per favorire il recupero e il riciclaggio dei materiali;


          considerato che:


              la legge 27 dicembre 2019, n. 160, all'articolo 1, commi 107 e 108 reca disposizioni in tema di Green Mobility della pubblica amministrazione;


              in particolare il comma 107 dispone che: «Al fine di promuovere, anche attraverso la pubblica amministrazione, la riduzione dell'impatto ambientale derivante dall'utilizzo di veicoli inquinanti, le pubbliche amministrazioni di cui al comma 108 sono tenute, in occasione dei rinnovo dei relativi autoveicoli in dotazione, a procedere, dal 1° gennaio 2020, all'acquisto o al noleggio, in misura non inferiore al 50 per cento, di veicoli adibiti al trasporto su strada alimentati ad energia elettrica, ibrida o a idrogeno, nei limiti delle risorse di  bilancio destinate a tale tipologia di spesa. Le disposizioni di cui al presente comma si applicano in caso di acquisto o noleggio di almeno due veicoli.»;


              il tema delle autovetture in dotazione alle pubbliche amministrazioni è stato affrontato, in ripetute occasioni, da differenti disposizioni di legge e regolamento e da varie direttive ministeriali, con l'intento di razionalizzare il regime giuridico e le modalità di utilizzazione dei veicoli basandosi sul principio di trasparenza e di mobilità sostenibile oltre che con il fine di ridurre i costi delle amministrazioni per questo servizio e la promozione al solo acquisto di veicoli a ridotto impatto ambientale o a basso consumo energetico;


              l'8 aprile 2021 è stato accolto l'ordine del giorno a prima firma Rizzo n. 9/02915-A/016 con il quale si impegnava il Governo a provvedere, in via prioritaria, all'acquisto di veicoli ibridi o elettrici nel caso in cui l'amministrazione necessiti di dismettere e approvvigionare autovetture di servizio o di rappresentanza istituzionale,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità, in tempi brevi e per quanto di competenza, di dare seguito all'ordine del giorno citato in premessa e, quindi, attuare le disposizioni di cui ai commi 107 e 108 dell'articolo 1, della legge 27 dicembre 2019, n. 160, coerentemente con gli obiettivi strategici in tema di sviluppo sostenibile del Paese e della tutela ambientale.

9/3495-AR/104. Rizzo.




      La Camera,


          premesso che:


              il prezzo del gas naturale che solo un anno fa era inferiore a 0,20 euro/Smc ha subito forti incrementi già a partire dal secondo semestre 2021 arrivando a sfiorare i 3,5 euro/Smc nello scorso mese di dicembre, ed è oggi, anche in conseguenza del conflitto Russia-Ucraina, stabilmente posizionato su livelli attorno ad 1 euro/Smc;


              i citati aumenti dei prezzi del gas impattano fortemente in particolare sulle imprese a ciclo termico, determinando incrementi dei costi insostenibili, di oltre 5 volte rispetto a quelli dei 12 mesi precedenti. Ad esempio, per il solo settore ceramico si stima per il 2022 un maggior costo degli approvvigionamenti energetici superiore a 750 milioni di euro, pari a un quinto del fatturato) con evidenti effetti sulla continuità delle produzioni e rischi perdita di posti di lavoro di qualità;


          considerato che:


              il provvedimento in esame introduce, all'articolo n. 16, una misura volta a «fronteggiare l'emergenza caro energia attraverso il rafforzamento della sicurezza di approvvigionamento di gas naturale a prezzi equi»;


              tale misura prevede l'impostazione di un programma di incremento della produzione di gas naturale delle concessioni in essere, di durata massima pari a dieci anni, da assegnare ai clienti finali industriali ad elevato consumo di gas con priorità per le imprese a prevalente consumo termico, a condizioni definite e prezzi equi;


              la concreta attuazione del programma di sviluppo della produzione nazionale di gas, che impegna il GSE a remunerare in modo equo i concessionari, richiederà tempi tecnici per l'elaborazione dei progetti, l'autorizzazione delle opere necessarie e la loro realizzazione occuperà quindi un arco temporale di diversi mesi;


              è invece essenziale che la misura, come indicato nella rubrica dell'articolo, possa contribuire a fronteggiare l'emergenza dei costi del gas già in atto mediante idonee misure di anticipazione degli effetti a favore dei soggetti assegnatari, in attesa che sia fisicamente disponibile il gas nazionale addizionale;


              il costo della misura anticipatoria, prevedendo l'attuazione della misura al 1° luglio 2022 e la disponibilità fisica del gas  al 1° gennaio 2023, è stimato dal GSE in 250 milioni di euro;


              il costo della misura anticipatoria può essere coperto dai futuri ricavi della misura, una volta disponibile il gas nazionale addizionale, tanto più risulti equo il prezzo di assegnazione,

impegna il Governo:


          a introdurre idonee misure transitorie che, in attesa della disponibilità fisica del gas e compatibilmente con le esigenze di finanza pubblica, assicurino ai soggetti assegnatari la possibilità di accedere alla regolazione finanziaria del differenziale tra il prezzo di acquisto medio del gas a mercato e il prezzo di assegnazione;


          a costituire a tal fine un apposito Fondo, eventualmente da integrare con una parte dei futuri ricavi derivanti dall'assegnazione del gas una volta disponibile.

9/3495-AR/105. Ascari.




      La Camera,


          premesso che:


              l'indice Fao sui cereali è salito del 17,1 per cento in marzo su febbraio, in gran parte per le attese sul mercato di minori spedizioni dai porti del Mar Nero. In particolare il grano tenero – da cui si fanno farine per il pane, la pizza e la pasticceria – solo nel mese di marzo è rincarata del 20 per cento in quanto gli operatori anticipano già il crollo della produzione ucraina nel prossimo anno (una delle più importanti al mondo) e minori esportazioni anche dalla Russia. Per le stesse ragioni gli oli vegetali sono rincarati del 23 per cento in marzo. Si iniziano poi a notare aumenti significativi nei prodotti come i latte e derivati (più 2,6 per cento) e le carni (più 4.8 per cento), ciò in quanto i mangimi come il mais aumentano notevolmente a causa della guerra e rappresentano circa la metà o più dei costi degli allevamenti;


              l'Ucraina fornisce all'Unione europea il 57 per cento delle sue importazioni di mais, il 42 per cento dei semi di colza e il 47 per cento dei semi di girasole, tutti destinati a diventare mangime per animali. L'Organizzazione delle Nazioni Unite per l'Alimentazione e l'Agricoltura ha lanciato l'allarme: fino al 30 per cento delle aree agricole in Ucraina non saranno seminate o non saranno raccolte quest'anno a causa del conflitto. Ma la crisi non riguarda solo l'Europa: «Tutto questo sta colpendo i più poveri e gettando i semi dell'instabilità politica e dei disordini in tutto il mondo», ha detto il segretario generale Onu Antonio Guterres, che ha evidenziato come 45 Paesi africani importino almeno un terzo del loro grano dall'Ucraina e dalla Russia e 18 di loro ne importano almeno il 50 per cento. Questi paesi includono Egitto, Congo, Burkina Faso, Libano, Libia, Somalia, Sudan e Yemen;


              è doveroso intraprendere con ogni sforzo tutte le iniziative realmente perseguibili in sostegno dell'Ucraina che possono far cessare le ostilità della Russia contro la stessa Ucraina e mettere fine alla ingiustificata guerra di invasione che la Federazione Russa insieme alla Bielorussia hanno operato verso la nazione Ucraina. Nell'ambito di tali iniziative potrebbero essere ricomprese azioni perseguibili necessarie alla ricostruzione delle opere distrutte dai bombardamenti russi ed alla ripresa dell'economia dell'Ucraina. Segnalamento per quanto riguarda la continuità delle produzioni agricole;


              il sistema italiano di cooperazione allo sviluppo è stato interamente ridelineato dalla legge n. 124 del 2014, stabilendo il principio secondo cui la cooperazione per lo sviluppo sostenibile, i diritti umani e la pace è «parte integrante e qualificante della politica estera dell'Italia»; in tale prospettiva la legge 125/2014 ha modificato il nome stesso del Ministero degli Affari esteri in Ministero degli Affari esteri e della cooperazione internazionale (MAECI);


              gli obiettivi della cooperazione indicati dalla legge n. 125 del 2014 sono: lo sradicamento della povertà; la riduzione delle disuguaglianze; l'affermazione dei diritti umani e della dignità degli individui, compresa l'eguaglianza di genere e le pari  opportunità; la prevenzione dei conflitti e il sostegno ai processi di pacificazione;


              le attività di cooperazione pubblica allo sviluppo, si articolano in: iniziative in ambito multilaterale, attraverso la partecipazione anche finanziaria dell'Italia all'attività di organismi internazionali e al capitale di banche e fondi di sviluppo multilaterali; partecipazione ai programmi di cooperazione dell'Unione europea, collaborando sia alla definizione della politica europea di sviluppo, sia all'esecuzione e alla gestione di tali programmi tramite la nuova Agenzia per la cooperazione allo sviluppo; iniziative a dono, nell'ambito di relazioni bilaterali, finanziate ed attuate tramite la nuova Agenzia italiana per la cooperazione internazionale; iniziative finanziate con crediti concessionali erogati dalla società Cassa depositi e prestiti a Stati, banche centrali o enti pubblici di Stati; partenariato territoriale, ossia iniziative attuate dalle regioni, dalle province autonome di Trento e di Bolzano e dagli enti locali; interventi internazionali di emergenza umanitaria per il soccorso e l'assistenza delle popolazioni e per consentire rapidamente la ripresa dei processi di sviluppo; contributi ad iniziative della società civile,

impegna il Governo

anche al fine di scongiurare nell'immediato e nel lungo periodo l'ulteriore incremento dei prezzi dei cereali, dei mangimi e delle derrate alimentari ad essi correlate, a intraprendere misure volte a ridurre l'impatto della crisi sulla sicurezza alimentare globale e a valutare l'opportunità di programmare una organica iniziativa di sostegno alla ripresa ed allo sviluppo dell'Ucraina in conseguenza delle distruzioni subite dall'aggressione bellica della Russia, attivando il sistema della cooperazione italiana allo sviluppo ed avviando misure di sostegno capaci di consentire la ripresa e la continuità della piena capacità di produzione agricola della nazione ucraina, nel quadro dell'impegno complessivo dell'Unione europea.

9/3495-AR/106. Gallinella.




      La Camera,


          premesso che:


              il provvedimento in esame dispone prime misure urgenti per il contenimento degli effetti degli aumenti dei prezzi nel settore elettrico e del gas naturale e misure strutturali in materia energetica volta a prevenire analoghe crisi, con effetti su famiglie e sistema produttivo nazionale;


              l'articolo 4 riconosce alle imprese a forte consumo di energia elettrica che hanno subito un significativo incremento del relativo costo, un contributo straordinario sotto forma di credito di imposta pari al 20 per cento delle spese sostenute per la componente energetica acquistata ed effettivamente utilizzata nel secondo trimestre 2022 e ne disciplina l'utilizzo;


              a tale articolo, in sede referente, è stato aggiunto il comma 5-bis che prevede una disposizione transitoria per l'utilizzo di impianti di produzione di cemento autorizzati alle operazioni di recupero di rifiuti «RI», principalmente come combustibile o come altro mezzo per produrre energia, in deroga ai vigenti atti autorizzativi;


              numerosi studi scientifici dimostrano come la combustione di rifiuti nei cementifici comporta una variazione della tipologia emissiva di questi impianti, in particolare in merito alla emissione di diossine/composti organici clorurati e metalli pesanti, in particolare mercurio, enormemente pericolosi per la salute umana,

impegna il Governo:

a valutare gli effetti applicativi delle disposizioni richiamate in premessa, la fine di prevedere in un prossimo provvedimento legislativo l'abrogazione delle deroghe introdotte in sede referente per l'utilizzo di impianti di produzione di cemento autorizzati alle operazioni di recupero di rifiuti «RI» e il rafforzamento dei sistemi di monitoraggio e controllo ambientali su tali impianti.

9/3495-AR/107. Dori, Romaniello, Menga, Paolo Nicolò Romano, Siragusa.



 
      La Camera,


          premesso che:


              il prezzo dell'energia elettrica nei primi tre mesi dell'anno risulta essere raddoppiato (+55 per cento) e poco meno ha fatto il gas (+41,8 per cento), rispetto al trimestre precedente;


              durante un'audizione innanzi alla Commissione parlamentare d'inchiesta sulla tutela dei consumatori e degli utenti, anche l'Autorità di regolazione per energia reti e ambiente (A.R.E.R.A.) avrebbe rappresentato come tali incrementi risultino ancor più significativi se comparati con i prezzi dello scorso anno evidenziando, in particolare, che il prezzo di riferimento per l'energia elettrica, per il cliente tipo, è aumentato da 20,06 centesimi di euro per kWh nel primo trimestre 2021 a 46,03 centesimi di euro per kWh nel primo trimestre 2022. Analogo discorso per il servizio di fornitura gas naturale ove, nei medesimi intervalli di tempo, si registra un aumento da 70,66 centesimi di euro per metro cubo a 137,32 centesimi di euro;


              tale aumento oggi risulta insostenibile non solo per le fasce di popolazione più fragili, ma anche per molte imprese ed enti locali;


              alla luce di quanto rappresentato, è necessario segnalare il particolare disagio che si riversa sui bilanci degli enti locali: a tal proposito si evidenzia che il costo delle utenze è una delle principali voci che gravano sulla parte corrente dei bilanci comunali le cui spese per il mantenimento della pubblica illuminazione sono aumentate esponenzialmente. A ciò si aggiunga l'aumento del costo del servizio di fornitura del gas che impatta non solo sul riscaldamento degli uffici comunali strettamente intesi, ma anche su ciascun immobile di proprietà comunale o in suo uso esclusivo quali, solo per citarne alcuni in ottica esemplificativa, edifici scolastici, sedi di associazioni e centri sportivi che contribuiscono a generare l'aumento dei costi;


              anche il rincaro del carburante si scontra con le logiche di contenimento della spesa pubblica: si pensi al quotidiano rifornimento di carburante che devono effettuare gli scuolabus per garantire il servizio di trasporto scolastico, le autovetture ed i mezzi in dotazione ai cantonieri ed agli uffici tecnici comunali per effettuare sopralluoghi per manutenzione del territorio nonché quelli destinati ai servizi di polizia locale per garantire sicurezza e prevenzione;


              le spese aumentano da più fronti e i bilanci comunali di parte corrente sono gravemente compromessi, a tal punto che anche l'Associazione Nazionale Comuni Italiani (A.N.C.I.), insieme ad altre associazioni ed organizzazioni di categoria, si sono attivati nel denunciare il grido d'allarme dei Sindaci che, presto o tardi, si potrebbero trovare costretti a tagliare la spesa rinunciando a servizi essenziali per il cittadino al fine di rispettare gli equilibri di bilancio (ex pareggio) e non mandare l'ente che legalmente rappresentano in dissesto finanziario;


              parimenti da attenzionare sono gli oneri riflessi che da ciò derivano: il caro energia impatterà anche sui bilanci dei nuclei familiari maggiormente bisognosi e, conseguentemente, contribuiranno ad aumentare le richieste di supporto e presa in carico da parte dei servizi sociali che, si ricorda, sono finanziati, quasi in maniera esclusiva, dai bilanci comunali;


              è altresì necessario evidenziare che gli enti locali sottoscrivono convenzioni di fornitura di energia elettrica in regime Consip che, ormai da qualche tempo, non consente più la sottoscrizione della convenzione a prezzo fisso. Necessariamente, dunque, la scelta, forzata, da parte dell'amministrazione pubblica di sottoscrivere la predetta convenzione con prezzi di importo variabile espone i bilanci comunali ad una stabilità decisamente precaria. L'attuale scenario non consente possibilità di scelta ai Comuni, in quanto ogni altro acquisto al di fuori della piattaforma Consip, dove la domanda della Pubblica Amministrazione e l'offerta delle imprese si incontrano, potrebbe indurre la Corte dei Conti ad una formale contestazione di danno  erariale all'amministrazione procedente, salvo che questi non dimostri che l'acquisto avvenuto al di fuori del mercato delle pubbliche amministrazioni sia economicamente più vantaggioso, il che appare alquanto improbabile;


              stando ai dati forniti dall'istituto per la finanza e l'economia locale (I.F.E.L.) soltanto 224 comuni italiani su oltre 7900, detengono quote di partecipazione nelle società che erogano servizi di fornitura luce e gas e, pertanto, in grado di veder crescere le proprie entrate in maniera proporzionale alla crescita dei rincari;


              oltre il 97 per cento dei comuni italiani quindi risulta fortemente penalizzato dal punto di vista finanziario e, considerando che il costo delle utenze incide sulla parte corrente dei bilanci comunali, la situazione è particolarmente allarmante se si tiene ulteriormente conto del fatto che la maggior parte dei predetti bilanci rispetta gli equilibri esclusivamente attraverso l'applicazione di oneri di urbanizzazione in parte corrente;


              tale situazione è ben nota al legislatore a tal punto che, ai sensi dell'art. 1, comma 737, della Legge 28 dicembre 2015, n. 208 (Legge di Stabilità 2016), è stata innalzata la percentuale di applicazione degli oneri di urbanizzazione nella parte corrente dei bilanci comunali dall'80% sino, addirittura, al 100 per cento dell'entrata ab origine prevista a finanziamento della spesa in conto capitale, permettendo maggiore flessibilità agli enti locali al fine di evitare situazioni di dissesto finanziario;


              l'attuale scenario è disastroso ed alle Amministrazioni comunali restano ben poche strade percorribili: qualora l'imposizione fiscale non abbia raggiunto i limiti massimi previsti dalla legge vi è possibilità di generare maggior gettito fiscale aumentando le aliquote dei tributi locali come addizionale comunale all'Irpef ovvero imposta municipale propria (I.M.U.) e garantendo, dunque, maggiori entrate all'ente, che tuttavia penalizzerebbe i cittadini in maniera non accettabile alla luce delle difficoltà economiche che gli stessi devono affrontare. Peraltro l'aumento delle aliquote non essendo percorribile al fine di non gravare ulteriormente i cittadini già in difficoltà risulta nella pratica anche impossibile quando la percentuale applicata risulta pari all'aliquota massima prevista dalle leggi in materia sicché il rischio è quello di chiudere i bilanci in disavanzo e dichiarare il dissesto finanziario;


              la dichiarazione di dissesto, di cui all'articolo 244 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, da parte dell'Amministrazione Comunale è una procedura ben diversa dal fallimento di una privata impresa, in quanto non è possibile determinare l'estinzione del Comune stesso essendo necessario garantire la continuità delle funzioni amministrative ai sensi dell'articolo 5 della Costituzione della Repubblica italiana;


              senza un celere e significativo intervento da parte del Governo italiano è possibile che un numero importante di comuni, entro la conclusione dell'esercizio, si trovi costretto ad attivare la procedura per dichiarare il predissesto finanziario, scenario assolutamente da evitare,

impegna il Governo:


          a istituire un apposito fondo garantendo le necessarie coperture economiche da trasferire ai Comuni italiani al fine di contribuire all'abbattimento dei costi derivanti dai rincari dei servizi di fornitura di energia elettrica e gas consentendo, dunque, agli stessi di poter svolgere le funzioni proprie previste dalla legge;


          a elaborare una graduatoria dei comuni italiani che fanno richiesta del contributo di cui al punto precedente utilizzando, quali criteri guida, l'estensione territoriale del comune, il numero degli abitanti, l'assenza di quote di partecipazione nelle società che forniscono i servizi di fornitura di energia elettrica e/o gas, le spese certificate relative alle predette utenze sulla base dell'ultimo rendiconto di gestione disponibile, la virtuosità delle Amministrazioni sulla base degli investimenti effettuati nell'ultimo quinquennio per il  contenimento e l'efficientamento energetico;


          a trasferire il contributo ai comuni in maniera proporzionale alla posizione assunta nella graduatoria di cui al punto precedente sino all'esaurimento delle risorse stanziate nel fondo di cui al punto n. 1);


          a valutare la possibilità di sostenere le spese derivanti dalle penali derivanti dalla rinegoziazione dei mutui ovvero dall'estinzione totale o parziale degli stessi da parte dei comuni che si pongano l'obiettivo di ridurre l'indebitamento e, conseguentemente, alleggerire la parte corrente del bilancio comunale;


          ad attivarsi presso Consip affinché si trovino soluzioni condivise alternative volte a garantire un contenimento dei costi.

9/3495-AR/108. Montaruli.




      La Camera,


          premesso che:


              con apposita nota recentemente trasmessa, Confindustria ha lamentato l'impennata della quotazione del gas e dunque del prezzo dell'energia elettrica – con incrementi che hanno toccato finanche punte del 700 per cento – segnalando l'insostenibilità di tali aumenti per tutte le imprese italiane, nonché l'insufficienza delle misure assunte al riguardo, finora, dal Governo;


              in particolare, la citata organizzazione ha rappresentato come tale aumento costituisca una grave minaccia per il sistema produttivo del Paese, tale da poter provocare la chiusura di molte aziende, le quali devo affrontare altresì l'importante e persistente crescita del prezzo delle materie prime;


              l'aggravio dei costi colpisce ovviamente anche la Sardegna e la Sicilia, il cui sistema produttivo già sconta le diseconomie strutturali e storiche dell'insularità: nelle citate regioni, infatti, si rischia di raggiungere oltre il miliardo di euro di carico aggiuntivo complessivo, con effetti dirompenti sulla tenuta delle imprese e della relativa occupazione, tali da richiedere la riproposizione di un servizio di compensazione energetico di superinterrompibilità, a vantaggio delle aziende energivore dei territori delle due isole, al fine anche di riequilibrare la misura dell'interconnector virtuale operante solo per le aziende delle regioni peninsulari, già rinnovata per il prossimo triennio;


              infatti, com'è noto, la citata misura non riguarda le industrie energivore situate nelle due isole, alle quali, per ragioni varie – in particolare a fronte della volontà dell'Alcoa di usufruire nel 2009 di una misura a breve termine, in vista del futuro abbandono dell'area – fu invece dedicato, dall'articolo 1, del decreto-legge n. 3 del 2010, il servizio di superinterrompibilità;


              poiché, già dal 2018, le citate aziende insulari risultavano già fortemente penalizzate, con costi praticamente doppi rispetto alle ulteriori industrie situate nella penisola, tale situazione, alla luce dei citati aumenti, appare ancora più drammatica, considerato anche che la Portovesme srl ha già fermato la linea di produzione dello zinco tradizionale, inviando in cassa integrazione oltre 400 lavoratori;


              per le ragioni suindicate, appare assolutamente necessario ripristinare la citata misura della superinterrompibilità, prevedendo una remunerazione marginale almeno tripla rispetto a quella conseguente all'interrompibilità ordinaria;


              non potendo considerarsi la citata misura definitamente risolutiva della situazione in esame, appare altresì necessario implementare un sistema elettrico insulare «chiuso», che consenta di destinare la produzione rinnovabile primariamente in favore delle produzioni industriali energivore collocate nelle due isole maggiori, in forza di apposito contratti pluriennali –,

impegna il Governo

ad adottare, al fine di compensare il caro energia che sta colpendo la Sardegna e la Sicilia, se del caso, riproponendo, almeno fino alla realizzazione del cavo Tyrrhenian  link, il servizio di superinterrompibilità già reso sul territorio per garantire la sicurezza nell'esercizio della rete di trasmissione nazionale, in ottemperanza alle istruzioni impartite al riguardo dalla Terna Spa in relazione alle esigenze di gestione del sistema elettrico insulare e nazionale.

9/3495-AR/109. Deidda, Varchi, Bucalo.




      La Camera,


          premesso che:


              il Capo I del presente decreto introduce misure urgenti per il contenimento degli effetti degli aumenti dei prezzi nel settore energetico e del gas naturale;


              in particolare l'articolo 9 introduce semplificazioni per l'installazione degli impianti fotovoltaici;


              «L'attuale crisi energetica ha messo in evidenza la fragilità di un sistema energetico largamente basato sulle importazioni di fonti fossili e in particolare di gas... Possiamo raggiungere risultati ambiziosi scegliendo come priorità gli edifici più energivori e premiando chi più riduce i consumi, e aiutando chi oggi sta più soffrendo la crisi con interventi negli edifici di edilizia residenziale pubblica e dove vivono le famiglie in condizioni di povertà energetica. In questo modo in pochi anni possiamo ottenere un risultato superiore alla costruzione di un nuovo gasdotto ma con benefici in termini di lavoro in Italia e riduzione delle bollette per le famiglie che possono arrivare all'80 per cento» è quanto dichiara Edoardo Zanchini, vicepresidente di Legambiente, durante la presentazione del nuovo studio Elemens «Dal Gas alle rinnovabili. Scenari e benefici economici dalla decarbonizzazione dei sistemi di riscaldamento degli edifici» elaborato per Legambiente e Kyoto Club,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di prevedere un credito d'imposta al 100 per cento strutturale a tutti i cittadini e microimprese che decideranno di installare degli impianti solari fotovoltaici e termici, sugli edifici o su strutture e manufatti fuori terra diversi dagli edifici, connessi alla rete elettrica e la contestuale o successiva installazione di sistemi di accumulo integrati agli impianti già agevolati.

9/3495-AR/110. Villarosa.




      La Camera,


          premesso che:


              l'articolo 27, modificato nel corso dell'esame in sede referente, autorizza alcuni contributi finanziari in favore degli enti locali destinati a diverse finalità;


              in particolare, il comma 2 autorizza un contributo straordinario agli enti locali finalizzato a garantire la continuità dei servizi erogati, da ripartire in relazione alla spesa sostenuta dagli enti per utenze di energia elettrica e gas;


              a tal fine viene istituito, nello stato di previsione del Ministero dell'interno, un fondo con una dotazione di 250 milioni di euro per l'anno 2022, da destinare, per 200 milioni di euro in favore dei comuni e per 50 milioni di euro in favore delle città metropolitane e delle province;


              il suddetto fondo viene ripartito tra gli enti interessati con decreto del Ministro dell'interno, previa intesa in sede di Conferenza Stato-città ed autonomie locali, da adottare, tenendo conto della spesa sostenuta dagli enti per utenze di energia elettrica e gas, secondo i dati risultanti dal SIOPE-Sistema informativo sulle operazioni degli enti pubblici;


              lo stanziamento, pur accolto con favore dagli enti locali, rischia, anche per l'incertezza del quadro internazionale, di non essere sufficiente in relazione all'esigenza di assicurare agli enti locali le risorse necessarie per l'espletamento di funzioni fondamentali;


              per questo motivo, al fine di evitare che gli equilibri di bilancio già molto difficili da raggiungere dopo la crisi sanitaria, siano ottenuti con un aumento di tariffe o imposte comunali oppure mediante una  significativa riduzione dei servizi per i cittadini,

impegna il Governo:

a continuare ad adottare, nei prossimi provvedimenti, iniziative urgenti finalizzate a sostenere gli enti locali in relazione all'aumento di spesa per utenze di energia elettrica e gas, anche eventualmente autorizzando l'impiego delle risorse non utilizzate dei fondi istituiti per assicurare agli enti locali l'espletamento delle funzioni fondamentali in relazione all'emergenza epidemiologica da COVID-19.

9/3495-AR/111. Fragomeli, Berlinghieri, Benamati, Ubaldo Pagano, D'Elia, De Luca.




      La Camera,


          premesso che:


              l'articolo 27, modificato nel corso dell'esame in sede referente, autorizza alcuni contributi finanziari in favore degli enti locali destinati a diverse finalità;


              in particolare, il comma 2 autorizza un contributo straordinario agli enti locali finalizzato a garantire la continuità dei servizi erogati, da ripartire in relazione alla spesa sostenuta dagli enti per utenze di energia elettrica e gas;


              a tal fine viene istituito, nello stato di previsione del Ministero dell'interno, un fondo con una dotazione di 250 milioni di euro per l'anno 2022, da destinare, per 200 milioni di euro in favore dei comuni e per 50 milioni di euro in favore delle città metropolitane e delle province;


              il suddetto fondo viene ripartito tra gli enti interessati con decreto del Ministro dell'interno, previa intesa in sede di Conferenza Stato-città ed autonomie locali, da adottare, tenendo conto della spesa sostenuta dagli enti per utenze di energia elettrica e gas, secondo i dati risultanti dal SIOPE-Sistema informativo sulle operazioni degli enti pubblici;


              lo stanziamento, pur accolto con favore dagli enti locali, rischia, anche per l'incertezza del quadro internazionale, di non essere sufficiente in relazione all'esigenza di assicurare agli enti locali le risorse necessarie per l'espletamento di funzioni fondamentali;


              per questo motivo, al fine di evitare che gli equilibri di bilancio già molto difficili da raggiungere dopo la crisi sanitaria, siano ottenuti con un aumento di tariffe o imposte comunali oppure mediante una significativa riduzione dei servizi per i cittadini,

impegna il Governo

a continuare ad adottare, nei prossimi provvedimenti, iniziative urgenti finalizzate a sostenere gli enti locali in relazione all'aumento di spesa per utenze di energia elettrica e gas garantendo la possibilità di utilizzare a tal fine l'avanzo di amministrazione.

9/3495-AR/112. Berlinghieri, Benamati, Fragomeli, Ubaldo Pagano, D'Elia, De Luca.




      La Camera,


          considerato che:


              il decreto-legge n. 17 del 2022 ha comportato modifiche alla disciplina sulle autorizzazioni degli impianti produttivi di energia da fonti rinnovabili;


              l'articolo 9 della Costituzione, come modificato dalla legge costituzionale n. 1 del 2022, prevede la primazia del diritto del paesaggio e dell'identità culturale che esso esprime, rispetto al diritto di impresa;


              la bellezza del paesaggio italiano è una delle maggiori ricchezze del nostro paese e rappresenta una delle prime fonti di ricchezza e occupazione, attraverso l'industria del turismo e della cultura;


              l'impatto paesaggistico delle torri eoliche e di ettari di centrali fotovoltaiche deve essere attentamente valutato dalle amministrazioni competenti e quando tale impatto sia favorevole o sfavorevole al paesaggio tale valutazione deve essere vincolante  per il prosieguo dell'iter amministrativo;


              attualmente, tuttavia, il parere, ai sensi dell'articolo 22, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 199 non è vincolante rendendo le autorità preposte alla tutela dei vincoli paesaggistici privi di una azione amministrativa efficace ai fini della tutela del patrimonio culturale,

impegna il Governo

a intervenire urgentemente, anche con un provvedimento normativo, per rendere vincolanti i pareri delle autorità preposte alla tutela dei vincoli paesaggistici sulle aree oggetto di installazione di impianti eolici e fotovoltaici estensivi.

9/3495-AR/113. Sarli, Ehm, Suriano.




      La Camera,


          premesso che:


              il decreto in esame, n. 17 del 2022, al Capo II, ed in particolare all'articolo 9, recante semplificazioni per l'installazione di impianti a fonti rinnovabili, e all'articolo 10 recante definizione di un modello unico per impianti di potenza superiore a 50Kw e fino a 200KW, affronta il tema dell'energia rinnovabile a zero emissioni;


              fino all'anno 2012, per le spese documentate relative ad interventi di riqualificazione energetica di tutti gli edifici esistenti spettava una detrazione dall'imposta lorda per una quota pari al 65 per cento degli importi rimasti a carico del contribuente, da ripartire in quote annuali di pari importo;


              l'applicazione dell'agevolazione comprendeva l'installazione di pannelli fotovoltaici da parte delle imprese;


              occorre ripristinare una simile agevolazione, ossia un credito d'imposta, sia essa IRES o IRPEF, in favore delle imprese che installano pannelli fotovoltaici o termici su immobili strumentali alla propria attività, siano essi di proprietà o utilizzati a fronte di un regolare contratto di locazione, per le spese sostenute per l'acquisto e installazione dei pannelli e degli eventuali accumulatori e delle opere funzionali alla connessione alla rete elettrica;


              tale beneficio oltre a ridurre le imposte a carico delle imprese per gli anni cui verrebbe ripartito il credito l'imposta, produrrebbe benefici sull'incremento della produzione di energia pulita da fonti rinnovabili, compensando i costi a carico dello Stato sia con l'aumento dei ricavi dal gettito erariale in forma di imposte dirette ed indirette sia con l'incremento del volume d'affari da parte delle aziende che producono e installano pannelli fotovoltaici,

impegna il Governo

ad adottare le opportune iniziative dirette a prevedere un credito d'imposta in favore delle imprese che installano pannelli fotovoltaici o termici su immobili strumentali alla propria attività, siano essi di proprietà o utilizzati a fronte di un regolare contratto di locazione, per le spese sostenute per l'acquisto e installazione dei pannelli e degli eventuali accumulatori e per le opere funzionali alla connessione alla rete elettrica.

9/3495-AR/114. Valbusa, Lucchini, Badole, Benvenuto, D'Eramo, Dara, Eva Lorenzoni, Patassini, Raffaelli, Vallotto, Binelli, Andreuzza, Carrara, Colla, Fiorini, Galli, Micheli, Pettazzi, Piastra, Saltamartini.




      La Camera,


          premesso che:


              l'articolo 41 reca disposizioni per i comuni del Centro Italia colpiti dal sisma del 2016/2017;


              i territori colpiti dal sisma, spesso ubicati in aree periferiche di centri urbani, sono sottoposti ad un forte pericolo di abbandono degli immobili e delle attività d'impresa, rischiando la desertificazione;


              gli investimenti da parte delle imprese sono indispensabili per la rivitalizzazione  di aree industriali, artigianali e commerciali nei territori colpiti dal sisma e, pertanto, per evitare che rimangano immobili abbandonati è necessario mettere in campo interventi di recupero e ammodernamento che consentano una ripresa e il conseguente ripopolamento dei territori;


              l'articolo 20-bis del decreto-legge 17 ottobre 2016 n. 189, convertito con modificazioni dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229, al fine di favorire la ripresa produttiva delle imprese del settore turistico nei medesimi territori, nonché dei servizi connessi, dei pubblici esercizi e del commercio e artigianato e delle imprese che svolgono attività agrituristica, insediate da almeno sei mesi antecedenti agli eventi sismici nelle province delle regioni Abruzzo, Lazio, Marche e Umbria nelle quali sono ubicati i comuni interessati dal sisma, ha concesso alle medesime imprese 33 milioni di euro per l'anno 2017, 13 milioni di euro per l'anno 2018 e di 5 milioni di euro per l'anno 2019, nella forma di contributi, a condizione che le stesse imprese abbiano registrato, nei sei mesi successivi agli eventi sismici, una riduzione del fatturato annuo in misura non inferiore al 30 per cento rispetto a quello calcolato sulla media del medesimo periodo del triennio precedente. I criteri, le procedure, le modalità di concessione e di calcolo dei contributi e di riparto delle risorse tra le regioni interessate sono stabiliti con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze;


              l'articolo 20 del medesimo decreto-legge 189 del 2016, al fine di sostenere le imprese danneggiate dagli eventi sismici ha riservato 35 milioni di euro della contabilità speciale per la concessione di agevolazioni nella forma di contributo in conto capitale alle imprese che realizzino, ovvero abbiano realizzato, a partire dal 24 agosto 2016, investimenti produttivi nei territori dei comuni terremotati, con priorità per le imprese, con sede o unità locali ubicate in tali territori;


              al fine di incrementare e potenziare gli investimenti delle imprese a favore delle aree danneggiate dal sisma occorre adottare maggiore flessibilità nell'utilizzo delle risorse previste dai suesposti articoli, nel senso di poter utilizzare le economie derivanti dalla gestione delle graduatorie di cui all'articolo 20-bis del decreto-legge 189/2016, per lo scorrimento delle graduatorie di cui all'articolo 20 del medesimo decreto-legge 189/2016 ovvero attivare un nuovo bando finalizzato a concedere i contributi nel rispetto dei criteri, condizioni e modalità che dovranno essere approvati dal Ministero dell'economia e finanze di concerto con il Ministero dello sviluppo economico,

impegna il Governo

ad adottare le opportune iniziative di carattere legislativo, dirette a permettere l'utilizzo delle economie derivanti dalla gestione delle graduatorie di cui all'articolo 20-bis del decreto-legge 17 ottobre 2016 n. 189, convertito con modificazioni dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229, recante Interventi urgenti in favore delle popolazioni colpite dagli eventi sismici del 201, per lo scorrimento delle graduatorie di cui all'articolo 20 del medesimo decreto-legge 189/2016, ovvero attivare un nuovo bando finalizzato a concedere i contributi nel rispetto dei criteri, condizioni e modalità che dovranno essere approvati dal Ministero dell'economia e finanze di concerto con il Ministero dello sviluppo economico.

9/3495-AR/115. D'Eramo, Patassini, Lucchini, Badole, Benvenuto, Dara, Eva Lorenzoni, Raffaelli, Valbusa, Vallotto, Binelli, Andreuzza, Carrara, Colla, Fiorini, Galli, Micheli, Pettazzi, Piastra, Saltamartini.




      La Camera,


          premesso che:


              l'articolo 15 prevede l'emanazione di un apposito decreto per l'individuazione dei casi di liberalizzazione o di realizzazione con procedure abilitative semplificate, degli impianti di produzione di calore da risorsa geotermica, destinati al riscaldamento e alla climatizzazione di edifici nonché alla produzione di energia elettrica;
 

              nell'ambito dell'esame del provvedimento in sede referente sono stati ampliati i casi in cui l'installazione degli impianti geotermici possa essere considerata attività di edilizia libera;


              inoltre, con appositi emendamenti sono state fate salve le modalità operative individuate dalle regioni che abbiano liberalizzato l'installazione di sonde geotermiche senza prelievo o immissione di fluidi nel sottosuolo e sono stati ricompresi nel superbonus 110 per cento gli interventi di installazione di sonde geotermiche utilizzate per gli impianti geotermici;


              tali norme dimostrano una particolare sensibilità del Governo e del Parlamento per il contributo che possa fornire la geotermia alla produzione di energia da fonti rinnovabili;


              nella regione Toscana la geotermia è stata utilizzata come fonte di energia sin dagli anni 50; il Piano di Indirizzo Energetico Regionale prevede in Toscana lo sviluppo della geotermia a media entalpia fino alla potenza di 100 MW;


              nella provincia di Pisa un anno fa è stata scoperta la disponibilità di fluidi geotermici utili per la produzione di energia elettrica in aree del territorio comunale di Montecatini Valdicecina, nell'area collinare ad ovest di Montecatini, finora utilizzata soltanto in parte; con tale scoperta la provincia di Pisa conferma la sua vocazione ad essere la più rinnovabile d'Italia, potendo presentarsi come sede delle innovazioni tecnologiche più avanzate in tema di energie rinnovabili;


              le rilevazioni elettromagnetiche a bassissime frequenze hanno rilevato che le temperature di tali fluidi, troppo basse per il classico sfruttamento del vapore, sono invece ottimali per essere utilizzate dai nuovi sistemi energetici «a ciclo binario» ove il fluido geotermico viene re-iniettato immediatamente nel pozzo, senza sottrazioni di acqua e senza emissioni in atmosfera con un ciclo ad impatto zero;


              sono state individuate alcune aree in cui la temperatura dei fluidi misurata o stimata raggiunge i 250°C a profondità variabili tra i 1.000 e 2.000 metri rispetto al piano di campagna; lo sfruttamento di tale temperatura potrebbe produrre almeno 25 milioni kWh di energia elettrica, in grado di coprire il fabbisogno domestico di 30mila persone,

impegna il Governo

ad adottare tutte le opportune iniziative per lo sviluppo della geotermia in Italia, privilegiando e semplificando l'utilizzo delle innovazioni tecnologiche più avanzate, senza emissioni in atmosfera e ad impatto zero, e fornendo un contributo di grande valore alla produzione di energia da fonti rinnovabili, anche utilizzando il know-how sviluppato dal notevolissimo tessuto di aziende hi-tech della provincia di Pisa e di tutta la regione Toscana.

9/3495-AR/116. Ziello, Lucchini, Badole, Benvenuto, D'Eramo, Dara, Eva Lorenzoni, Patassini, Raffaelli, Valbusa, Vallotto, Binelli, Andreuzza, Carrara, Colla, Fiorini, Galli, Micheli, Pettazzi, Piastra, Saltamartini.




      La Camera,


          premesso che:


              l'articolo 25 del decreto-legge 10 marzo 2022, n. 17, recante misure urgenti per il contenimento dei costi dell'energia elettrica e del gas naturale, per lo sviluppo delle energie rinnovabili e per il rilancio delle politiche industriali, reca disposizioni finalizzate a fronteggiare gli aumenti eccezionali dei prezzi di alcuni materiali da costruzione in relazione ai contratti in corso di esecuzione, attraverso l'incremento della dotazione del «Fondo per l'adeguamento dei prezzi» al fine di coprire i rincari eccezionali che si stanno determinando anche nel primo semestre del 2022;


              al momento, nessun incentivo è stato previsto per le concessioni in corso di esecuzione, almeno con riguardo alla possibilità di rivedere i prezzi dei materiali per la parte eccedente il cinque per cento di rincaro rispetto al prezzo rilevato nell'anno di  presentazione dell'offerta ed in ogni caso non superiore ad un anno;


              il DEF 2022 illustrato all'esito del Consiglio dei ministri dello scorso 6 aprile stima un netto ridimensionamento delle aspettative di crescita del Paese, dovuto sostanzialmente all'inflazione e al peggioramento delle variabili esogene, tra le quali spiccano i prezzi elevati delle materie prime e dell'energia, secondo una tendenza che negli ultimi mesi ha subito un'impennata ma che era già iniziata per effetto della ripresa economica post-pandemia da COVID-19;


              l'impatto negativo del conflitto in Ucraina sulla fiducia delle famiglie e delle imprese ha contribuito ad aggravare il taglio alla previsione della crescita reale del Paese per il 2022;


              dal lato delle imprese con lavori in corso di esecuzione, in particolare, il problema del caro-prezzi dei materiali sta già rallentando i cantieri delle società che effettuano i lavori appaltati dai concessionari di lavori pubblici, anche di quelli del settore delle telecomunicazioni, centrali per la realizzazione delle opere finanziate con il PNRR,

impegna il Governo

a prevedere, nel prossimo provvedimento normativo utile, una soluzione che consenta anche ai concessionari di lavori pubblici e servizi in corso di esecuzione, in particolare per quelli del settore delle telecomunicazioni, di fare fronte agli incrementi dei costi delle materie prime sia dal lato dell'Amministrazione concedente sia dal lato dei propri fornitori, selezionati con procedure ad evidenza pubblica, al fine di scongiurare il rischio di forte rallentamento dei cantieri e quindi di ritardi sui progetti di infrastrutturazione anche in fibra ottica del Paese.

9/3495-AR/117. Zanella, Lucchini, Badole, Benvenuto, D'Eramo, Dara, Eva Lorenzoni, Patassini, Raffaelli, Valbusa, Vallotto, Binelli, Andreuzza, Carrara, Colla, Fiorini, Galli, Micheli, Pettazzi, Piastra, Saltamartini.




      La Camera,


          premesso che:


              il decreto-legge 10 marzo 2022, n. 17, reca importanti disposizioni per il rilancio delle politiche industriali;


              in Italia si utilizzano circa 7 milioni di cartucce per stampanti ogni anno e di queste solo un milione vengono raccolte e recuperate dai produttori, utilizzando sistemi prevalentemente individuali;


              le cartucce di inchiostro per stampanti sono composte da un'ampia varietà di materiali principalmente basati su plastica, gomma e metallo, tutti materiali riciclabili;


              le cartucce di stampa vecchie o esaurite possono accumularsi rapidamente, soprattutto se si possiede più di una stampante. Con oltre 350 milioni di cartucce e toner che finiscono nelle discariche ogni anno, un corretto riciclaggio delle cartucce è più importante che mai;


              risulta sorprendente che ancora oggi quasi il 90 per cento delle cartucce vuote utilizzate nelle case vengano smaltite insieme ai rifiuti domestici;


              la raccolta di questa tipologia di rifiuti è dunque insoddisfacente perché disomogenea;


              si rende necessario un servizio capillare di raccolta e trattamento delle cartucce e toner esausti e, più in generale, dei «consumabili esausti» (dei quali fanno parte, oltre ai toner, anche vaschette, developer, bottiglie, cpu e pezzi di ricambio) svolto in nome e per conto dei produttori di stampanti, attraverso metodi trasparenti e sicuri e nel rispetto dell'ambiente e delle norme poste a tutela dello stesso;


              le cartucce per stampanti e i toner esausti ritirati possono infatti essere avviati a trattamento con garanzia di totale recupero delle materie prime, che possono venire reintrodotte nel processo produttivo;


              nel nostro Paese, a differenza della gran parte degli altri stati europei, non è possibile utilizzare il sistema postale per la  raccolta e la spedizione delle cartucce per stampanti e dei toner esausti;


              il servizio postale, attraverso apposite convenzioni con i produttori di stampanti e toner nonché responsabili del corretto recupero o smaltimento dei toner esausti, potrebbe agevolare l'innalzamento della percentuale di trattamento e riutilizzo di tali materiali facilitandone la raccolta, previa distribuzione nell'ambito della confezione del prodotto anche dell'apposita scatola o involucro da utilizzare per la spedizione del toner esausto,

impegna il Governo

ad adottare le opportune iniziative di carattere normativo dirette a stabilire le modalità che i produttori di stampanti e toner e i loro clienti devono seguire per poter utilizzare anche nel nostro paese il servizio postale per la raccolta e la spedizione di cartucce per stampanti e toner esausti, come avviene nella gran parte degli altri stati europei.

9/3495-AR/118. Murelli, Lucchini, Badole, Benvenuto, D'Eramo, Dara, Eva Lorenzoni, Patassini, Raffaelli, Valbusa, Vallotto, Binelli, Andreuzza, Carrara, Colla, Fiorini, Galli, Micheli, Pettazzi, Piastra, Saltamartini.




      La Camera,


          premesso che:


              la regione Piemonte ha annunciato sulla stampa l'intenzione di affiancare all'utilizzo del gas l'utilizzo di biomassa a filiera corta con caldaie di ultima generazione, per il teleriscaldamento, raggiungendo una quota del 15 per cento delle proprie necessità in cinque anni;


              gli studi effettuati con l'aiuto di alcuni operatori di società energetiche dimostrano la possibilità di diminuire in questo modo la dipendenza energetica dalle fonti fossili tradizionali per circa un milione di persone, garantendo la mitigazione dell'emissione di CO2;


              si tratta di impianti poco impattanti che, grazie ai nuovi filtri, permettono l'abbattimento non solo di CO2, ma anche delle polveri sottili e di ossidi di azoto raggiungendo le emissioni del gas metano;


              il progetto prevede di partire in tempi brevi e avere le prime centrali in 18 mesi o, al massimo, in due anni;


              in questo modo, integrando il piano energetico regionale delle FER con il teleriscaldamento a biomasse legnose, la regione Piemonte potrebbe raggiungere una indipendenza energetica riducendo del 4 per cento all'anno la dipendenza del gas che attualmente ha raggiunto costi proibitivi,

impegna il Governo

ad adottare le opportune iniziative nei prossimi provvedimenti di carattere normativo per attribuire incentivi alle regioni che intendono raggiungere la propria indipendenza energetica attraverso reti di teleriscaldamento che utilizzano le biomasse legnose a filiera corta, con caldaie di ultima generazione, allo scopo di ridurre la dipendenza dal gas metano e uscire dall'attuale emergenza energetica.

9/3495-AR/119. Gastaldi, Lucchini, Badole, Benvenuto, D'Eramo, Dara, Eva Lorenzoni, Patassini, Raffaelli, Valbusa, Vallotto, Binelli, Andreuzza, Carrara, Colla, Fiorini, Galli, Micheli, Pettazzi, Piastra, Saltamartini.




      La Camera,


          premesso che:


              il futuro del settore idrico integrato calabrese è in bilico poiché la regione non potrà raggiungere in tempi brevi la gestione unitaria del servizio idrico integrato;


              So.Ri.Cal S.pA è la Società Risorse Idriche Calabresi ed è una Società a partecipazione mista a prevalente capitale pubblico regionale: il 53,5 per cento appartiene alla regione Calabria e il 46,5 per cento ad Acque di Calabria s.p.a. che è controllata dalla Multinazionale Veolia; alla So.Ri.Cal  è stata affidata la gestione, il completamento, l'ammodernamento e l'ampliamento degli schemi idrici di grande adduzione, accumulo e potabilizzazione trasferiti alla regione Calabria dalla disciolta Cassa per il Mezzogiorno, nonché lo svolgimento del servizio idropotabile all'ingrosso in favore di tutti i comuni calabresi;


              So.Ri.Cal dovrebbe diventare in tempi celeri una Società interamente pubblica per poter avere in affidamento il Servizio Idrico Integrato regionale;


              infatti, la volontà della regione Calabria è quella di trasformare So.Ri.Cal in società pubblica, facendola uscire dallo stato di liquidazione volontaria in cui versa dal 2012, attraverso l'acquisto delle quote del socio privato che da anni ormai ha manifestato la volontà di uscire dalla compagine societaria cedendo le quote alla cifra simbolica di un Euro. Il fondo governativo tedesco (FMS) a cui So.Ri.Cal deve ancora circa 80 milioni di euro in virtù di un finanziamento ricevuto nel 2008 (che originariamente era di circa 240 milioni di euro) ha pignorato le azioni del socio privato e, affinché So.Ri.Cal diventi interamente pubblica ed esca dallo stato di liquidazione, FMS deve dare le autorizzazioni necessarie;


              a seguito dell'aumento esponenziale del costo dell'energia, secondo le previsioni nel corso del 2022, So.Ri.Cal dovrà affrontare un aumento maggiore del 50 per cento, rispetto ai costi del 2021, e ciò peggiora di molto la situazione regionale;


              la Calabria è tra le poche regioni a non rispettare la normativa nazionale e, se non si adegua alle regole entro il prossimo mese di giugno, rischia di perdere le risorse per riammodernare le reti idriche, per rifare gli acquedotti e per mettere ordine nel variegato settore della depurazione, mettendo in crisi tutto il Paese;


              infatti, in assenza dell'affidamento del servizio idrico integrato, la regione Calabria rischia di non far raggiungere le condizioni abilitanti al Paese Italia per l'accesso ai fondi europei, come previsto dal PNRR;


              occorre individuare risorse per raggiungere l'affidamento unitario del servizio idrico integrato regionale,

impegna il Governo

ad adottare le opportune iniziative di carattere normativo per prevedere un apposito stanziamento in favore della regione Calabria volto a compensare le perdite connesse ai rincari energetici e a realizzare le finalità richiamate in premessa, permettendo al nostro Paese di raggiungere le condizioni abilitanti per accedere ai fondi europei come previsto dal PNRR.

9/3495-AR/120. Furgiuele, Lucchini, Badole, Benvenuto, D'Eramo, Dara, Eva Lorenzoni, Patassini, Raffaelli, Valbusa, Vallotto, Binelli, Andreuzza, Carrara, Colla, Fiorini, Galli, Micheli, Pettazzi, Piastra, Saltamartini.




      La Camera,


          premesso che:


              l'articolo 29-bis del decreto-legge in esame, inserito in sede referente, modifica la disciplina dell'utilizzo di alcune agevolazioni fiscali in materia edilizia ed energetica mediante sconto in fattura e cessione del credito;


              la normativa sul cosiddetto Superbonus stabilisce che, ai fini del rilascio delle asseverazioni, il tecnico abilitato stipuli una polizza di assicurazione della responsabilità civile, per ogni intervento comportante attestazioni o asseverazioni, con massimale pari agli importi dell'intervento oggetto delle predette attestazioni o asseverazioni, al fine di garantire ai propri clienti e al bilancio dello Stato il risarcimento dei danni eventualmente provocati dall'attività prestata;


              la previsione di un massimale pari all'importo dei lavori non appare corretta in quanto si crea una potenziale «sovrassicurazione» che non ha fondamenti tecnici, costringendo il professionista ad un trasferimento del rischio superiore al necessario;
 

              per assurdo, con l'attuale impostazione, i beneficiari dovrebbero addirittura sperare che venga contestata la propria pratica per un errore imputabile all'asseveratore, in modo da poter richiedere il risarcimento per l'intero ammontare dei lavori e non solo per le cifre portate in detrazione;


              appare più corretto che questa copertura si limiti alle cifre che godono di incentivi, lasciando che e le altre cifre, che non godono di incentivi, vengano coperti con le normali procedure assicurative previste per le specifiche attività svolte e che tale cifra non vada a erodere il massimale della polizza dedicata al Superbonus,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di limitare la suddetta copertura assicurativa dedicata al Superbonus alle cifre che godono degli incentivi previsti.

9/3495-AR/121. Gebhard, Plangger, Schullian, Emanuela Rossini.




      La Camera,


          premesso che:


              l'articolo 32 del decreto in esame autorizza la spesa annua di 2,6 milioni di euro per ciascuno anno del triennio 2022-2024, allo scopo di prorogare il pieno funzionamento della REMS provvisoria di Genova-Prà e di consentire contestualmente l'avvio della REMS di Calice al Cornoviglio (La Spezia) in Liguria. Inoltre, dal 2025 si prevede l'incremento di 1 milione di euro dello stanziamento statale indirizzato alle REMS, attualmente pari a 55 milioni di euro;


              il contenuto dell'articolo appare del tutto estraneo rispetto ai contenuti del decreto-legge 1° marzo 2022, n. 17, recante misure urgenti per il contenimento dei costi dell'energia elettrica e del gas naturale, per lo sviluppo delle energie rinnovabili e per il rilancio delle politiche industriali; da ultimo il 22 marzo scorso il Comitato per la legislazione ha esortato il Governo e il Parlamento ad avere cura «di volersi attenere alle indicazioni di cui alle sentenze n. 22 del 2012 e n. 32 del 2014 della Corte costituzionale in materia di decretazione d'urgenza, evitando la commistione e la sovrapposizione nello stesso atto normativo di oggetti e finalità eterogenei»; al contrario, una possibile riforma della legge 81/2014 dovrebbe partire dalla discussione di una proposta di legge specifica sul tema, quale è ad esempio l'A.C. 2939 a mia prima firma, recante «Modifiche al codice penale, al codice di procedura penale e alla legge 26 luglio 1975, n. 354, in materia di imputabilità e di misure alternative alla detenzione per le persone con disabilità psicosociale»;


              quanto al contenuto dell'articolo 32, esso appare in contrasto con le finalità della legge 81/2014 che considera da privilegiare, piuttosto che il ricovero in Rems, misure non detentive per assicurare i percorsi di cura e riabilitazione;


              la norma disattende, o quantomeno applica in modo del tutto parziale, anche la recente sentenza della Corte Costituzionale su questo argomento (22/2022); la Corte raccomanda infatti «un complessivo e altrettanto urgente potenziamento delle strutture sul territorio», indispensabili anche per offrire una alternativa alla detenzione in Rems, confermata come extrema ratio;


              per tali ragioni erano all'esame delle Commissione alcuni emendamenti che proponevano di destinare i finanziamenti previsti dall'articolo 32 al potenziamento dei servizi e delle strutture territoriali dei Dipartimenti di Salute Mentale, la cui riformulazione si è limitata ad espungere dal testo di legge la dicitura «sperimentale» per la REMS di Calice al Cornoviglio;


          considerato che la Liguria non presenta problemi di liste d'attesa per l'esecuzione di misure non detentive per assicurare i percorsi di cura e riabilitazione, l'applicazione di tale disposizione porterà a disattendere il principio della territorialità per l'effettuazione delle assegnazioni e dei trasferimenti di cui all'articolo 3-ter, comma 3, lettera c), del dl 211/2011, come modificato  da ultimo per effetto della legge n. 81 del 2014;


              è inoltre da segnalare che su tale misura non risulta essere stato consultato l'Organismo di coordinamento relativo al processo di superamento degli ospedali psichiatrici giudiziari di recente istituzione (DM Salute 22 settembre 2021),

impegna il Governo

a consultare l'Organismo di coordinamento relativo al processo di superamento degli ospedali psichiatrici giudiziari in merito ad ogni futura misura in merito e a rispettare il principio della territorialità della presa in carico dei malati psichici autori di reato da parte dei servizi di salute mentale delle Asl.

9/3495-AR/122. Magi.




      La Camera,


          premesso che:


              l'articolo 119 del decreto-legge n. 34 del 2020 (cosiddetto decreto Rilancio) introduce una detrazione pari al 110 per cento delle spese relative a specifici interventi di efficienza energetica (anche attraverso interventi di demolizione e ricostruzione) e di misure antisismiche sugli edifici (anche per la realizzazione di sistemi di monitoraggio strutturale continuo a fini antisismici);


              dalla loro introduzione i provvedimenti di agevolazione fiscale per i lavori di ristrutturazione, prima, e di efficientamento energetico, poi, hanno rivestito un ruolo via via crescente nel mercato delle costruzioni. L'ultimo provvedimento legislativo che riguarda questa forma di stimolo, il citato decreto Rilancio del maggio 2020 ha previsto, sia nell'ambito dell'efficienza energetica che della sicurezza antisismica, non solo una aliquota di detrazione del 110 per cento ma anche la possibilità dello sconto in fattura del fornitore e, soprattutto, la cessione del credito di imposta anche alle banche per tutti gli interventi incentivati (comprese quindi operazioni di ristrutturazione edilizia). Dalla pubblicazione in Gazzetta ad oggi, si sono rincorsi decreti attuativi, interpelli all'Agenzia delle Entrate, circolari interpretative, decreti-legge di semplificazione, ecc. Le misure di semplificazione hanno ottenuto nel corso del tempo un ampliamento ulteriore della platea dei beneficiari e, soprattutto, dei cantieri, tanto che molti degli interventi che precedentemente venivano svolti senza agevolazioni fiscali, con gli strumenti di cessione del credito e sconti in fattura, vengono assorbiti nell'ambito dei lavori incentivati;


              nel 2020 le nuove norme non determinano effetti rilevanti in termini di investimenti, ma permettono a domanda ed offerta di prendere le dovute misure e di organizzarsi e il meccanismo, obiettivamente complesso, è entrato nel vivo (apertura dei cantieri) nella primavera del 2021;


              il comma 28 della legge di bilancio 2022 ha ulteriormente modificando la disciplina, introducendo una serie di proroghe della misura con scadenze differenziate in base al soggetto beneficiario. In particolare, per gli interventi effettuati da persone fisiche sugli edifici unifamiliari, la detrazione del 110% spetta anche per le spese sostenute entro il 31 dicembre 2022 a condizione che al 30 giugno siano stati effettuati lavori per almeno il 30 per cento dell'intervento complessivo;


              l'aumento dei prezzi dei materiali, il blocco della cessione del credito che da novembre 2021 ha comportato una tale confusione applicativa da rallentare, quasi bloccare, il settore dell'edilizia, determinando preoccupazione e incertezza nella programmazione a medio-breve termine e quindi la paralisi dei cantieri, i numerosi passaggi burocratici da rispettare per poter beneficiare del bonus, rendono necessaria una misura che consenta una maggiore flessibilità temporale per poter concludere i lavori;


              in risposta ad un atto di sindacato ispettivo dei giorni scorsi il governo ha risposto che si stanno valutando gli estremi di una proroga del termine del 30 giugno  2022 per l'espletamento degli interventi sulle unità immobiliari unifamiliari compatibilmente con le previsioni inserite nel documento di finanza pubblica per il 2022 in corso di predisposizione;


              la volontà di intervento è stata anche ribadita in sede di esame in commissione durante il quale è emersa la disponibilità, da parte del governo, di intervenire nel prossimo provvedimento già previsto una volta che sia concluso l'iter approvativo del DEF;


              una prima evidenza della volontà di intervenire sul tema è stata la modifica in commissione approvata con il parere favorevole del governo, una modifica all'articolo 121 del decreto rilancio che consente la quarta cessione del credito, cosa richiesta da proposte di modifica trasversali e che consentirà da subito una prima ripresa dei cantieri;


              è necessario che a tale modifica faccia seguito al più presto la proroga, almeno al 30 settembre del termine attualmente previsto del 30 giugno 2022, per consentire di utilizzare il superbonus per i lavori nel caso delle unifamiliari fino al 31 dicembre 2022, fermo restando che la percentuale indicata è riferita all'intervento complessivo dei lavori da effettuarsi e non ai singoli lavori,

impegna il Governo:


          a prorogare il termine attualmente previsto dal comma 28, lettera e) della Legge di Bilancio 2022 per le abitazioni unifamiliari;


          all'esito del tavolo attualmente in corso, a specificare, compatibilmente con i vincoli di finanza pubblica, che la percentuale del 30 per cento dell'intervento complessivo sia riferita al complesso dei lavori e non ai singoli lavori oggetto dell'intervento;


          a valutare la possibilità di cessione dei crediti, di cui all'articolo 121 del Decreto rilancio, a soggetti diversi da banche, istituti finanziari e assicurazioni, consentendo la cessione non solo ad esaurimento del numero delle possibili cessioni attualmente previste, ma anche prima;


          a valutare la possibilità di prevedere il frazionamento del credito da parte delle banche qualora esso sia ceduto ai propri correntisti anche in maniera frazionata per importo e annualità.

9/3495-AR/123. Rotta, Nardi, Squeri, Federico, Masi, Lucchini, Benamati, Cortelazzo, Gagliardi, Colucci, Plangger, Ermellino, Terzoni, Binelli, Pellicani, Torromino, Fregolent, Scanu, Timbro, Muroni, Sut, Bonomo, Gavino Manca, D'Elia, Mazzetti, Deiana, Porchietto, Fragomeli, Pezzopane, Chiazzese, Orrico, Perconti, Palmisano, Patassini, Galli, Polidori, Sessa, Morassut.




      La Camera,


          premesso che:


              il decreto in esame all'articolo 14 introduce misure di incentivazione degli investimenti diretti all'incremento dell'efficienza energetica e all'autoproduzione di energia da fonti rinnovabili dirette alle regioni del mezzogiorno (Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia), per il tramite di un credito d'imposta riconosciuto fino al 30 novembre 2023. Il contributo è concesso nel limite di 145 milioni di euro per ciascuno degli anni 2022 e 2023;


              si tratta di una misura importante ma assolutamente insufficiente, sia per l'esiguità delle risorse appostate a tal fine, sia perché limitata alle sole regioni del sud;


              a tal fine è utile ricordare che la costruzione di impianti fotovoltaici destinati all'autoconsumo e sistemi di accumulo da parte delle imprese sui propri terreni industriali (sia sui tetti che nel terreno dello stabilimento) non richiede un processo autorizzativo lungo, in quanto i terreni sono già adibiti ad uso industriale e l'allaccio alla rete elettrica di media tensione è spesso già previsto;


              inoltre, la costruzione di tali impianti permette di ovviare a problemi legati  al consumo di suolo e all'impatto paesaggistico degli altri tipi di impianti di produzione di energia da fonti rinnovabili;


              considerando che le tempistiche per la costruzione degli impianti di autoproduzione sono di circa 2 mesi per impianti da 200Kw, di 4-6 mesi per impianti da 500Kw e di 6-8 mesi per impianti da IMW, una simile misura consentirebbe alle aziende di ridurre il costo dell'energia già nel 2022 e di limitare il ricorso al gas per la produzione di energia elettrica durante il prossimo inverno, quando tale risorsa potrebbe scarseggiare;


              al tempo stesso è necessario considerare che i sistemi di accumulo dell'elettricità generata da fonti rinnovabili sono ancora la componente più costosa (circa 500.000 euro per MWh per gli impianti industriali) ma necessaria per sfruttare a pieno le potenzialità di tali fonti energetiche che sono per loro natura intermittenti;


              nel corso del 2021, infatti, sono stati installati poco più di 700 MWh di sistemi di accumulo;


              infine, considerando che la nuova potenza di impianti fotovoltaici negli anni passati era inferiore a 16W e ipotizzando che le imprese, a causa del caro energia, installino ulteriori 2GW nel corso del 2022 per l'autoconsumo, si ritiene necessario agevolare l'acquisto di almeno 2GWh di capacità di accumulo, che si stima richiederebbe un fondo ad esaurimento per un totale di 800 milioni di euro,

impegna il Governo

a destinare nel primo provvedimento utile idonee risorse al credito d'imposta per l'installazione di sistemi di accumulo per i nuovi impianti fotovoltaici destinati all'autoconsumo da parte delle imprese, prevedendo altresì che esso copra almeno il 70 per cento delle spese sostenute e che sia usufruibile da tutte le imprese operanti sul territorio nazionale.

9/3495-AR/124. Ruffino, Angiola, Napoli.




      La Camera,


          premesso che:


          il disegno di legge in esame reca misure urgenti per il contenimento degli effetti degli aumenti dei prezzi nel settore elettrico e del gas naturale, misure strutturali in materia energetica, che rispondono ad una logica più di medio-lungo periodo e interventi di politica industriale in settori fortemente connessi e influenzati dall'andamento del costo dell'energia;


          l'articolo 3 dispone, per il II trimestre 2022, che le agevolazioni relative alle tariffe per la fornitura di energia elettrica riconosciute ai clienti domestici economicamente svantaggiati ed ai clienti in gravi condizioni di salute e la compensazione per la fornitura di gas naturale (cosiddetto bonus sociale elettricità e gas e bonus disagio fisico elettricità) siano rideterminate dall'ARERA in modo da minimizzare gli incrementi della spesa per la fornitura;


          il rincaro delle bollette di questi mesi è solo l'ultimo episodio di una serie di drammatici eventi che sta minando concretamente la nostra economia, la nostra organizzazione sociale e la convivenza pacifica all'interno di una cornice di regole democratiche: già nel 2019 la nostra economia non brillava e in molti parlavano chiaramente di pericolo recessione per l'Italia; un anno dopo è arrivata l'emergenza pandemica da COVID-19, che ha creato una crisi generale non solo sanitaria, ma anche sociale ed economica; oggi, con l'aggressione russa all'Ucraina si guarda attoniti al ritorno della guerra in Europa, con tutte le ripercussioni economiche, sociali, finanziarie e umane, tra le quali c'è anche il problema delle forniture energetiche ai Paesi dell'Unione europea, che in gran parte dipendono proprio dalla Russia;


          secondo la CGIA di Mestre, che cita il Rapporto 2020 dell'Oipe (Osservatorio italiano sulla povertà energetica), in Italia le famiglie a rischio di povertà energetica, cioè impossibilitati a procurarsi un paniere minimo di beni e servizi energetici come il riscaldamento, il raffrescamento, l'illuminazione, l'utilizzo di elettrodomestici, sono  circa 4 milioni, soprattutto nelle regioni meridionali, dove la frequenza della povertà energetica oscilla tra il 24 e il 36 per cento delle famiglie;


          un maggior rischio è associato anche all'ampiezza del nucleo familiare. Sull'intero territorio nazionale, la quota di famiglie numerose in povertà energetica è più del doppio rispetto a quella relativa ai nuclei con un solo componente, e circa quattro punti superiore rispetto a quelli con due componenti; le famiglie più a rischio sono quelle con un elevato numero di componenti, vivono in abitazioni datate e in cattivo stato di conservazione;


          tale drammatica situazione è stata confermata anche dal governatore di Bankitalia, Ignazio Visco, ricordando che le stime della Banca Mondiale sugli effetti della pandemia sulla povertà assoluta «dicono che entro la fine dell'anno ci saranno oltre 100 milioni di persone che torneranno in stato di povertà estrema» e se l'Istat ha di recente certificato che alla fine dell'anno scorso erano 5,6 milioni gli italiani sotto la soglia di povertà, secondo il Centro studi Unimpresa questo valore nel 2022 potrebbe toccare quota 10 milioni creando un serio problema alle prospettive di sviluppo del Paese;


          in particolare, in Italia, secondo Visco, si è registrato un forte arretramento dei redditi, tanto che nel 2019 questi erano ai livelli di inizio secolo con un aumento delle famiglie definite in povertà assoluta; una condizione che «aumenta la crescita del disagio e un ristagno delle opportunità»,

impegna il Governo

ad assumere, nei prossimi provvedimenti, ogni iniziativa di competenza per attuare un Piano nazionale a sostegno delle famiglie in povertà energetica.

9/3495-AR/125. Bellucci.




      La Camera,


          premesso che:


              il disegno di legge relativo alla conversione in legge del decreto-legge 1° marzo 2022, n. 17, reca misure urgenti per il contenimento dei costi dell'energia elettrica e del gas naturale, per lo sviluppo delle energie rinnovabili e per il rilancio delle politiche industriali;


              l'articolo 22 del provvedimento in esame in materia di «Conversione, ricerca e sviluppo del settore automotive» è finalizzato a favorire la transizione verde nella filiera del settore automotive, prevedendo l'istituzione di un fondo nello stato di previsione del Ministero dello Sviluppo Economico;


              l'articolo 22, al comma 1, tra gli interventi ammissibili al finanziamento del fondo non ricomprende alcuna misura per supportare la diffusione di colonnine di ricarica elettrica, con particolare riguardo all'ambito privato, lasciando così incompleto il quadro di politiche pubbliche a sostegno della filiera;


              al fine di sostenere e facilitare la transizione verso modelli di mobilità più sostenibili, con particolare riguardo alla mobilità elettrica, accanto a misure di incentivazione all'acquisto di veicoli non inquinanti, è fondamentale prevedere contestualmente misure a supporto dello sviluppo del sistema infrastrutturale necessario ad alimentare gli stessi veicoli per cui sono riconosciute le misure incentivanti;


              inoltre, la misura agevolativa fiscale di cui all'articolo 16-ter del decreto-legge 4 giugno 2013 n. 63 convertito con modificazioni dalla Legge 3 agosto 2013, n. 90 che riconosceva ai contribuenti fino al 31 dicembre 2021 una detrazione dall'imposta lorda al 50 per cento delle spese di acquisto e posa in opera delle infrastrutture di ricarica elettrica private non è stata riconfermata per l'anno 2022,

impegna il Governo:


          ad adottare tutte le iniziative, con necessità e urgenza, volte a supportare l'elettrificazione dei contesti urbani attraverso misure agevolative per l'acquisto e la posa in opera delle colonnine di ricarica per i veicoli elettrici nell'ambito privato;
 

          ad adottare iniziative, anche di carattere normativo, volte allo snellimento dei processi burocratici delle gare di appalto relative alle infrastrutture di ricarica elettrica.

9/3495-AR/126. Mollicone.




      La Camera,


          premesso che:


              il costo dell'energia è diventato una drammatica emergenza nel Mondo e ancor di più nel nostro Paese quasi privo di risorse energetiche proprie;


              le imprese e le famiglie si trovano ad affrontare continui aumenti di spesa legati spesso a speculazioni o a politiche internazionali che vedono il nostro Paese coinvolto solo marginalmente senza una rilevante capacità d'intervento;


              le ridotte risorse energetiche di natura fossile possono trovare, almeno in parte, nelle fonti rinnovabili una alternativa per soddisfare i consumi interni e quindi calmierare i prezzi del mercato dell'energia;


              l'Italia nei decenni passati era all'avanguardia nella realizzazione di centrali idroelettriche e ancora oggi vi sono numerosi progetti riguardanti la realizzazione di dighe sull'intero territorio nazionale, tre solo in Emilia-Romagna, tra le quali la diga di Vetto nel reggiano per la quale sono già stati recentemente stanziati diversi milioni per lo studio di fattibilità da realizzarsi a breve;


              l'idroelettrico può essere quindi una delle fonti rinnovabili in grado di portare un contributo concreto e duraturo alla produzione autonomo di energia del nostro Paese,

impegna il Governo

a favorire con idonei provvedimenti l'incremento dello sfruttamento delle fonti di energia idroelettrica.

9/3495-AR/127. Vinci.




      La Camera,


          considerato che:


              il provvedimento in esame contiene disposizioni in materia di sviluppo delle fonti energetiche rinnovabili, tra le quali va annoverata, ai sensi del decreto legislativo n. 199 del 2021, la fonte idroelettrica. Essa rivesta grande importanza nel processo di transizione energetica in quanto ha prodotto nel 2020 46,7 Twh pari al 40,2 per cento del totale della produzione da fonte rinnovabile (GSE rapporto 2020);


              secondo il Registro Italiano Dighe, le grandi dighe (invasi di 1.000.000 m3, altezza oltre 15m) sono 532 diffuse soprattutto sull'arco Alpino e nelle Isole. Di queste 497 sono in attività e sono date in concessione soprattutto per la produzione di energia idroelettrica (306) cui seguono gli usi irriguo potabile e industriale. Il settore dà lavoro a oltre 15mila operatori in possesso di una elevata specializzazione;


              l'articolo 11-quater del decreto-legge n. 135 del 2018, modificando l'articolo 12 del decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79 ha stabilito la regionalizzazione delle grandi derivazioni idroelettriche, disponendo che le Regioni procedano, alla scadenza del regime concessorio, all'assegnazione in favore di nuovi concessionari mediante gare ad evidenza pubblica, con accesso di operatori stranieri;


              nella relazione del gennaio scorso sulla sicurezza energetica il Comitato parlamentare per la sicurezza della Repubblica (COPASIR) ha sollevato perplessità sul disegno di legge sulla concorrenza, all'esame del Senato, per aver aperto le gare per le concessioni idroelettriche a «operatori esteri ma in un regime di non reciprocità poiché gli altri Paesi europei applicano un regime protezionistico»;


              dopo l'annullamento della UE di tutte le procedure di infrazione in materia di concessioni nel settore idroelettrico, negli altri Paesi dell'Unione si registrano situazioni in cui le concessioni non hanno scadenza o comunque sono assegnate con procedure non competitive; la crescita dei  prezzi energetici e la crisi generata dal conflitto in corso in Ucraina, impongono la necessità di modificare il mix di generazione energetica nazionale, nell'ambito del quale la generazione elettrica da fonte idroelettrica riveste un ruolo di primaria importanza;


              il Piano Energia Clima, pur prevedendo che in sede di rinnovo delle concessioni si privilegerà la riqualificazione degli impianti idroelettrici, stabilisce tra gli obiettivi al 2030 del settore elettrico una crescita contenuta della potenza idroelettrica (49,3 Twh pag. 56 e 58 del Piano). Né il recepimento della Direttiva RED II ((UE) 2018/2001), né il Piano per la transizione ecologica appaiono tenere sufficientemente conto delle specificità e delle potenzialità del settore idroelettrico nazionale;


              nell'ambito della regionalizzazione si rilevano modalità di regolazione e di messa a gara delle grandi derivazioni idroelettriche del tutto difformi tra regione e regione;


              negli ultimi anni, lo stratificarsi di previsioni normative non coerenti ha ingenerato incertezza nel settore, bloccando i necessari investimenti. Secondo gli operatori del settore la sola proroga delle attuali concessioni per almeno 10 anni potrebbe attivare investimenti per 8 miliardi,

impegna il Governo

al fine rafforzare la sicurezza energetica nazionale, a prevedere l'adozione linee guida nazionali contenenti criteri equi, trasparenti e omogenei, cui le regioni sono tenute ad attenersi in sede di espletamento delle gare con procedure ad evidenza pubblica per l'assegnazione delle concessioni di grandi derivazioni idroelettriche ai sensi dell'articolo 12 comma 1-bis del decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79.

9/3495-AR/128. Porchietto, Squeri.




      La Camera,


          premesso che:


              il numero di terminali di rigassificazione per i quali son in corso progetti nelle nostre regioni costiere è limitato, ma, in termini assoluti, l'apporto di ogni singolo impianto come capacità di trasporto di gas naturale è sicuramente rilevante;


              la realizzazione di investimenti negli impianti, nelle reti e nelle infrastrutture energetiche costituisce una priorità per il sistema energetico nazionale ma la realizzazione dei progetti è ancora gravata da aspetti alquanto problematici;


              le procedure amministrative necessarie all'avvio e alla realizzazione del progetto presentano ancora per gli investitori tempi lunghi, costi specifici elevati e criteri ed esiti piuttosto incerti e non uniformi sul territorio nazionale;


              gli stessi enti e le amministrazioni con competenze nei settori dell'energia non dispongono di un quadro dettagliato ed aggiornato relativamente ai progetti di investimento e alla loro evoluzione, con potenziale pregiudizio per le attività di controllo e di programmazione;


              la disciplina del processo autorizzativo nel caso dei terminali è complicata dalla presenza di procedimenti diversi la cui applicabilità dipende dalla localizzazione del terminale oggetto di autorizzazione non essendoci un percorso unico di autorizzazione;


              la procedura autorizzatoria prevede la possibilità, prevista dall'articolo 8 della Legge n. 340 del 2000, di escludere la VIA per impianti da realizzarsi interamente su siti industriali preesistenti, sostituita dalla presentazione al Ministero dell'ambiente di uno studio di compatibilità ambientale, sui cui il Ministero deve pronunciarsi entro 60 giorni;


              è tuttavia necessario in ogni caso ottenere autorizzazioni e nulla osta da parte di una pluralità di soggetti (autorità portuale, Agenzia delle Dogane, Ministero dell'ambiente, ecc.) e si deve inoltre affrontare il potere di veto della Regione;


              nel caso dei terminali, l'obiettivo sembra particolarmente lontano dall'essere raggiunto dal momento che, a fronte di una dozzina di progetti tra autorizzati ed in via  di autorizzazione, la legge prevede ben quattro possibili percorsi autorizzativi, che comunque non racchiudono al loro interno tutte le autorizzazioni richieste, in particolare il decreto di compatibilità ambientale e l'intesa regionale;


              persiste quindi un'evidente indeterminatezza dei tempi procedurali, soprattutto a causa della disciplina delle autorizzazioni ambientali ed è sempre più urgente introdurre disposizioni che consentano all'Italia di dotarsi celermente di nuovi rigassificatori, dal momento che l'attuale procedura richiede almeno quattro anni di pratiche burocratiche e che, nella fase di emergenza in corso, i rigassificatori attualmente funzionanti sono solo tre;


              durante l'esame del decreto energia nelle commissioni Ambiente e Attività produttive, il Governo ha riconosciuto la fondatezza dell'esigenza di una semplificazione delle procedure per la realizzazione di impianti di rigassificazione,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di prevedere l'estensione dell'applicazione delle disposizioni di cui al decreto-legge 28 settembre 2018, n. 109 alle procedure autorizzatorie per la progettazione e la realizzazione di nuovi impianti di rigassificazione o per l'ampliamento di quelli esistenti o, in alternativa, di valutare l'opportunità di prevedere una semplificazione dell'iter di autorizzazione.

9/3495-AR/129. Gagliardi.




      La Camera,


          premesso che:


              l'articolo 4 del decreto in esame prevede un contributo straordinario, sotto forma di credito d'imposta, a favore delle imprese energivore, a parziale compensazione dei maggiori oneri sostenuti per l'eccezionale incremento dei costi dell'energia; in particolare tale compensazione è prevista per le imprese energivore che abbiano subito, nel primo trimestre 2022, un incremento del costo per kWh, superiore al 30 per cento rispetto a quello relativo al medesimo periodo dell'anno 2019;


              a queste imprese viene attribuito un credito d'imposta in misura pari al 20 per cento delle spese sostenute per la componente energetica acquistata ed effettivamente consumata nel secondo trimestre 2022;


              il credito d'imposta viene riconosciuto alle imprese energivore anche per la spesa sostenuta dalle medesime imprese per l'energia elettrica prodotta e autoconsumata nel secondo trimestre 2022;


              è importante notare che tale beneficio è cumulabile con altre agevolazioni che abbiano ad oggetto i medesimi costi, a condizione che tale cumulo di benefici, tenuto conto anche del fatto che il credito d'imposta non concorre alla formazione del reddito e della base imponibile dell'IRAP, non porti al superamento del costo effettivamente sostenuto dall'impresa;


              considerato che:


              l'incremento del costo dell'energia elettrica, ha colpito anche imprese – non considerate «energivore» – già duramente provate dal lungo periodo di pandemia, in particolare, tra queste, le imprese del settore turistico ricettivo, termale e degli impianti di risalita che, dopo avere subito due anni di crisi per l'emergenza COVID, devono ora sostenere un eccezionale incremento di costi per il consumo di energia elettrica, un onere che rischia di compromettere l'operatività e la stessa esistenza delle medesime imprese,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità, nel rispetto degli obiettivi di finanza pubblica, di estendere il credito d'imposta a favore delle imprese energivore di cui all'articolo 4 del presente decreto anche alle imprese del settore turistico ricettivo, termale e degli impianti di risalita.

9/3495-AR/130. Scanu.



 
      La Camera,


          premesso che:


              il provvedimento in esame, prevede numerose disposizioni volte a rafforzare la sicurezza degli approvvigionamenti, aumentare l'autosufficienza energetica e fronteggiare l'aumento dei prezzi dell'energia;


              un ruolo importante per contribuire ad aumentare l'autosufficienza energetica del nostro Paese e garantire una maggiore sicurezza degli approvvigionamenti, può venire da una migliore rete di impianti finalizzati al recupero energetico dei rifiuti non riciclabili, seppur nel pieno rispetto degli obiettivi UE in materia di economia circolare, che prevede una percentuale di riciclaggio entro il 2035 per almeno il 65 per cento dei rifiuti urbani, e una riduzione dello smaltimento in discarica, che dovrà scendere al 10 per cento sempre entro il 2035. Questi dati ci dicono che un ruolo decisivo dovrà essere svolto da un maggiore sviluppo degli impianti di recupero energetico;


              ricordiamo che tra le misure previste dal PNRR in materia di economia circolare si evidenziano in particolare gli investimenti per la realizzazione di nuovi impianti di gestione dei rifiuti e l'ammodernamento degli impianti esistenti (M2-C1.1-I.1.1), quantificati in 1,5 miliardi di euro; il recente Programma nazionale per la gestione dei rifiuti, non esclude affatto il ricorso alla termovalorizzazione, ma prevede che ogni Regione debba garantire la piena autonomia per la gestione dei rifiuti urbani non differenziati. Unica eccezione per questi, con la possibilità di stabilire accordi al di là dei confini regionali (macroarea), è la termovalorizzazione;


              il Nord del Paese ha un ciclo integrato dei rifiuti che grazie a un parco impiantistico sostanzialmente ben sviluppato riduce in modo significativo l'utilizzo della discarica mentre quote considerevoli di rifiuti prodotte nelle aree del Centro e nel Mezzogiorno vengono trattate in impianti localizzati in altre aree, soprattutto nell'Italia settentrionale;


              circa il 65 per cento della complessiva capacità di trattamento autorizzata per gli impianti di recupero della frazione organica biodegradabile è operativa al Nord dove c'è anche circa il 70 dei termovalorizzatori;


              una rete integrata adeguata di impianti di smaltimento e per il recupero energetico dei rifiuti permetterebbe di trovare collocazione a quei rifiuti o scarti difficilmente valorizzabili altrimenti. È evidente che una adeguata impiantistica finalizzata anche al recupero energetico dei rifiuti consente di ridurre in modo significativo il conferimento dei medesimi rifiuti nelle discariche. Un conferimento che, ricordiamo, non deve superare il 10 per cento dei rifiuti indifferenziati; è bene sottolineare che gli scarti non riciclabili se non gestiti opportunamente, sono un problema per il nostro Paese. Da troppo tempo la cronica carenza di impianti adeguati a chiudere il ciclo e per il recupero energetico della quota di rifiuti non riciclabili, in mancanza dei quali questi rifiuti finiscono per prendere la strada dell'esportazione;


              ne emerge che servono anche termovalorizzatori per recuperare energia dai rifiuti non recuperabili altrimenti, distribuiti in modo coerente con i fabbisogni sul territorio in modo da limitare gli impatti ambientali, sia dello smaltimento in discarica, o peggio illegale, sia del trasporto dei rifiuti su lunghe distanze,

impegna il Governo

ad avviare tutte le iniziative volte a favorire l'economia circolare, accelerando la realizzazione dell'impiantistica indispensabile al recupero e trattamento dei rifiuti, anche con riguardo agli impianti per il recupero energetico di quella quota percentuale residuale di rifiuti non interessati dal riciclo, e nel rispetto degli obiettivi UE di smaltimento, di raccolta differenziata e di riciclaggio dei rifiuti medesimi.

9/3495-AR/131. Mazzetti, Cortelazzo.




      La Camera,


          premesso che:


              il provvedimento in esame contiene numerose disposizioni volte a semplificare  ed accelerare l'installazione di impianti a fonti rinnovabili, anche ai fini di aumentare l'autosufficienza energetica del nostro Paese;


              l'articolo 14 prevede tra l'altro misure di incentivazione degli investimenti diretti all'incremento dell'efficienza energetica e all'autoproduzione di energia da fonti rinnovabili, dirette alle regioni del Mezzogiorno;


              uno dei problemi che devono essere tenuti in considerazione nell'aumento delle aree da destinare alla realizzazione degli impianti fotovoltaici, è certamente quello legate al consumo del suolo, soprattutto se è suolo agricolo;


              in Puglia, per esempio, il 75 per cento degli impianti fotovoltaici, invece che essere installato sui tetti, è costruito a terra, contro una media italiana del 42 per cento. Dunque la percentuale di terreni coperti artificialmente dai pannelli è pari al 2,5 per cento rispetto a una media nazionale che non raggiunge l'1 per cento,

impegna il Governo

ad adottare tutte le iniziative normative necessarie a dare priorità rispetto alle nuove installazioni, agli interventi di ammodernamento e repowering per il potenziamento energetico di impianti già esistenti ma sottoutilizzati o dismessi, anche al fine di contribuire a contenere il consumo di ulteriore suolo e sostenere comunque lo sviluppo di fonti rinnovabili.

9/3495-AR/132. Giannone.




      La Camera,


          premesso che:


              da molti mesi forti rincari dell'energia di questi mesi stanno colpendo fortemente le famiglie, e le attività produttive e le imprese del nostro Paese. Queste ultime vedono conseguentemente indebolita la propria competitività sui mercati esteri e l'aumento dei prezzi delle materie prime energetiche rischia seriamente di frenare l'economia italiana;


              all'aumento del costo dell'energia, si aggiunge il costo dei materiali che colpisce maggiormente il settore delle costruzioni, e che sta mettendo in ginocchio il settore delle costruzioni, dei servizi è delle forniture;


              l'attuale elevato aumento dei prezzi di materiali per il settore delle costruzioni sta mettendo a rischio molti cantieri in corso e sta riducendo ulteriormente i margini delle imprese di appalti pubblici e privati, che già vivono come e più di altri comparti produttivi una forte crisi, e che nel caso del settore delle costruzioni è ormai decennale;


              tutti questi rincari eccezionali rischiano di frenare gli interventi già in corso e di mettere a rischio quelli previsti dal Recovery Pian, qualora non si intervenga con maggiore determinazione; lo straordinario aumento dei prezzi dei materiali rischia fortemente di rallentare se non bloccare buona parte dei lavori pubblici in corso,

impegna il Governo:


          ad adottare ulteriori iniziative volte a dare soluzione alle forti criticità esposte in premessa e sostenere conseguentemente il settore delle costruzioni, con particolare riguardo al settore dei lavori pubblici;


          a introdurre le necessarie misure e correttivi alla normativa vigente, al fine di riconoscere alle imprese gli incrementi eccezionali che intervengono nel corso dell'esecuzione dell'appalto; a prevedere che nei casi in cui le difficoltà di reperimento dei materiali impediscono, anche solo parzialmente, il regolare svolgimento dei lavori, i ritardi sono considerati causa di forza maggiore, e, qualora impediscano di ultimare nel termine contrattuale l'opera, ciò costituisce circostanza non imputabile all'esecutore ai fini del riconoscimento di una proroga, ove richiesta.

9/3495-AR/133. Labriola, Mazzetti, Cortelazzo.



 
      La Camera,


          premesso che:


              l'articolo 25 del provvedimento in esame ha introdotto una speciale disciplina compensativa per contratti in corso di esecuzione, finalizzata a fronteggiare gli incrementi eccezionali dei prezzi del primo semestre 2022;


              le misure adottate, tuttavia, non appaiono sufficienti, posto che ripropongono un sistema compensativo datato, che trova la sua matrice storica nell'articolo 133 del Codice previgente (decreto legislativo n. 163 del 2006), e, pertanto, chiaramente pensato per operare in tempi «di pace»: in contesti economici, cioè, caratterizzati da stabilità, nei quali gli aumenti colpivano solo un numero limitato di materiali e le imprese, conseguentemente, potevano sopportarne i relativi extracosti, sia pure per qualche mese;


              non è, invece, immaginabile applicare tali meccanismi in un momento straordinario come quello attuale, contraddistinto da aumenti – spesso a tripla cifra – della stragrande maggioranza dei fattori della produzione, materiali da costruzione inclusi;


              inoltre, la procedura prevista per il riconoscimento degli extra costi si conferma lenta e farraginosa, richiedendo mesi e mesi per giungere alla conclusione;


              nessuna impresa, grande, media o piccola, può sostenere questo impatto, e il rischio di un generalizzato blocco dei lavori in corso, e del fallimento del programma infrastrutturale del PNRR, è imminente, anche considerato che le misure varate arrivano solo sino al 30 giugno 2022;


              le aziende si trovano nell'oggettiva impossibilità di effettuare una corretta programmazione dei lavori, spesso di durata pluriennale, né di pensare alle giuste strategie aziendali e all'organizzazione dei fattori della produzione;


              a queste problematiche si somma anche quella dell'inadeguatezza dei prezziari sulla base dei quali sono stimate e saranno bandite le opere di prossimo affidamento.


              occorre, quindi, mettere in campo strategie nuove ed immediate, che consentano rapidamente di mettere in sicurezza, anzitutto, i contratti in corso di esecuzione, le cui offerte siano state fatte nel 2020 o prima, ristabilendo l'equilibrio contrattuale, nonché quelli di prossimo affidamento;


              vi è, poi, il problema degli Accordi Quadro già aggiudicati e/o contrattualizzati sulla base di prezzari risalenti al 2020 o antecedentemente, i cui contratti attuativi saranno affidati nei prossimi mesi; è evidente, infatti, che sarà impossibile, per le imprese, nell'attuale contesto economico, eseguire lavori per i prossimi quattro anni, in assenza di un adeguamento dei prezzi contrattuali,

impegna il Governo:


          ad adottare con urgenza tutte le iniziative opportune a sostenere le imprese rispetto alle difficoltà scaturite dall'aumento dei prezzi e dalla scarsità dei materiali, sia con riferimento ai contratti già in essere, sia con riferimento ai lavori di prossimo affidamento, in particolare prevedendo:


          un aggiornamento straordinario dei prezzari in uso e da porre a base di gara, al fine di ristabilire l'equilibrio contrattuale, e la contestuale applicazione – per i lavori residui – di una formula di revisione dei prezzi, per garantire il costante allineamento del contratto alle fluttuazioni del mercato;


          per gli Accordi Quadro già aggiudicati sulla base di prezzari non aggiornati di adottare iniziative affinché abbia luogo un aggiornamento dei progetti prima della stipula dei contratti attuativi;


          l'istituzione di un tavolo di lavoro con le associazioni di categoria maggiormente rappresentative, anche al fine di collaborare nel lavoro di redazione delle linee guida per l'adozione dei nuovi prezzari regionali;
 

          l'esonero da responsabilità per causa di forza maggiore, nel caso di ritardi e/o inadempimenti dovuti agli aumenti dei costi in atto e alle difficoltà di reperimento dei materiali.

9/3495-AR/134. Foti.




      La Camera,


          premesso che:


              il provvedimento in esame contiene misure per il contenimento dei costi dell'energia elettrica e del gas naturale, per lo sviluppo delle energie rinnovabili e per il rilancio delle politiche industriali;


              i territori di Civitavecchia e Brindisi ospitano da tanti anni centrali per la produzione di energia elettrica che hanno nel tempo contribuito, in maniera sostanziale, a garantire l'approvvigionamento energetico nazionale;


              per entrambe le centrali (attualmente alimentate a carbone) è prevista un'imminente dismissione per decarbonizzazione entro il 2025, senza alcuna ulteriore opzione di conversione;


              il percorso di transizione ecologica, in linea con la cornice comunitaria, va promosso, supportato ed incoraggiato;


              la transizione ecologica comporta dei costi materiali e di impatto sociale, sia diretti che relativi all'indotto, con possibili risvolti negativi sul tessuto imprenditoriale e sui livelli occupazionali del territorio;


              è basilare garantire una progettualità di qualità per il futuro di queste aree, con un intervento dello Stato volto a riconoscere una particolare attenzione a zone che, per decenni, hanno ospitato gli impianti energetici di interesse nazionale,

impegna il Governo

nei prossimi provvedimenti utili a riconoscere la speciale peculiarità delle aree di Civitavecchia e Brindisi, attraverso un sostegno concreto ai percorsi di riconversione green e di attrazione di nuovi investimenti compatibili.

9/3495-AR/135. Battilocchio, D'Attis.




      La Camera,


          premesso che:


              l'Italia ha un fabbisogno annuale di gas tra i 70 e gli 85 miliardi di metri cubi;


              il 60 per cento dell'energia elettrica nazionale è prodotta tramite il gas;


              soltanto poco più del 5 per cento del gas naturale è estratto direttamente in Italia, la restante parte è importata e circa il 45 per cento proviene dalla Russia, giungendo attraverso il gasdotto Bratstvo, e si allaccia alla rete nazionale tramite il passo del Tarvisio;


              l'aumento delle materie prime e delle fonti energetiche in generale e la guerra Russo/Ucraina pongono pesantemente a rischio la politica energetica nazionale;


              la possibile interruzione di gas dalla Russia ci pone nella condizione di ricercare urgentemente fonti alternative, in grado di rimpiazzarlo nei tempi più brevi possibili;


              è senz'altro opportuno il tentativo posto in essere dall'esecutivo di individuare fornitori alternativi e di incrementare l'importazione da quei fornitori storici che sono in grado, per le loro capacità estrattive e per il parziale sottoutilizzo delle linee di gasdotto di aumentare le loro forniture;


              parallelamente alla sottoscrizione di nuovi contratti e nelle more degli incrementi di flusso dei gasdotti esistenti, una fonte alternativa può essere determinata dalle forniture di GNL resesi disponibili da parte degli USA;


              al momento, sono in funzione tre impianti per la rigassificazione del metano in arrivo via nave (a Rovigo, Livorno e La Spezia). Complessivamente possono trattare fino a 60 milioni di metri cubi al giorno e viaggiano al momento (in periodo invernale) attorno a 40 milioni;
 

              nell'immediato, però, con l'incremento delle forniture e l'adeguamento dei gasdotti che potrà entrare a regime non prima di tre anni, tale capacità di trattamento potrebbe risultare insufficiente;


              in ogni caso avere una linea stabile di rifornimento di gas liquefatto, potrebbe ancora portarci, nel lungo periodo e se dovessero venir meno le forniture russe, ad essere un nuovo hub europeo del GNL, riproponendosi in tal modo quella occasione che il nostro paese ha perso nei primi anni duemila, quando i gassificatori oggi in funzione sono stati progettati e costruiti, decidendo di non sfruttare la posizione nel Mediterraneo e scegliendo la soluzione minimale che proponeva di realizzare solo 4 rigassificatori per il fabbisogno italiano e che sono stati solo parzialmente realizzati,

impegna il Governo:


          ad attivarsi, al fine di garantire la lavorazione e immissione in rete delle eventuali maggiori quote di gas GNL, per redigere un piano che sia teso all'ampliamento delle capacità di trattamento degli impianti di rigassificazione attualmente operanti sul territorio nazionale, tanto on-shore che offshore e che individui, all'esito di una ricognizione delle richieste di autorizzazione attualmente in via di definizione, la possibilità di apertura e relativa localizzazione di nuovi impianti, definendo anche, ove possibile, un attendibile cronoprogramma di entrata in funzione a regime;


          a valutare l'opportunità di inserire, in un prossimo provvedimento legislativo, nuove norme che dispongano per la progettazione, autorizzazione e realizzazione di nuovi impianti di rigassificazione, ovvero per l'ampliamento di quelli esistenti, l'applicazione delle disposizioni di cui al decreto-legge 28 settembre 2018, n. 109, convertito, con modificazioni, dalla legge 16 novembre 2018, n. 130, prevedendo la nomina di Commissari sul modello Genova e garantendo il concreto e sostanziale snellimento delle procedure burocratiche.

9/3495-AR/136. Fregolent, Moretto, Paita.




      La Camera,


          premesso che:


              l'articolo 119 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, ha introdotto il Superbonus al 110 per cento quale agevolazione finalizzata, non solo alla crescita e al sostegno alle famiglie, ma anche alla realizzazione degli obiettivi di riqualificazione energetica, decarbonizzazione e di conseguente transizione ecologica;


              il comma 9, lettera b), del predetto articolo ha previsto tale detrazione anche per le unità immobiliari unifamiliari che rappresentano realtà altamente diffuse nel territorio nazionale;


              la legge di bilancio per il 2022, (30 dicembre 2021, n. 234) con l'articolo 1, comma 28, lettera e), ha previsto, quale ulteriore requisito ai fini dell'accesso al Superbonus che, per gli interventi sulle unifamiliari siano stati effettuati i lavori per almeno il 30 per cento dell'intervento complessivo entro il 30 giugno 2022;


              tale circostanza, non solo complica un quadro normativo incerto e già oggetto di numerose modifiche ma rischia di pregiudicare alla base l'obiettivo di efficientamento energetico previsto dalla misura anche per le difficoltà che si vengono a creare in capo a persone fisiche e imprese in ordine alla progettazione e alla programmazione degli interventi;


              il termine del 30 giugno, peraltro, appare ancor più ingiustificato laddove si consideri che la misura prevede un decalage per la detrazione fino al 2025 e per soggetti che versano in condizioni sostanzialmente analoghe a quelle dei titolari di un'unità immobiliare unifamiliare, che affrontano un impegno economico assai più gravoso in termini economici e di rischi;


              nel corso dell'esame in commissione sono stati presentati, segnalati e discussi numerosi emendamenti volti a eliminare o prorogare detto termine (come l'emendamento  28.3 Del Barba), proprio a conferma della problematicità della previsione,

impegna il Governo

ad adottare le iniziative legislative necessarie ad eliminare il termine del 30 giugno 2022 previsto per gli interventi riguardanti le unità unifamiliari e per valutare l'allineamento dei due regimi agevolativi previsti per i condomini e per le predette unità in un'ottica di uniformazione della disciplina che garantisca certezza ed efficacia per una misura imprescindibile ai fini della realizzazione degli obiettivi stabiliti in sede europea, prevedendo in subordine una proroga del predetto termine.

9/3495-AR/137. Del Barba, Fregolent, Moretto.




      La Camera,


          premesso che:


              il provvedimento in esame prevede modifiche agli articoli 11 e 14 del nel decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito con modificazioni dalla legge 6 agosto 2021, n. 113, recanti, rispettivamente, l'autorizzazione all'assunzione di addetti all'ufficio per il processo e la procedura per il loro reclutamento, nell'ambito del supporto delle linee di progetto ricomprese nel PNRR;


              introduce altresì l'incompatibilità tra la professione di avvocato e lo svolgimento dell'attività di addetto all'ufficio del processo, imponendo la sospensione dall'esercizio dell'attività professionale per l'intero periodo di lavoro;


              al contempo, per le assunzioni nell'ambito dei progetti di attuazione del PNRR, al fine di incentivare il reclutamento delle migliori professionalità, il decreto già richiamato, al comma 7-ter dell'articolo 1 stabilisce, in via generale, che ai professionisti non è richiesta la cancellazione dall'albo, dal collegio o dall'ordine professionale di appartenenza;


              per gli iscritti negli elenchi di personale dotato di alta specializzazione istituiti presso il Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri, non si applica neanche il divieto, previsto dal comma 16-ter dell'articolo 53 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, di svolgere nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto di pubblico impiego attività lavorativa o professionale presso i soggetti privati destinatari dell'attività della pubblica amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri;


              alcune le modifiche introdotte in sede di conversione hanno previsto per i praticanti avvocato la possibilità di cumulare il periodo lavorativo effettuato in qualità di addetto all'ufficio per il processo con il periodo di pratica forense svolto prima dell'assunzione al fine di ottenere il certificato di compiuta pratica


              per gli avvocati che già esercitano la professione e che hanno superato la selezione per l'ufficio del processo la rinuncia in termini di sviluppo professionale appare invece particolarmente onerosa, anche in considerazione della disparità di trattamento rispetto alle altre casistiche relative all'attuazione del PNRR sopra richiamate e della natura a tempo determinato del contratto sottoscritto con la P.A.;


              appare quindi opportuno introdurre meccanismi di stabilizzazione per tali unità di personale, anche per evitare di disperdere risorse preziose che possono garantire efficacia ed efficienza all'azione amministrativa e all'esercizio della funzione giurisdizionale,

impegna il Governo

a rimuovere, nel primo provvedimento legislativo utile, l'incompatibilità tra l'esercizio della professione forense e l'impiego presso l'Ufficio del processo per chi opti per il regime a tempo parziale, analogamente con quanto già previsto per altri comparti della P.A., nonché a prevedere che dopo due anni e sette mesi di servizio tale personale possa essere assunto a tempo indeterminato, nell'ambito del piano triennale dei fabbisogni dell'amministrazione giudiziaria, così da non disperdere un capitale  umano di competenze e professionalità che non possono che valorizzare e migliorare l'efficacia della predetta amministrazione.

9/3495-AR/138. Vitiello.




      La Camera,


          premesso che:


              il fabbisogno nazionale di gas è coperto per circa il 40 per cento da forniture provenienti dalla Russia;


              sino al deflagrare del conflitto in Ucraina, i Paesi dell'Unione europea importavano 155 miliardi di metri cubi di gas dalla Russia; nel corso degli ultimi nove anni l'Italia ha aumentato il proprio approvvigionamento di gas dalla Russia, con un incremento di circa 1,5 miliardi di euro tra il 2013 e il 2021 – pari al 19,7 per cento, innalzando la dipendenza relativa dal 37,1 per cento al 46,6 per cento;


              la guerra in Ucraina e le conseguenti misure adottate per diminuire la dipendenza dell'Italia dal gas russo hanno comportato l'urgenza di adottare interventi finalizzati a diversificare gli approvvigionamenti dall'estero e incentivare la produzione interna di fonti di energia;


              secondo le stime rese note dal governo l'Italia necessita di circa 29 miliardi di metri cubi di gas per sostituire le forniture russe;


              le strategie individuate dal governo contemplano, oltre ad accordi con altri paesi fornitori, peraltro caratterizzati da una precaria stabilità politica, il potenziamento della produzione di energia da fonti rinnovabili e nuovi rigassificatori, di cui uno o due mobili nelle more della realizzazione di impianti off shore;


              i tempi necessari per ottenere risultati concreti non sono immediati: gli accordi con gli altri Paesi fornitori prevedono forniture crescenti nel tempo, ma non sufficienti a coprire il fabbisogno, i rigassificatori mobili non entreranno in funzione prima del secondo semestre 2023, così come serviranno anni prima di beneficiare degli esiti del potenziamento sulle energie da fonti rinnovabili;


              in Italia risultano esserci 1298 pozzi di estrazione di gas, di cui 752 pozzi di completamente inattivi, in particolare nell'Adriatico. Dai pozzi produttivi non eroganti potrebbero essere estratti nel giro di alcuni mesi circa 30 miliardi di metri cubi di gas;


              secondo alcune stime sarebbero circa 140 i miliardi di metri cubi di gas estraibile nel sottosuolo terrestre e marino, mentre nel 2021 sarebbero stati estratti solo 3,34 metri cubi di gas;


              dal 2000 ad oggi l'estrazione di gas nel mare Adriatico è scesa da 17 miliardi di metri cubi a 800 milioni. Tale calo è dovuto a ragioni economiche – i costi di estrazione si sono col tempo rivelati superiori al costo di importazione – e a ragioni di natura amministrativa legata alle mancate procedure autorizzatorie;


              il 28 dicembre 2021 il Ministro della transizione ecologica ha approvato il Piano per la transizione energetica sostenibile delle aree idonee (PiTESAI) che definisce le aree in cui è consentita l'attività di ricerca e produzione di idrocarburi;


              a seguito dell'entrata in vigore del PiTESAI sono stati emanati numerosi provvedimenti di rigetto delle istanze di permessi di ricerca, con decine di revoche che coinvolgono il 70 per cento dei siti in funzione;


              dei 108 giacimenti di gas attivi solo 21 potranno proseguire l'attività senza preclusioni, mentre 20 saranno soggetti a revoca delle autorizzazioni, 36 saranno soggetti a verifica e 31 a limitazioni che di fatto bloccheranno gli investimenti;


              al contempo Paesi che si affacciano sull'Adriatico, quali la Croazia, la Slovenia, l'Albania e la Grecia, hanno aumentato le estrazioni di gas da pozzi nell'Adriatico o avviato procedure per intraprendere attività estrattive;


              nel Documento di economia e finanza approvato dal Consiglio dei ministri  il 6 aprile 2022 leggiamo che «è plausibile ipotizzare che un completo blocco del gas russo causerebbe ulteriori aumenti dei prezzi, che influirebbero negativamente sul PIL e spingerebbero ulteriormente al rialzo l'inflazione»,

impegna il Governo:


          ad adottare i provvedimenti necessari a potenziare l'estrazione di gas dai pozzi già attivi e rendere possibile la ripresa dell'attività estrattiva dei pozzi non eroganti più produttivi e attivabili in breve tempo;


          a rivedere i provvedimenti di revoca che stanno di fatto bloccando le attività estrattive e le esplorazioni;


          ad adottare ogni misura finalizzata a perseguire la maggiore autonomia possibile dell'Italia nella copertura del fabbisogno di gas.

9/3495-AR/139. Novelli.




      La Camera,


          premesso che:


              il disegno di legge in esame ha ad oggetto la conversione del decreto-legge 1° marzo 2022, n. 17, recante misure urgenti per il contenimento dei costi dell'energia elettrica e del gas naturale, per lo sviluppo delle energie rinnovabili e per il rilancio delle politiche industriali (c.d. decreto energia);


              in particolare, l'articolo 25 del predetto decreto-legge dispone l'incremento del Fondo per l'adeguamento dei prezzi e reca disposizioni in materia di revisione dei prezzi dei materiali nei contratti pubblici, per fronteggiare, nel primo semestre dell'anno 2022, gli aumenti eccezionali dei prezzi di alcuni materiali da costruzione, tra cui l'acciaio;


              lo scoppio della guerra in Ucraina ha aggravato una situazione di tensione sul fronte delle materie prime siderurgiche già in atto a partire dallo scoppio della pandemia;


              il blocco della navigazione nel Mar Nero infatti ha interrotto in particolare l'attività di approvvigionamento di rottame, ghisa e bramme di acciaio che dal porto di Mariupol raggiungeva l'Italia;


              a rendere il quadro dell'offerta ancora più tesa sono giunte le sanzioni imposte dall'Occidente nei confronti della Russia che hanno di fatto indotto le banche europee a rallentare la concessione delle lettere di credito alle imprese italiane e le dogane italiane a rallentare l'entrata di materiale in arrivo dalla Russia anche nel caso in cui non sia oggetto di sanzioni;


              in un contesto di tale gravità le acciaierie europee hanno innalzato fortemente i prezzi degli acciai con i laminati piani (utilizzati nelle costruzioni carpenterie/settore navale/settore auto) che nel giro di 1 mese sono passati da 900 a 1400 euro la tonnellata. Ancora più critica la situazione in cui versa il comparto dell'inox (utilizzato negli elettrodomestici, cucine, attrezzature ospedaliere) con la tipologia 304 che veleggia intorno ai 6000 euro la tonnellata (il triplo rispetto il 2020);


              la condizione di estrema carenza del mercato si scontra con l'impossibilità da parte del mercato di potersi autoregolare in ragione dell'esistenza delle misure di salvaguardia imposte dall'Unione Europea. Tali misure che prevedono il pagamento di un dazio del 25 per cento in caso di superamento della quota di acciaio imposta su base trimestrale vennero applicate in una fase di mercato pre-pandemica caratterizzata dalla sovraccapacità produttiva e quindi molto diversa rispetto a quella attuale. Ma oggi suddetti limiti non hanno alcun senso economico se non quello di gonfiare i profitti delle acciaierie a danno delle imprese utilizzatrici;


              pertanto al fine di poter contribuire ad allentare la morsa della carenza di offerta e dunque anche al raffreddamento dei prezzi siderurgici,

impegna il Governo

ad attivarsi in sede europea al fine di impedire che il pagamento del dazio del 25  per cento in caso di superamento della quota di acciaio imposta in un momento pre-pandemico di mercato, possa applicarsi in questa fase, con grave pregiudizio per le imprese utilizzatrici.

9/3495-AR/140. Lollobrigida, Foti, Ferro, Zucconi, Galantino.




      La Camera,


          premesso che:


              l'articolo 41 reca disposizioni per i comuni del Centro Italia colpiti dal sisma del 2016-2017, con la sospensione senza sanzioni ed interessi del pagamento dei mutui in scadenza con cassa depositi e prestiti per l'anno 2022;


              i territori colpiti dal sisma, spesso ubicati in aree periferiche di centri urbani, sono sottoposti ad un forte pericolo di abbandono degli immobili e delle attività d'impresa, rischiando la desertificazione;


              gli investimenti da parte delle imprese sono indispensabili per la rivitalizzazione di aree industriali, artigianali e commerciali nei territori colpiti dal sisma e, pertanto, per evitare che rimangano immobili abbandonati è necessario mettere in campo interventi di recupero e ammodernamento che consentano una ripresa e il conseguente ripopolamento dei territori;


              l'articolo 20-bis del decreto-legge 17 ottobre 2016 n. 189, convertito con modificazioni dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229, al fine di favorire la ripresa produttiva delle imprese del settore turistico nei medesimi territori, nonché dei servizi connessi, dei pubblici esercizi e del commercio e artigianato e delle imprese che svolgono attività agrituristica, insediate da almeno sei mesi antecedenti agli eventi sismici nelle province delle regioni Abruzzo, Lazio, Marche e Umbria nelle quali sono ubicati i comuni interessati dal sisma, ha concesso alle medesime imprese 33 milioni di euro per l'anno 2017, 13 milioni di euro per l'anno 2018 e di 5 milioni di euro per l'anno 2019, nella forma di contributi, a condizione che le stesse imprese abbiano registrato, nei sei mesi successivi agli eventi sismici, una riduzione del fatturato annuo in misura non inferiore al 30 per cento rispetto a quello calcolato sulla media del medesimo periodo del triennio precedente. I criteri, le procedure, le modalità di concessione e di calcolo dei contributi e di riparto delle risorse tra le regioni interessate sono stabiliti con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze;


              è dimostrato che al fine di sostenere le diverse aree colpite dal sisma sul territorio nazionale sono necessari investimenti mirati e ponderati sulle singole comunità in base alle esigenze di ciascuna, avvalendosi dei fondi di bilancio presenti nelle contabilità speciali dei singoli commissari;


              l'articolo 20 del medesimo decreto-legge 189 del 2016, al fine di sostenere le imprese danneggiate dagli eventi sismici ha riservato 35 milioni di euro della contabilità speciale per la concessione di agevolazioni nella forma di contributo in conto capitale alle imprese che realizzino, ovvero abbiano realizzato, a partire dal 24 agosto 2016, investimenti produttivi nei territori dei comuni terremotati, con priorità per le imprese, con sede o unità locali ubicate in tali territori,

impegna il Governo:


          ad adottare le opportune iniziative di carattere legislativo, dirette a permettere l'utilizzo delle economie derivanti dalla gestione delle graduatorie di cui all'articolo 20-bis del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito con modificazioni dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229, recante Interventi urgenti in favore delle popolazioni colpite dagli eventi sismici del 201, per lo scorrimento delle graduatorie di cui all'articolo 20 del medesimo decreto-legge n. 189 del 2016, ovvero attivare un nuovo bando finalizzato a concedere i contributi nel rispetto dei criteri, condizioni e modalità che dovranno essere approvati dal Ministero dell'economia e finanze di concerto con il Ministero dello sviluppo economico;


          a prorogare per il 2022 il credito d'imposta per investimenti per le imprese  del cratere di cui al comma 1 e comma 3 dell'articolo 18-quater del decreto-legge 9 febbraio 2017, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 aprile 2017, n. 45;


          ad estendere anche per l'anno 2022 della disposizione di cui all'articolo 57, comma, 5, del decreto-legge n. 104 del 2020, al fine di garantire la continuità nello smaltimento dei rifiuti solidi urbani. Specificatamente, si prevede una compensazione autorizzata dal Commissario straordinario a favore dei comuni colpiti dal sisma del Centro Italia 2016-2017 e, per sopperire ai maggiori costi della gestione dei rifiuti e/o alle minori entrate della TARI;


          ad autorizzare i dirigenti degli uffici scolastici regionali, al fine di garantire un'attività didattica qualificata ed il più possibile individualizzata, indispensabile per la rigenerazione sociale dei territori, con riferimento alle istituzioni scolastiche ed educative site nelle aree colpite dagli eventi sismici del centro Italia, nonché nei comuni di Casamicciola Terme, Forio e Lacco Ameno dell'isola di Ischia, a derogare per l'anno scolastico 2023/2024 al numero di alunni per classe previsto, per ciascun tipo e grado di scuola, dal regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 20 marzo 2009, n. 81;


          ad estendere la durata dei finanziamenti CDP per la ricostruzione privata;


          a prevedere, al fine di non paralizzare la messa in sicurezza del patrimonio abitativo italiano, l'estensione della misura del cosiddetto «sisma bonus» al 31 dicembre 2023 per evitare un disallineamento temporale con gli altri incentivi per l'edilizia;


          a prevedere, in relazione alla proroga fino al 31 dicembre 2025 della durata del Superbonus nei territori del cratere sismico del Centro Italia;


          ad estendere la disciplina relativa alla richiesta di permesso o segnalazione certificata di inizio attività in sanatoria, per le lievi difformità edilizie, ai fini dell'accelerazione e semplificazione dell'attività di ricostruzione e riparazione, agli edifici privati, che risultano danneggiati da qualsiasi sisma, ubicati anche al di fuori dei crateri;


          ad estendere, per tutto il 2022, anche alla ricostruzione di Ischia, le misure previste dall'articolo 14, comma 6, del decreto-legge 30 dicembre 2016, n. 244 che proroga a tutto il 2022 la sospensione dei mutui per i territori del sisma 2016 già disposta con il decreto-legge n. 189 del 2016. A prevedere per il 2022 per gli enti locali colpiti dal sisma del 20 e 29 maggio 2012, la sospensione, prevista dal comma 456 della legge 28 dicembre 2015, n. 208, degli oneri relativi al pagamento delle rate dei mutui concessi dalla Cassa depositi e prestiti Spa, trasferiti al Ministero dell'economia e delle finanze.

9/3495-AR/141. Patassini, Dara, Cortelazzo, Castiello.




      La Camera,


          premesso che:


              l'articolo 4 del decreto in esame prevede un contributo straordinario, sotto forma di credito d'imposta, a favore delle imprese energivore, a parziale compensazione dei maggiori oneri sostenuti per l'eccezionale incremento dei costi dell'energia; in particolare tale compensazione è prevista per le imprese energivore che abbiano subito, nel primo trimestre 2022, un incremento del costo per kWh, superiore al 30 per cento rispetto a quello relativo al medesimo periodo dell'anno 2019; a queste imprese viene attribuito un credito d'imposta in misura pari al 20 per cento delle spese sostenute per la componente energetica acquistata ed effettivamente consumata nel secondo trimestre 2022;


              il credito d'imposta viene riconosciuto alle imprese energivore anche per la spesa sostenuta dalle medesime imprese per l'energia elettrica prodotta e autoconsumata nel secondo trimestre 2022;


              tale beneficio è cumulabile con altre agevolazioni che abbiano ad oggetto i medesimi costi, a condizione che tale cumulo di benefici, tenuto conto anche del fatto che il credito d'imposta non concorre alla formazione del reddito e della base imponibile dell'IRAP, non porti al superamento  del costo effettivamente sostenuto dall'impresa;


          considerato che:


              l'incremento del costo dell'energia, ha colpito anche associazioni sportive dilettantistiche (ASD) e le società sportive dilettantistiche (SSD) già duramente provate dal lungo periodo di pandemia, che devono ora sostenere un eccezionale incremento di costi per il consumo di energia elettrica,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità, nel rispetto degli obiettivi di finanza pubblica, di estendere il credito d'imposta a favore delle associazioni sportive dilettantistiche (ASD) e società sportive dilettantistiche (SSD) iscritte nel registro del CONI.

9/3495-AR/142. Marin.




      La Camera,


          premesso che:


              come denunciato dall'Anci, se il Governo non interverrà con un adeguato sostegno ai comuni per consentire di fronteggiare il caro-energia, gli stessi saranno costretti a ridurre i servizi, aumentare le imposte locali e tagliare il personale, mettendo così a rischio anche l'attuazione del Pnrr;


              era all'esame delle Commissioni un emendamento, presentato da diversi gruppi della maggioranza, che consentiva per il 2022 l'utilizzo dell'avanzo libero per la copertura dei maggiori oneri derivanti dall'incremento della spesa per energia elettrica riscontrati con riferimento al confronto tra la spesa di ciascun periodo e la spesa registrata per utenze e periodi omologhi nel 2019, sul quale purtroppo c'è stato il parere del Ministero dell'economia e delle finanze;


              così come è stato fatto negli ultimi due anni a fronte dell'emergenza epidemiologica, a fronte dell'emergenza energetica è quanto mai opportuno consentire ai comuni virtuosi l'utilizzo degli avanzi di bilancio, anche considerando che il problema del caro energia non verrà superato in tempi brevi, a maggior ragione a seguito delle scelte adottate a livello europeo, e che ad esso si aggiunge il problema della crescita dell'inflazione;


              l'Anci ha calcolato che per far fronte all'aumento del costo dell'energia per comuni e province servirebbe un miliardo di euro; per il momento il Governo ha stanziato a tal fine circa 200 milioni,

impegna il Governo

a destinare ai comuni, nel primo provvedimento utile, risorse idonee a far fronte all'aumento dei costi dell'energia, consentendo altresì a tale scopo l'utilizzo degli avanzi di bilancio.

9/3495-AR/143. Napoli, Ruffino, Angiola.
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ATTI DI INDIRIZZO

Risoluzioni in Commissione:


      La III Commissione,


          premesso che:


              in data venerdì 3 dicembre 2021, Davide Giri, ricercatore italiano di origini piemontesi di trent'anni, dottorando in ingegneria presso la Columbia University, è stato ucciso a coltellate da Vincent Pinkney, venticinquenne pregiudicato, con oltre dieci arresti per rapine ed altri reati gravi, membro di una gang criminale newyorkese, più recentemente condannato a quattro anni di carcere nel 2018 per una feroce aggressione di branco e scarcerato dopo due anni;


          contestualmente all'omicidio di Davide Giri, l'aggressore ha inoltre accoltellato un altro ricercatore italiano, Roberto Malaspina, ventisettenne, il quale è invece sopravvissuto all'assalto;


          l'episodio ed i dettagli dell'aggressore hanno trovato scarso spazio nella cronaca giornalistica newyorkese, anche a seguito della reticenza con cui viene dato spazio ai reportage di omicidi e reati da parte di cittadini afroamericani;


          sono numerosi gli episodi in cui studenti, ricercatori e giovani lavoratori e stagisti italiani all'estero sono stati vittime di aggressioni, spesso culminanti in omicidio;


          il 15 luglio 2020, il ricercatore italiano, nonché volontario dell'Organizzazione delle Nazioni Unite (Onu), Mario Paciolla è stato ritrovato impiccato nel proprio appartamento in Colombia;


          in data 11 dicembre 2018, il giovane giornalista italiano Antonio Megalizzi è stato vittima di un feroce attentato di matrice islamica nei mercatini di Natale di Strasburgo (Francia);


          sempre in Francia, nell'attentato di matrice islamica, condotto da terroristi appartenenti all'organizzazione terroristica Daesh del 13 novembre 2015 al Bataclan, ha perso la vita Valeria Solesin, ventottenne, studentessa presso la Sorbona di Parigi;


          il 26 ottobre 2005, la giovane imprenditrice italiana Raffaella Becagli è stata trovata morta a Bali (Indonesia) a seguito di una forte contusione alla testa, caso ad oggi mai risolto;


          sono numerosi i casi di aggressioni subiti da giovani ricercatori, studenti e lavoratori italiani all'estero, ma scarse sono le tutele ed i margini di sicurezza offerti dai Paesi dove questi si recano per svolgere le proprie attività;


          l'Unità di crisi è la struttura del Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale che ha il compito di tutelare gli interessi italiani e la sicurezza degli italiani all'estero in situazioni di emergenza;


          nello svolgimento delle proprie attività di tutela, l'Unità di crisi pone particolare enfasi sugli strumenti di prevenzione;


          le attività di promozione e tutela degli italiani all'estero sono prevalentemente basate su iniziative di tipo culturale e sul supporto amministrativo offerto ai cittadini;


          manca, nell'ambito delle predette attività di tutela, il novero di specifiche misure per garantire, in modo particolare, la sicurezza dei più giovani, studenti, ricercatori, tirocinanti e lavoratori;


          è dovere dello Stato proteggere i cittadini italiani ovunque essi siano, nonché assumere ogni iniziativa necessaria ad abbattere e rimuovere le barriere che costituiscano un ostacolo a tale protezione,

impegna il Governo:


          a potenziare, anche attingendo alle esperienze e professionalità di cui all'Unità di crisi del Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale, le iniziative di tutela dell'incolumità dei cittadini italiani all'estero, con particolare riguardo ai giovani studenti, ricercatori, tirocinanti e lavoratori;
 

          ad adottare iniziative presso tutti i tavoli internazionali di competenza per l'attuazione delle necessarie misure di coordinamento ed armonizzazione, tali da poter garantire un più efficace intervento a tutela dei cittadini italiani all'estero, anche alla luce degli eventi di cui in premessa;


          ad adottare iniziative per richiedere, nell'ambito di accordi internazionali, una maggiore cooperazione in ambito giudiziario tale da poter garantire la certezza del diritto a tutela dei danni e delle aggressioni subite dai cittadini italiani all'estero, con particolare riguardo agli eventi di cui in premessa;


          ad adottare iniziative volte ad istituire un tavolo di lavoro tra il Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale, il Ministero dell'istruzione e il Ministero dell'università e della ricerca, ai fini di garantire un più efficace monitoraggio e una maggiore tutela degli studenti e dei ricercatori italiani all'estero.

(7-00822) «Delmastro Delle Vedove, Frassinetti».




      La VII Commissione,


          premesso che:


              l'invasione dell'Ucraina da parte della Federazione Russa rappresenta una violazione di princìpi e norme che regolano la vita della comunità internazionale e, in particolare, il rispetto della indipendenza, sovranità e integrità territoriale di ogni Stato;


              la guerra in Ucraina ha costretto milioni di persone a fuggire e circa la metà degli sfollati sono bambini. Secondo le recenti stime del Ministero dell'interno, sarebbero oltre 81 mila i profughi arrivati in Italia di cui 42.181 donne, 8.285 uomini e 31.273 minori;


              in quella che in Europa è la crisi dei rifugiati in più rapida crescita dalla 2a Guerra Mondiale, i drammatici dati, anche secondo l'ultima relazione dell'Unicef, riportano che i bambini sono le prime vittime della guerra: almeno 131 i bambini uccisi e 191 feriti al 6 aprile, con il numero reale probabilmente drammaticamente più alto, data l'entità di vittime civili nelle aree accessibili;


              le scuole italiane sono da tempo impegnate ad assicurare ai minori stranieri l'assolvimento dell'obbligo formativo, mediante l'applicazione, anche nei loro confronti, degli istituti e delle garanzie in materia di diritto all'istruzione, di accesso ai servizi educativi, di partecipazione alla vita delle comunità scolastiche;


              il testo unico sull'immigrazione (articolo 38 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286) garantisce il diritto allo studio ai minori stranieri presenti sul territorio italiano e prevede per costoro l'applicazione delle disposizioni nazionali in materia. La medesima tutela è garantita ai minori richiedenti protezione internazionale e ai minori figli di richiedenti protezione internazionale (articolo 21 del decreto legislativo 18 agosto 2015, n. 142), nonché ai minori stranieri non accompagnati per i quali è prevista la predisposizione di progetti specifici che si avvalgano del ricorso o del coordinamento di mediatori culturali (articolo 14 della legge 7 aprile 2017, n. 47);


              il 7 aprile 2022 il Parlamento europeo ha adottato una risoluzione per richiedere diverse misure per proteggere i minori e i giovani in fuga dalla violenza e per facilitare la loro integrazione nelle comunità del Paese ospitante. Tra i diversi impegni vi è quello di garantire l'accesso all'istruzione e alla sanità per i minori in fuga dall'Ucraina alle stesse condizioni previste per i bambini nei Paesi ospitanti;


              la garanzia europea per l'infanzia è uno strumento dell'Unione europea che mira a prevenire e combattere la povertà e l'esclusione sociale, garantendo ai minori bisognosi l'accesso gratuito ed effettivo a servizi fondamentali quali l'educazione e la cura della prima infanzia, attività educative e scolastiche, l'assistenza sanitaria e almeno un pasto sano per giornata scolastica nonché l'accesso effettivo per tutti i bambini bisognosi a un'alimentazione sana e a  un alloggio adeguato; gli obiettivi della garanzia per l'infanzia dovrebbero applicarsi a tutti i minori nell'Unione;


              i figli dei migranti e dei rifugiati rientrano spesso tra le lacune della legislazione nazionale, con la conseguenza che i minori sono lasciati indietro, il che può aggravare il loro sottosviluppo sociale e comportare una precarietà, nonché un maggiore rischio di essere emarginati, maltrattati e vittime di abusi;


              oggi 378 istituti di istruzione secondaria e superiore sono stati distrutti in Ucraina dai bombardamenti russi;


              garantire l'integrazione dei bambini e dei giovani nelle strutture di assistenza e apprendimento dovrebbe rimanere una priorità per l'Unione europea e i suoi Stati membri;


              l'Unione europea e tutti gli Stati membri hanno ratificato la Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti del fanciullo e sono quindi tenuti a rispettare, proteggere e garantire i diritti ivi sanciti;


              ogni Paese è tenuto ad assumere l'impegno di trattare ogni minore richiedente asilo innanzitutto come un bambino, a prescindere dalla sua origine sociale o etnica, dal genere, dall'orientamento sessuale, dall'abilità, dalla nazionalità o dallo status di migrante;


              si condivide, come anticipato dal Ministro Bianchi in sede di audizione in Commissione Cultura, l'urgenza di avviare azioni di integrazione scolastica degli studenti in fuga dalla guerra, al fine di evitare ogni forma di isolamento e facilitare il percorso di integrazione, tenendo conto della particolare condizione di fragilità dei minori accolti;


              nell'accogliere i bambini e i ragazzi a scuola si dovrà fare riferimento alle molteplici esperienze di peer education e peer tutoring, in particolare nelle fasi iniziali di approccio, come anche all'utilizzo sperimentato di materiali didattici bilingue o nella lingua madre;


              la gravità degli eventi non possono non aver determinato, soprattutto sui più piccoli, ricadute traumatiche che necessitano di adeguato supporto psicologico;


              la barriera linguistica costituisce il primo ostacolo all'azione educativa che la scuola è chiamata a svolgere in particolare nella fase di accoglienza, supporto e socializzazione;


              si apprezza l'impegno dell'Esecutivo di avviare progetti finalizzati ad affiancare il personale scolastico da mediatori linguistici e culturali che favoriscano l'interazione e la comunicazione interpersonale;


              quale primo sostegno alle istituzioni scolastiche nel delicato compito di accoglienza ed integrazione, risulta già reperito, in via d'urgenza, un primo stanziamento pari ad euro 1.000.000 da destinare alle istituzioni scolastiche coinvolte in attività di accoglienza;


              da dichiarazioni ufficiali si apprende dell'attuazione di un «Piano estate» ad hoc, che consentirà una proposta educativa di consolidamento dell'apprendimento della lingua italiana L2 in un percorso condiviso con i pari, nonché attività di socializzazione, culturali, artistiche e sportive;


              si ritiene al contempo urgente l'avvio di programmi di formazione per il personale scolastico necessario già per l'anno scolastico in corso, per i programmi del piano estate e per la programmazione dell'avvio del nuovo anno,

impegna il Governo:


          a mettere in campo ogni utile iniziativa, reperendo risorse adeguate, finalizzate all'avvio già dall'anno scolastico in corso di progetti di accoglienza, di consolidamento dell'apprendimento della lingua italiana, di attività di socializzazione, culturali, artistiche e sportive, a sostegno dei bambini profughi ucraini, da destinare, altresì, ad ulteriori interventi concernenti il «Piano estate 2022»;


          nell'avvio dei progetti di accoglienza scolastica, ad adottare iniziative per dare rilievo alla collaborazione attiva tra istituzioni  scolastiche, società civile e gli enti del terzo settore già impegnati sul territorio;


          ad adottare iniziative volte a reperire risorse aggiuntive, anche attraverso l'incremento del fondo di cui all'articolo 1, comma 697, della legge 30 dicembre 2021, n. 234, al fine di gestire e supportare la sfera emotivo-affettiva degli alunni ucraini accolti nelle scuole, provvedendo all'attivazione, anche in collaborazione con enti e associazioni competenti, di servizi professionali per l'assistenza e il supporto psicologico in relazione alla prevenzione e al trattamento dei disagi e delle conseguenze derivanti dalla guerra;


          a monitorare affinché le iniziative messe in campo, anche economiche, vengano realizzate sulla base delle esigenze rappresentate dagli uffici scolastici territoriali, in ragione delle concrete necessità correlate all'accoglienza scolare e all'alfabetizzazione degli studenti in arrivo dall'Ucraina;


          ad adottare iniziative per integrare rapidamente i minori accolti di qualsiasi età nei principali programmi di apprendimento formale, informale e non formale e per fornire sostegno educativo specializzato a coloro che hanno esigenze supplementari, anche attraverso il sostegno di corsi di lingua specifici e altri programmi speciali per l'assunzione di insegnanti ucraini, nonché di insegnanti che parlano l'ucraino e/o lingue minoritarie pertinenti;


          ad adottare iniziative per destinare risorse adeguate ad avviare percorsi di formazione per i docenti coinvolti dell'accoglienza dei minori;


          ad adottare iniziative per censire le professionalità dei profughi adulti beneficiari del sistema di accoglienza, al fine di individuare figure con competenze socio-educative da coinvolgere a supporto dei docenti italiani nei piani di integrazione scolastica;


          come già sancito in occasione dell'emergenza sanitaria, a considerare ai fini dell'integrazione scolastica, i libri quali beni di prima necessità, anche attraverso il coinvolgimento della filiera editoriale, altresì, a adottare, entro l'avvio del prossimo anno scolastico, per i minori accolti, i testi scolastici anche in lingua ucraina;


          a predisporre e fornire, anche avvalendosi di progetti pilota costruiti da realtà del terzo settore quali ad esempio Unicef e Save the children, kit di benvenuto educativo;


          a prevedere un coinvolgimento del Ministero ucraino competente, al fine di offrire ai minori accolti presso i nostri istituti scolastici un programma scolastico coerente con i programmi da loro già svolti e una continuità didattica;


          a valutare l'opportunità di creare un database ministeriale con le buone pratiche di accoglienza educativa e mediazione culturale sviluppate dalle scuole e dal privato sociale con riferimento esplicito all'accoglienza dei bambini ucraini;


          al fine di migliorare il benessere mentale e a instaurare legami con le comunità di accoglienza, ad avviare iniziative volte a porre il ruolo dello sport e della musica nel processo di integrazione dei bambini e dei giovani ucraini, agevolando l'accesso alle attività e alle manifestazioni sportive nonché a quelle musicali;


          a predisporre un monitoraggio settimanale dei minori accolti nelle nostre istituzioni scolastiche, al fine di garantire un adeguato supporto in ragione delle concrete esigenze che possono variare in base al numero delle accoglienze.

(7-00823) «Lattanzio, Di Giorgi, Piccoli Nardelli, Prestipino, Nitti, Rossi, Orfini, Ciampi».






ATTI DI CONTROLLO

PRESIDENZA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

Interrogazione a risposta scritta:


      BALDINI e FERRI. — Al Presidente del Consiglio dei ministri, al Ministro dello sviluppo  economico, al Ministro dell'economia e delle finanze. — Per sapere – premesso che:


          la sconfitta della nazionale italiana di calcio del 24 marzo 2022, contro la Macedonia del Nord, ha comportato la mancata qualificazione dell'Italia al Campionato mondiale di calcio 2022, che si svolgerà tra novembre e dicembre di quest'anno in Qatar;


          l'assenza dell'Italia dal mondiale colpisce profondamente il morale e l'orgoglio dei cittadini, ma peserà anche sui conti della Federazione italiana giuoco calcio (FIGC), del sistema calcistico italiano in generale e del sistema mediatico e imprenditoriale che ruota attorno ad esso;


          il 25 per cento del fatturato della Figc risulta ora a rischio, con una perdita – anche solo in termini di gettone di partecipazione al torneo – che si aggira intorno ai 20 milioni di euro, senza contare le diverse voci economiche da rivalutare al ribasso, come quelle legate agli sponsor e all'indotto;


          la Rai si è aggiudicata i diritti televisivi in esclusiva per il predetto mondiale per un importo di circa 170 milioni di euro, con un esborso pari a più del doppio delle risorse utilizzate per i diritti tv del mondiale Russia 2018, contando di rientrare da questo investimento proprio attraverso il valore aggiunto dovuto alla presenza della nostra nazionale a un evento di grande impatto mediatico;


          a distanza di circa sette mesi dall'inizio del mondiale il servizio televisivo pubblico sta vagliando una strategia per cedere parte dei diritti televisivi alle emittenti private, sì da poter compensare – anche solo parzialmente – le perdite che si registreranno per la probabile riduzione degli introiti pubblicitari dovuti alla mancata qualificazione della nazionale, attraverso un'operazione che rischia di penalizzare fortemente i cittadini: chiamati a pagare, oltre al canone Rai, anche l'abbonamento previsto da dette emittenti per vedere le partite di un mondiale già «anomalo» per l'assenza degli azzurri;


          nonostante il periodo di espletamento dei Mondiali coincida con quello natalizio e, dunque, con una fase in cui il commercial advertising è tradizionalmente molto denso, appare plausibile un riflesso negativo della mancata partecipazione dell'Italia sul bilancio della Rai, con possibili ripercussioni su tutta l'organizzazione del palinsesto anche in vista della successiva annualità;


          un possibile rimedio per scongiurare detto pericolo potrebbe essere l'aumento, anche solo temporaneo, dei tetti pubblicitari previsti per la Rai nel periodo in questione, così da assicurare al servizio radiotelevisivo pubblico la possibilità di compensare, attraverso detta deroga, agli effetti economici negativi riconducibili alla mancata partecipazione dell'Italia al mondiale 2022;


          appare prioritario, in ogni caso, valutare iniziative atte ad assicurare la partecipazione della nostra nazionale di calcio ai prossimi mondiali, garantendo la massima valorizzazione di una delle massime espressioni del nostro Paese, i cui elevati livelli qualitativi, come la sua storia, rappresentano e devono continuare a rappresentare motivo di orgoglio e riconoscimento a livello internazionale;


          occorrerebbe chiarire se negli accordi di aggiudicazione in esclusiva dei diritti televisivi per il mondiale Qatar 2022 siano state previste clausole atte a compensare le perdite derivanti dall'esclusione della nazionale di calcio italiana dal torneo e a quanto ammontino – in termini di mancati introiti pubblicitari, sponsorizzazioni e indotto – le perdite economiche derivanti dalla mancata qualificazione dell'Italia –:


          se e quali iniziative il Governo intenda assumere, per quanto di competenza, per verificare la correttezza della gestione economico-finanziaria in relazione alla vicenda di cui in premessa, alla luce dei criteri di efficienza e di economicità cui deve essere informata l'attività della concessionaria secondo quanto stabilito dal contratto di servizio.

(4-11820)
 


AFFARI ESTERI E COOPERAZIONE INTERNAZIONALE

Interrogazione a risposta in Commissione:


      BOLDRINI. — Al Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, al Ministro dell'interno. — Per sapere – premesso che:


          nell'aprile del 2022 il Consiglio d'Europa ha adottato, su iniziativa della Commissaria per i diritti umani Dunja Mijatović, un'importante Raccomandazione rivolta ai Governi e ai Parlamenti degli Stati membri relativa ai casi di respingimento dei migranti e richiedenti asilo, e alle violazioni dei diritti umani che si sono verificate alle frontiere terrestri e marittime;


          come dichiarato dalla stessa commissaria, questa raccomandazione «arriva in un momento di grande sfida per la protezione dei diritti umani in Europa; la guerra in Ucraina ha causato morte e distruzione e ha costretto più di 4 milioni di persone a lasciare il Paese. La risposta immediata dei Paesi europei mostra che è possibile porre la tutela della dignità umana e l'osservanza degli obblighi internazionali al centro dell'azione dello Stato»;


          la raccomandazione ha messo in luce tuttavia come in molti Stati membri del Consiglio d'Europa si siano verificati respingimenti in violazione dei principali obblighi internazionali in materia;


          viene citata tra le altre la situazione della «rotta balcanica», in cui si contano i casi di migliaia di persone intercettate sul territorio croato, portate vicino al confine, lasciate nei boschi e costrette con «l'uso di minacce e abusi a camminare oltre il confine di nuovo in Bosnia-Erzegovina»;


          quanto all'Italia nella raccomandazione si afferma che «tra maggio e dicembre 2020, l'Italia avrebbe inviato almeno 1.300 persone in Slovenia, sulla base di una procedura di riammissione informale senza valutazioni individuali»;


          si afferma inoltre che «lungo la costa adriatica, l'Italia sta ancora inviando persone in Grecia, nonostante la sentenza Sharifi della Corte europea dei diritti dell'uomo»: si è trattato, fra gennaio e metà aprile 2020, «di circa 400 respingimenti». Altri sarebbero stati «registrati anche dall'Italia alla Croazia e all'Albania», oltre a quelli nel Mediterraneo e in particolare verso la Libia «resi possibili grazie al sostegno italiano»;


          la raccomandazione individua quattro aree chiave di intervento necessarie per arrestare il fenomeno: tra queste, in particolare, gli Stati dovrebbero garantire l'attuazione in buona fede dei loro obblighi in materia di diritti umani, anche ai sensi della Convenzione europea dei diritti dell'uomo; dovrebbero incrementare la trasparenza e la responsabilità, anche rafforzando i meccanismi indipendenti di monitoraggio delle frontiere, che sono fondamentali per prevenire i respingimenti, portare alla luce le violazioni e combattere l'impunità; tutti gli Stati membri del Consiglio d'Europa dovrebbero riconoscere i respingimenti come un grave problema paneuropeo; in particolare, la commissaria ha ricordato che i respingimenti non dovrebbero avere «posto in Europa», tanto meno in questo momento, mentre ha sottolineato come alcune autorità degli Stati membri del Consiglio d'Europa usano attualmente «l'arrivo di persone in fuga dall'Ucraina per giustificare la continuazione dei loro respingimenti illegali di altri rifugiati, richiedenti asilo e migranti». Secondo quanto dichiarato dalla Commissaria, non ci dovrebbero soprattutto essere «doppi standard» poiché i diritti umani «valgono per tutti» –:


          quali iniziative ritengano di adottare affinché il Governo tenga fede concretamente al principio di non respingimento, in particolare al confine con la Slovenia, nelle regioni adriatiche e nel Mediterraneo;


          quali iniziative urgenti intendano adottare, sul piano europeo ed internazionale, per garantire che tutte le politiche in materia di protezione dei rifugiati, dei richiedenti asilo e dei migranti, più in generale, siano condotte nel pieno rispetto degli obblighi internazionali in materia, nonché  per favorire la massima convergenza possibile, anche nelle opportune sedi internazionali, per dare piena attuazione a quanto previsto dalla raccomandazione citata.

(5-07872)



Interrogazione a risposta scritta:


      SERRACCHIANI e BRAGA. — Al Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, al Ministro della transizione ecologica. — Per sapere – premesso che:


          la centrale nucleare Jedrska Elektrarna Krško, si trova in Vrbina, nel Comune di Krško, in Slovenia. L'impianto è stato collegato alla rete elettrica il 2 ottobre 1981 ed entrato in esercizio commerciale il 15 gennaio 1983, è stato costruito in joint venture tra Slovenia e Croazia, che al tempo della realizzazione erano entrambe parte della Jugoslavia;


          attualmente lo Stato sloveno è comproprietario del reattore insieme alla Croazia sulla base di una soluzione perfezionata nel 2003 con un accordo bilaterale tra Zagabria e Lubiana; in base ad esso, la Centrale viene gestita su base paritaria e col consenso delle autorità dei due Paesi;


          la centrale nucleare di Krško è da considerare, tra le 26 centrali frontaliere, una delle più vicine al confine nazionale, distando da esso meno di 130 km; la zona di Krško presenta particolari condizioni orografiche (assenza di rilievi superiori ai 600-700 metri sino alla zona di Trieste) ed anemometriche (condizioni di sopravvento rispetto ai venti dominanti di cui una quota parte spira in direzione di Trieste);


          la centrale di Krško è considerata come uno dei reattori frontalieri maggiormente impattanti sull'Italia in caso di incidente severo (Analisi statistica delle conseguenze sul territorio nazionale di un ipotetico incidente alla centrale nucleare slovena di Krško, Enea, 2017);


          progettata negli anni '70, dopo 40 anni di attività, risulta essere un impianto obsoleto ma le criticità della centrale sono legate anche allo smaltimento delle scorie radioattive; l'impianto attualmente conserva i rifiuti nucleari nella piscina di raffreddamento ed è in corso di costruzione un «deposito asciutto per combustibile esausto» (SFDS Spent Fuel Dry Storage) con completamento previsto nella seconda metà del 2022;


          un ulteriore motivo di preoccupazione è legato al fatto di sorgere in una delle zone più sismiche della Slovenia; difatti, il sito è stato in passato epicentro di diversi terremoti;


          la centrale di Krško è stata oggetto di diverse interrogazioni e interpellanze, con riferimento non solo alla sicurezza dell'impianto ma anche al prolungamento della sua attività fino al 2043 e alla costruzione di un secondo reattore, nel merito il Governo ha risposto che: «Le sorti del reattore di Krško, situato in linea d'aria a circa 100 chilometri da Trieste, sono di naturale interesse per il nostro Paese...». Per queste ragioni: «il Ministero degli esteri e della cooperazione internazionale segue da sempre la questione, anche tramite l'Ambasciata a Lubiana. Il tema continuerà ad essere oggetto di dialogo con le controparti slovene tanto in sede di comitato congiunto regione Friuli Venezia Giulia-Slovenia quanto a livello governativo nel comitato di coordinamento dei Ministri tra Italia e Slovenia, al quale partecipano anche i rispettivi Ministri dell'ambiente»;


          è in corso la fase di consultazione pubblica per la Valutazione ambientale strategica (VAS) in ambito transfrontaliero per l'estensione del ciclo di vita della centrale nucleare di Krško fino al 2043, in applicazione della Convenzione di Espoo –:


          quali informazioni aggiornate abbia il Governo sulla centrale nucleare di Krško, sui progetti di ammodernamento e di estensione dell'impianto e sulle misure di sicurezza adottate.

(4-11818)
 


CULTURA

Interrogazione a risposta orale:


      DORI. — Al Ministro della cultura, al Ministro della transizione ecologica, al Ministro delle infrastrutture e della mobilità sostenibili. — Per sapere – premesso che:


          per la realizzazione del collegamento ferroviario tra l'Aeroporto di Orio al Serio e la città di Bergamo, nel giugno 2020 Rete ferroviaria italiana s.p.a. (Rfi) ha commissionato ad Italferr s.p.a. l'esecuzione del «Progetto definitivo del nuovo collegamento ferroviario Stazione di Bergamo-Aeroporto Orio al Serio»;


          il costo e le risorse per la realizzazione del progetto sono pari a 170 milioni di euro a valere su fondi statali. Tuttavia, l'aumento dei costi dell'energia e delle materie prime potrebbe far lievitare notevolmente i costi, con la necessità di reperire nuove risorse;


          la nuova linea ferroviaria attraverserebbe il quartiere di Boccaleone, con un significativo impatto sulla qualità della vita dei cittadini;


          il 15 ottobre 2020 Rfi ha inoltrato al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare istanza per l'avvio della procedura di valutazione di impatto ambientale (Via) del progetto;


          la procedura di Via è stata attivata il 19 ottobre 2020 e il successivo 22 ottobre il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare ha avviato la fase della consultazione pubblica, nell'ambito della quale numerosi cittadini, associazioni e comitati hanno presentato le proprie osservazioni;


          il 31 marzo 2021 l'interrogante presentava l'interrogazione n. 4-08774 al Ministero della transizione ecologica e al Ministero delle infrastrutture e della mobilità sostenibili chiedendo di «quantificare i costi e i tempi necessari per realizzare il semi-interramento di una parte del tracciato ferroviario»;


          la proposta del semi-interramento era stata elaborata dal Comitato del quartiere di Boccaleone nell'ambito di un progetto denominato «Ricuciamo Bergamo», che offriva, rispetto al progetto di Rfi, alcune modifiche volte a salvaguardare il quartiere e garantire la compatibilità ambientale della nuova linea ferroviaria;


          nel corso dei mesi sono emerse ulteriori proposte e possibili soluzioni, che sono state oggetto anche di discussione in seno al consiglio comunale di Bergamo;


          con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 5 agosto 2021 veniva nominata la dottoressa Vera Fiorani, amministratrice delegata di Rfi, commissaria straordinaria per gli interventi del collegamento ferroviario;


          il 21 novembre 2021 la direzione generale archeologia, belle arti e paesaggio del Ministero della cultura esprimeva il proprio parere tecnico nell'ambito della procedura di Via, vincolando il proprio parere favorevole al rispetto di tre condizioni, tra cui: «il tratto, in direzione Aeroporto, compreso tra l'inizio del sovrappasso progettato a scavalco della via Lunga e la galleria già prevista nel progetto in valutazione, dovrà essere interrato, anche al fine di eliminare il sovrappasso medesimo»;


          con ordinanza n. 2 del 23 dicembre 2021 la commissaria ha indetto la conferenza di servizi per l'approvazione del progetto definitivo;


          la prima riunione della Conferenza si è svolta il 18 gennaio 2022;


          come appreso da notizie di stampa, l'8 aprile 2022 Rfi avrebbe comunicato la conclusioni dei lavori della Conferenza di servizi, in assenza del progetto definitivo, prevedendo alcune modifiche al progetto e annunciando che «a breve verrà avviato, con apposita Ordinanza della Commissaria, l'iter autorizzativo del progetto comprensivo della suddetta modifica progettuale»;


          nel comunicato non si farebbe riferimento alla Via del Ministero della transizione  ecologica che, pertanto, alla chiusura dei lavori della Conferenza non sarebbe ancora giunta;


          nonostante nel comunicato di Rfi si legga che il progetto «soddisfa le richieste del territorio», si rileva che le annunciate modifiche non paiono corrispondere alle proposte avanzate dal Comitato di Boccaleone, da Italia Nostra onlus e da Legambiente Bergamo –:


          se i Ministri interrogati siano al corrente dei fatti esposti in premessa; in quali tempi il Ministero della transizione ecologica intenda pronunciarsi sulla compatibilità ambientale del progetto;


          se il Ministero della transizione ecologica intenda elaborare la valutazione di impatto ambientale sul progetto originario oppure su quello definitivo;


          quali iniziative, per quanto di competenza, intendano porre in essere qualora l'iter autorizzativo del progetto dovesse proseguire in assenza della valutazione di impatto ambientale del Ministero della transizione ecologica e qualora i costi complessivi dell'opera si rilevassero superiori a quelli annunciati.

(3-02883)



Interrogazione a risposta scritta:


      TRANO. — Al Ministro della cultura. — Per sapere – premesso che:


          con nota prot. 27453 del 18 maggio 2018 il comune di Gaeta faceva istanza di autorizzazione paesaggistica alla soprintendenza archeologia, belle arti e paesaggio per le province di Frosinone, Latina e Rieti al fine della realizzazione di un parcheggio in piazza Risorgimento, nello storico quartiere di Gaeta Medioevale;


          nel quartiere di Gaeta Medioevale si concentrano una serie di monumenti di rilevanza nazionale, in particolare immobili eretti in epoca medioevale afferenti al periodo del ducato di Gaeta, fino ai palazzi reali di epoca borbonica;


          con nota prot. 8018 del 22 giugno 2018 CI 34.19.04/101.5 la Soprintendenza restituiva la suddetta pratica adducendo l'improcedibilità della procedura «semplificata» prescelta dal comune di Gaeta, in quanto «le opere previste non possono essere oggetto di procedura semplificata ex dpr 31/2017 in quanto non si connotano tra quelle ricomprese nelle opere di cui all'allegato B, punto 11»;


          con nota prot. n. 36388 del 29 giugno 2018 il comune di Gaeta formulava una serie di precisazioni ed invocava la formazione del silenzio assenso per cui decideva di andare avanti ugualmente nella procedura;


          a quanto consta all'interrogante, da un accesso agli atti non risultano eventuali altri pareri/autorizzazioni rilasciati precedentemente o successivamente in merito alla stessa area dalla medesima soprintendenza –:


          di quali informazioni disponga il Ministero interrogato al riguardo;


          se, considerando l'accaduto, il Ministro interrogato non ritenga utile promuovere per quanto di competenza, una ispezione per verificare i lavori riguardanti la realizzazione dell'opera di cui in premessa.

(4-11819)



DIFESA

Interrogazione a risposta in Commissione:


      DEIDDA. — Al Ministro della difesa. — Per sapere – premesso che:


          il 23 febbraio 2022 si è tenuta, nel comune di La Maddalena, una importante quanto significativa celebrazione delle gesta del nocchiere della Regia Marina Sarda, Domenico Millelire, considerato la prima medaglia d'oro delle Forze Armate Italiane;


          l'iniziativa, promossa dalla stessa amministrazione comunale maddalenina, finalizzata all'inaugurazione della piazza per la vittoria del 23 febbraio 1793, ha avuto il merito di tramandare alle giovani generazioni, ai tanti intervenuti, la storia di una  significativa battaglia e le capacità di chi ha contribuito alla formazione e crescita della nostra Patria e delle stesse Forze Armate;


          il Nocchiere della Reale Marina Sarda Domenico Millelire, storicamente il 23 febbraio 1793 condusse una eroica operazione contro la flotta della Repubblica Francese sventando la missione volta a conquistare le isole intermedie dell'arcipelago di La Maddalena. Il tiro, con palle del nocchiere Millelire, causò sgomento sull'unità francese «Fauvette», costringendola ad abbandonare la propria postazione. Non diede tregua al nemico e seguì lo sconfitto Luogotenente Bonaparte fin quasi in Corsica;


          accertato che con Regio decreto del 6 aprile 1793 il sardo Domenico Millelire è stato insignito della prima medaglia d'oro al valor militare della storia con la seguente motivazione: «per aver ripreso al nemico l'isola di Santo Stefano e per la valorosa difesa dell'isola di La Maddalena contro gli attacchi della squadra navale della Repubblica francese»;


          il maddalenino Domenico Millelire, per indomito amore, non volendo che le Isole dell'Arcipelago di La Maddalena diventassero terra straniera, ruppe l'assedio e fugò il nemico futuro, quel Napoleone Bonaparte I che avrebbe conquistato poi l'Europa;


          la storia d'Italia andrebbe valorizzata e raccontata attraverso le gesta e le imprese dei nostri eroi, ad esempio della Marina Militare, con programmi, film, serie TV, iniziative pubbliche come quelle organizzate dall'Amministrazione comunale di La Maddalena alla quale hanno preso parte i massimi vertici della Marina Militare, le massime Autorità civili e militari locali ma soprattutto tanti cittadini,


          se sia a conoscenza di quanto sopra esposto e quali iniziative intenda adottare per rendere omaggio alle grandi gesta dell'eroe Domenico Millelire, compresa l'intitolazione di una prossima unità navale della Marina Militare.

(5-07874)



Interrogazione a risposta scritta:


      STUMPO. — Al Ministro della difesa, al Ministro della transizione ecologica. — Per sapere – premesso che:


          il Governo, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 14 gennaio 2022, ha stabilito di realizzare a Coltano, frazione del comune di Pisa, la sede del Gruppo di intervento speciale del 1o Reggimento paracadutisti «Tuscania» e del Centro cinofili;


          tali strutture ospiteranno dei centri di eccellenza dell'Arma dei carabinieri, impegnati nell'attività antiterrorismo e nella sicurezza delle rappresentanze diplomatiche a rischio, nonché alle attività delle forze speciali e delle forze per operazioni speciali delle Forze armate;


          si tratta di opere destinate alla difesa nazionale e considerate strategiche, alle quali si applicano le misure di semplificazione procedurale previste del decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, recante «governance del Piano nazionale di ripresa e resilienza e prime misure di rafforzamento delle strutture amministrative e di accelerazione e snellimento delle procedure», convertito dalla legge 29 luglio 2021, n. 108;


          gli interventi saranno finanziati attraverso i fondi del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) e con procedure semplificate ed eccezionali che scavalcano i livelli decisionali territoriali, derogano a talune norme e cancellano ogni forma di partecipazione dei cittadini;


          la frazione di Coltano si trova all'interno del perimetro del Parco nazionale di San Rossore, un'area protetta da stringenti vincoli ambientali e paesaggistici, parte della quale verrà sacrificata per realizzare le strutture militari;


          l'intervento prevede 440 mila metri cubi di nuove edificazioni da costruire all'interno di un Parco protetto, su una area complessiva di 730 mila metri quadrati,  con alloggi, poligoni di tiro, edifici di servizio, infrastrutture per gli addestramenti, eliporto, magazzini, capannoni, uffici, autolavaggi;


          ad oggi non si è a conoscenza dell'ammontare complessivo della spesa né di quanta superficie del Parco verrà sottratta alla sua vocazione naturale per la realizzazione delle strutture previste;


          il territorio tra Livorno e Pisa è già gravato dalla presenza di importanti e numerose aree militari, quali la base statunitense di Camp Darby, quella del Comfose (Comando delle forze speciali dell'esercito), il Cisam (Centro interforze studi per le applicazioni militari), già sede di reattore nucleare, l'aeroporto militare Arturo Dell'Oro, la caserma Bechi Luserna –:


          se il Governo non intenda rivedere la scelta di realizzare una nuova base militare in un'area che, oltre a sostenere già una rilevante presenza di diverse servitù militari, vedrebbe compromesso il suo grande valore ambientale, in particolare nel territorio tutelato del Parco di San Rossore.

(4-11816)



GIUSTIZIA

Interrogazione a risposta in Commissione:


      CENNI. — Al Ministro della giustizia. — Per sapere – premesso che:


          è attiva dal mese di novembre 1991, in località Ciuciano - Ranza nel comune di San Gimignano (Siena), una casa di reclusione maschile; si tratta del carcere più grande dell'intera provincia;


          da anni la struttura, perennemente con detenuti in sovraffollamento (anche in regime di alta sicurezza) e carenza di agenti di polizia, presenta gravi ed evidenti criticità strutturali dovuti soprattutto alla dislocazione logistica. Tali criticità riguardano soprattutto l'approvvigionamento idrico e il riscaldamento; problemi spesso all'origine di episodi di tensione e violenza all'interno del carcere;


          pur non rientrando tra le proprie strette competenze l'amministrazione comunale di San Gimignano ha dato piena disponibilità per contribuire alla soluzione dei problemi emersi;


          la stretta collaborazione instaurata nel corso degli anni tra il comune di San Gimignano e la casa di reclusione di Ranza ha promosso iniziative e progetti condivisi;


          l'amministrazione comunale di San Gimignano, in sinergia con la direzione della casa di reclusione, ha fatto predisporre un progetto preliminare per l'estensione della rete gas metano e dell'acquedotto a servizio della struttura carceraria, per risolvere definitivamente queste due croniche carenze presenti fin dalla sua realizzazione;


          grazie alla collaborazione tra comune e gestori territoriali dei due servizi, si è arrivati alla redazione di un progetto organico di allacciamento alla rete gas e idrica, tale progetto è stato redatto, in particolare, dalla società Centria Srl con il contributo della società Acque SpA ed il supporto dell'Autorità Idrica Toscana: si tratta un progetto di fattibilità tecnico-economica per la realizzazione delle reti di adduzione gas metano e del potenziamento della rete idrica attualmente esistente;


          il progetto di fattibilità tecnico-economica, costituito da una relazione tecnica, dal computo metrico estimativo relativo a due ipotesi progettuali e comprensivo di quadro economico e da un cronoprogramma dei soli lavori, è stato inviato alla direzione della casa di reclusione in data 9 luglio 2020;


          al Dipartimento dell'amministrazione penitenziaria - Direzione della casa di reclusione è stata inoltre consegnata una bozza di «Convenzione per la realizzazione dell'adduzione della rete idrica e del gas metano in favore della casa di reclusione in località Ranza/Ciuciano nel comune di San Gimignano», tale documento, redatto sulla base di incontri tra le parti, prevede un  accordo tra Centria Srl, Acque SpA, comune di San Gimignano, Autorità Idrica Toscana e Dipartimento dell'amministrazione penitenziaria - Direzione della casa di reclusione, specificando tra l'altro che il 10 per cento delle spese per realizzare l'opera saranno a carico di Acque SpA e Centria Srl mentre il rimanente 90 per cento a carico del Dipartimento dell'amministrazione penitenziaria;


          in data 18 novembre 2021 è stata inviata una ulteriore missiva alla direzione della casa di reclusione (e per conoscenza al Dipartimento dell'amministrazione penitenziaria - Direzione generale del personale e delle risorse Ufficio VII - Coordinamento tecnico e gestione dei beni immobili, ed al provveditorato interregionale amministrazione penitenziaria Toscana-Umbria) da parte del sindaco del comune di San Gimignano, dell'Amministratore Delegato di Estra SpA, del Direttore Generale di Centria Srl, del Dirigente Area Pianificazione e Controllo dell'Autorità Idrica Toscana, del Direttore Gestione Operativa di Acque SpA: nella lettera sono chiariti alcuni aspetti relativi alla proposta di convenzione su cui erano state richieste delucidazioni;


          ad oggi, dopo oltre 4 mesi, non è però pervenuta alcuna risposta ufficiale da parte del Dipartimento dell'amministrazione penitenziaria sulla stipula della convenzione;


          tali ingiustificati ritardi rischiano di rallentare la realizzazione di un'infrastruttura necessaria per assicurare acqua e riscaldamento adeguati al carcere di San Gimignano e mettono in dubbio la reale volontà del Dipartimento dell'amministrazione penitenziaria di risolvere queste gravi criticità, rischiando peraltro di vanificare un lavoro meritorio svolto sul territorio dall'amministrazione comunale grazie alla piena disponibilità dei soggetti citati a dare un significativo contributo alla risoluzione di criticità decennali, con l'obiettivo della vivibilità della struttura per il personale dipendente e per la popolazione carceraria –:


          se sia a conoscenza dei fatti esposti in premessa;


          se il Ministero della giustizia per il tramite del Dipartimento dell'amministrazione penitenziaria intenda procedere alla stipula della sopracitata convenzione, dando così seguito alla risoluzione dei problemi con adeguati investimenti;


          quali iniziative urgenti intenda comunque assumere per garantire finalmente alla Casa di reclusione di San Gimignano un approvvigionamento idrico ed energetico realmente compatibile con le esigenze della struttura.

(5-07875)



Interrogazioni a risposta scritta:


      POTENTI. — Al Ministro della giustizia. — Per sapere – premesso che:


          venerdì 1o aprile 2022 un detenuto del reparto C della casa di reclusione di Massa ha dapprima aggredito verbalmente una agente della Polizia penitenziaria per poi prendersela con il comandante del reparto;


          a seguito di quest'episodio, le unioni sindacali del settore hanno proclamato una protesta consistente nell'astensione dalla fruizione della mensa di servizio dal 4 al 10 aprile 2022;


          l'aggressione verbale del 1o aprile è solo l'ultimo degli episodi di cui sono finite vittime agenti della Polizia penitenziaria a Massa negli ultimi anni;


          in passato era già stato segnalato dai rappresentanti sindacali della Polizia penitenziaria che lamentavano la presenza di detenuti psichiatrici nonostante la struttura non sia adeguata alla loro gestione;


          le donne e gli uomini della Polizia penitenziaria, a fronte di problemi endemici nel numero di organico a Massa, lamentano le conseguenze dell'adozione eccessiva del regime penitenziario cosiddetto «aperto», che sembrerebbe favorire il verificarsi di episodi come quelli denunciati –:


          quali siano gli orientamenti del Ministro interrogato su quanto enunciato in premessa;


          se non ritenga necessario dotare il carcere di Massa degli strumenti tesi a  migliorare le condizioni di lavoro degli agenti della Polizia penitenziaria, in modo da prevenire gli episodi di aggressione verbale e fisica per mano di detenuti che si sono verificati con un ritmo preoccupante.

(4-11817)




      GIACHETTI. — Al Ministro della giustizia. — Per sapere – premesso che:


          la Corte europea dei diritti dell'uomo CEDU, (sentenza 7 aprile 2022), ha condannato l'Italia per violazione dell'articolo 2 della Convenzione europea dei diritti dell'uomo, stabilendo un risarcimento di 32 mila euro in favore di A. L. per i danni morali subiti;


          la sentenza giunge a conclusione di un ricorso presentato nel 2019 dalla donna a seguito dei tragici fatti accaduti il 14 settembre 2018 a Scarperia (Firenze), quando il suo compagno, N.P. uccise a coltellate il loro figlio di un anno, ferendo in modo grave lei e cercando di uccidere anche l'altra loro figlia di 7 anni;


          il ricorso si basava sulla circostanza che lo Stato italiano avesse violato il diritto alla vita della donna e quello dei figli;


          precedentemente al tragico evento mortale, la donna era stata già aggredita tre volte dal compagno (2015, 2017, 2018), presentando diverse denunce;


          i giudici della Corte hanno evidenziato che: «i pubblici ministeri, da parte loro, più volte informati dai carabinieri, sono rimasti inerti. A seguito del deposito della prima denuncia nel 2015 e nonostante l'apertura di un procedimento penale per molestie, per quattro mesi non è stata svolta alcuna indagine: la ricorrente non è mai stata sentita, non è stata chiesta tutela al giudice, nonostante la motivata richiesta che i carabinieri testimoni delle minacce di morte, avevano inoltrato al procuratore». Proseguono: «La Corte rileva inoltre che nel settembre 2017, dopo una nuova aggressione alla ricorrente e l'invio da parte dei carabinieri di un rapporto aggiornato sulla situazione della ricorrente in cui il comportamento pericoloso di N.P., che soffriva di gravi problemi di salute mentale, era stato messo in evidenza, non è stata svolta alcuna indagine da parte del pubblico ministero e non è stata intrapresa alcuna azione». Ed infine: «Nel 2018, dopo l'aggressione subita dalla ricorrente e il breve ricovero di N.P. in un centro di salute mentale, i carabinieri hanno inviato una nuova comunicazione ai Pubblici ministeri in cui sottolineavano la pericolosità di N.P., i suoi problemi di salute e la sua fedina penale, hanno ricordato i vari interventi effettuati presso il domicilio della ricorrente e hanno chiesto l'adozione di una misura privativa della libertà a tutela della ricorrente e dei suoi figli. La Corte rileva che, sebbene sia stata aperta un'indagine da parte del pubblico ministero per il reato di maltrattamento e sia stata richiesta una perizia sullo stato psicologico di N.P., la ricorrente non è mai stata ascoltata e non è stata adottata alcuna misura cautelare»;


          la Corte conclude: «Le autorità sapevano o avrebbero dovuto sapere che esisteva un rischio reale e immediato per la vita della ricorrente e dei suoi figli (...)», ma sono rimaste passive e le stesse, «con la loro inerzia, hanno consentito all'uomo di continuare a minacciarla, molestarla, e aggredirla senza ostacoli e impunemente», ha poi evidenziato che: «le autorità non hanno messo in atto misure di protezione, anche se era stato richiesto dai Carabinieri. I rischi di violenza ricorrente non sono stati adeguatamente valutati o presi in considerazione». La Corte rileva altresì che le autorità nazionali avevano l'obbligo di valutare il rischio, di reiterazione dei reati e di adottare misure adeguate per la protezione della ricorrente e dei suoi figli;


          di fatto, secondo una prassi ormai consolidata, i singoli procuratori capo della Repubblica stabiliscono in autonomia i criteri di priorità nell'esercizio dell'azione penale mediante l'emanazione di direttive interne volte ad orientare l'operato dei pubblici ministeri –:


          se il Ministro, a fronte di quanto esposto in premessa, non ritenga di dover procedere, nell'ambito delle sue competenze, ad attivare i propri poteri ispettivi in relazione  alle irregolarità, anomalie e/o omissioni degli uffici giudiziari coinvolti come evidenziate nella sopraccitata sentenza, anche con riferimento alle competenze organizzative del procuratore capo della procura di Firenze.

(4-11822)



INFRASTRUTTURE E MOBILITÀ SOSTENIBILI

Interrogazioni a risposta immediata in Commissione:

IX Commissione:


      CASU, GARIGLIO, BRUNO BOSSIO, PIZZETTI, ANDREA ROMANO, CANTINI e DEL BASSO DE CARO. — Al Ministro delle infrastrutture e della mobilità sostenibili. — Per sapere – premesso che:


          ai fini del contenimento della diffusione del virus Sars-COV-2, le attività relative al trasporto non di linea sono state per mesi svolte nel rigoroso rispetto dei princìpi contenuti nel «Protocollo condiviso di regolamentazione per il contenimento della diffusione del COVID-19 nel settore del trasporto e della logistica»;


          ai sensi dell'articolo 10-bis del decreto-legge n. 52 del 2021, convertito dalla legge n. 87 del 2021, detto Protocollo, emanato con ordinanza 11 novembre 2021 dal Ministro della salute di concerto con il Ministro delle infrastrutture e della mobilità sostenibili, ha aggiornato e sostituito il Protocollo di cui all'allegato 14 del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 2 marzo 2021;


          nel vigore del Protocollo del novembre 2021 e con esclusivo riferimento al trasporto di persone effettuato mediante autoservizi pubblici non di linea: a) ha avuto efficacia la raccomandazione di non occupare il posto passeggero disponibile vicino al conducente; b) ha trovato applicazione il divieto di non trasportare più di due passeggeri sui sedili posteriori, fatta eccezione per i componenti del medesimo nucleo familiare;


          lo stato di emergenza dichiarato con deliberazione del Consiglio dei ministri del 31 gennaio 2020 e da ultimo prorogato con l'articolo 1, comma 1, del decreto-legge n. 221 del 2021, convertito dalla legge n. 11 del 2022, fino al 31 marzo 2022, non è stato ulteriormente rinnovato, con conseguente cessazione dello stesso e introduzione nell'ordinamento di nuove disposizioni ai fini del superamento delle misure di contrasto alla diffusione della pandemia (decreto-legge n. 24 del 2022);


          in ragione del nuovo assetto regolatorio, con ordinanza 1° aprile 2022 del Ministro della salute di concerto con il Ministro delle infrastrutture e della mobilità sostenibili, sono state adottate le «Linee guida per l'informazione agli utenti e le modalità organizzative per il contenimento della diffusione del COVID-19 nel trasporto pubblico», superando, a rigore, le precedenti limitazioni di capienza in tema di trasporto pubblico non di linea –:


          se, ferma restando la necessità di garantire in primis elevati parametri di tutela collettiva della salute, non si ritenga necessario chiarire se a decorrere dal 1° aprile 2022 le richiamate linee guida debbano considerarsi, in concreto, interamente sostitutive degli indirizzi operativi forniti dal Protocollo del mese di novembre 2021, attesa l'incertezza applicativa ingeneratasi fra le autorità preposte agli accertamenti quanto al permanere o meno dei limiti di capienza ai fini della corretta effettuazione degli autoservizi pubblici non di linea.

(5-07876)




      SERRITELLA, GRIPPA, LIUZZI, BARBUTO, LUCIANO CANTONE, CARINELLI, DE LORENZIS, FICARA, RAFFA, SCAGLIUSI e TRAVERSI. — Al Ministro delle infrastrutture e della mobilità sostenibili. — Per sapere – premesso che:


          il trasporto marittimo rappresenta un asset fondamentale per l'economia globale ed i lavoratori marittimi sono l'asse portante del sistema;
 

          l'istruttore marittimo è la figura centrale nello sviluppo delle competenze dei marittimi e i requisiti richiesti dall'amministrazione sono stringenti e molto complessi;


          l'istruttore marittimo è sempre stato il contatto diretto con chi è obbligato alla formazione nel settore dello shipping, anche se manca totalmente la tutela di questa figura da un punto di vista normativo e regolamentare;


          il Ministero delle infrastrutture e della mobilità sostenibili – Comando Generale del Corpo delle Capitanerie di Porto ha avviato il «Censimento corpo Istruttori accreditati nell'ambito del corsi di addestramento per il personale marittimo»;


          con il suddetto, l'Amministrazione con «l'obiettivo di uniformare le modalità di accreditamento dei docenti del corsi erogati da codesti centri di addestramento» richiede di inviare «entro il 31 marzo 2022, per ogni singolo corso autorizzato, l'elenco dei docenti, dei direttori e dei vicedirettori effettivamente parte del corpo istruttori, allegando per ciascuno di essi la rispettivo lettera di accreditamento nell'ambito dello specifico corso»;


          nella lettera inviata dal Comando generale del Corpo delle capitanerie di porto, si fa presente che «per i corsi riconosciuti ai sensi del decreto 2 maggio 2017 “istituzione del corso di sopravvivenza e salvataggio per il personale marittimo” e del decreto 15 maggio 2017 “istituzione dei corsi antincendio di base e antincendio avanzato per il personale marittimo, inclusa l'organizzazione antincendio a bordo delle navi petroliere, chimichiere e gasiere” l'accreditamento del docenti ha una validità non superiore ai 5 anni. Per tali Istruttori, pertanto, alla scadenza quinquennale del rispettivo periodo di accreditamento, ogni centro dovrà produrre una nuova istanza per ciascun docente inserito nel corpo istruttori, allegando la pertinente documentazione che attesti il mantenimento del requisiti specifici previsti dai suddetti decreti»;


          l'avvio della suddetta procedura di censimento ha generato forte preoccupazione tra gli operatori del settore, in quanto molti centri di formazione potrebbero ritrovarsi senza personale qualificato;


          nel nostro Paese non esiste un albo professionale degli Istruttori marittimi, il quale potrebbe garantire una maggiore tutela –:


          se il Ministro interrogato sia a conoscenza dei fatti suddetti e quali iniziative, per quanto di competenza, intenda porre in essere al fine di procedere con il riconoscimento giuridico dell'istruttore marittimo.

(5-07877)




      TOMBOLATO, CAPITANIO, DONINA, MACCANTI, RIXI, FOGLIANI, FURGIUELE, GIACOMETTI e ZANELLA. — Al Ministro delle infrastrutture e della mobilità sostenibili. — Per sapere – premesso che:


          i veicoli e i motoveicoli d'epoca e di interesse storico e collezionistico rappresentano un autentico patrimonio storico e culturale che viene preservato e tramandato di generazione in generazione anche grazie a moltissimi appassionati e collezionisti presenti in tutto il mondo;


          in base all'articolo 60 del codice della strada sono classificati d'interesse storico o collezionistico i motoveicoli e gli autoveicoli iscritti in uno dei registri ASI, Storico Lancia, Italiano Fiat, Italiano Alfa Romeo e da questo dotati della certificazione attestante la rispettiva data di costruzione nonché le caratteristiche tecniche;


          il parco dei veicoli di interesse storico e collezionistico ha al suo interno una notevole percentuale di veicoli reimmatricolati; si stima possano essere non meno di 5000 le richieste di targhe originali avanzate annualmente alla motorizzazione civile;


          grazie a un emendamento alla legge 30 dicembre 2020, n. 178, presentato dagli interroganti, è stata introdotta un'espressa modifica all'articolo 93 del codice della strada che prevede, in caso di nuova immatricolazione di veicoli già precedentemente iscritti al Pubblico registro automobilistico (Pra) cancellati d'ufficio o su richiesta  di un precedente proprietario la facoltà per il richiedente di ottenere le targhe e il libretto di circolazione della prima iscrizione al Pra ovvero di ottenere una targa del periodo storico di costruzione o di circolazione del veicolo, in entrambi i casi conformi alla grafica originale a condizione che la sigla alfanumerica prescelta non sia già presente nel sistema meccanografico del centro elaborazione dati della motorizzazione civile e riferita a un altro veicolo ancora circolante;


          la norma assoggetta altresì il rilascio della targa e del libretto di circolazione della prima Iscrizione al Pra e il rilascio di una targa del periodo storico di costruzione o di circolazione del veicolo al pagamento di un contributo, il cui importo e i cui criteri e modalità di versamento sono stabiliti con decreto dirigenziale del Ministero delle infrastrutture e della mobilità sostenibili;


          tuttavia, a distanza di oltre un anno dall'entrata in vigore della legge, il decreto dirigenziale non risulta ancora adottato;


          dall'applicazione della norma deriverebbero entrate per l'erario in grado di concorrere al raggiungimento degli obiettivi di finanza pubblica –:


          quali siano le ragioni di un siffatto ritardo e se non ritenga opportuno adottare ulteriori iniziative di competenza al fine di velocizzare l'iter di adozione del decreto citato in premessa.

(5-07878)




      TASSO. — Al Ministro delle infrastrutture e della mobilità sostenibili. — Per sapere – premesso che:


          la strada statale 89 (Garganica) è una via di comunicazione in gestione all'Anas spa, che, attraversando il Parco nazionale del Gargano, percorre il periplo dell'omonimo promontorio collegando San Severo a Foggia;


          gli ultimi 40 chilometri di tale infrastruttura, da Manfredonia a Foggia, sono impostati come una superstrada a 4 corsie;


          essa è, infatti, la principale via di collegamento tra l'autostrada A14-Adriatica l'aeroporto militare Amendola e l'area industriale della città di Manfredonia che costituisce il principale accesso a una delle zone turisticamente ed economicamente più rilevanti della Capitanata: il Gargano;


          inoltre, su questa via di collegamento tra il capoluogo e la città di Manfredonia viene registrato un livello di traffico molto elevato sia per gli spostamenti di persone sia per la movimentazione delle merci;


          numerosi e spesso mortali sono gli incidenti stradali, soprattutto nei tratti di codesta arteria non dotati di barriere e/o guard-rail spartitraffico centrali di sicurezza, che ne regolerebbero oltremodo il flusso veicolare;


          nella seduta del 31 marzo 2021 della IX Commissione, in risposta a una interrogazione, l'ANAS, per il tramite del sottosegretario Cancellerà comunicò che il progetto di potenziamento, che va dal km 172 della piattaforma stradale fino al km 186, era stato inserito nel Contratto di programma 2016/2020 per un investimento complessivo di circa sessantotto milioni di euro con finanziamento a valere sul Fondo di Sviluppo e Coesione e appaltabilità entro il 2021;


          in quella occasione il sottosegretario Cancellerà a completamento della risposta, aggiunse che l'appaltabilità entro l'anno 2021 sarebbe stata verificata per farla diventare una realtà, assumendo quindi un impegno in tal senso;


          sul sito «opencoesione» è indicato che l'intervento di adeguamento in sede a categoria b del decreto ministeriale 5 del novembre 2001 dell'attuale strada statale 89 — già a due corsie per senso di marcia, nel tratto che va dall'aeroporto militare di Amendola fino allo svincolo di Manfredonia, per una estesa complessiva di circa 14,5 chilometri – prevede l'inizio dei lavori per il 1° dicembre 2022 e la fine lavori il 31 maggio 2025;


          quale sia lo stato effettivo della situazione e quali iniziative si intendano adottare per risolvere i problemi della sicurezza stradale, considerando quanto illustrato  nella presente interrogazione e l'enorme attesa del territorio interessato.

(5-07879)




      ROTELLI e SILVESTRONI. — Al Ministro delle infrastrutture e della mobilità sostenibili. — Per sapere – premesso che:


          l'articolo 9 del decreto 15 novembre 2021 del Ministero delle infrastrutture e della mobilità sostenibili recante «Aggiornamento della disciplina relativa alla revisione dei veicoli pesanti», detta disposizioni in materia di dotazioni tecniche minime degli operatori autorizzati, stabilendo che, ai fini del rilascio dell'autorizzazione per le attività di revisione dei veicoli pesanti, i locali, oltre a possedere le prescritte autorizzazioni amministrative, debbano avere, tra gli altri requisiti, una superficie totale, ivi compresi quelli per uso ufficio, destinati alle prove di revisione non inferiore a 600 metri quadrati;


          il decreto, inoltre, detta una serie di requisiti economici ed organizzativi gravosi per tutti gli operatori che vorranno ottenere la relativa autorizzazione, alternativa allo svolgimento delle sedute esterne di cui alla legge n. 870 del 1986 dove è possibile per la motorizzazione procedere alla revisione dei veicoli pesanti;


          è di tutta evidenza che il rispetto dei requisiti previsti dal citato decreto ministeriale comporterebbe l'impossibilità oggettiva per la quasi totalità degli operatori al momento presenti sul mercato di ottenere l'autorizzazione in commento;


          così procedendo si arrecherebbe un danno economico a tutti i soggetti, diversi dalla motorizzazione, che finora si trovano nelle condizioni di poter operare nell'ambito dell'attività di revisione dei veicoli;


          con circolare del 29 marzo 2022, lo stesso Direttore Generale della Motorizzazione ha delineato un preciso processo autorizzativo alla luce della normativa definita dal decreto ministeriale 5 novembre 2021, del Ministero delle infrastrutture e della mobilità sostenibili, precisando, peraltro, che i centri autorizzati per la revisione dei veicoli pesanti «se ancora non conformi a tutti i requisiti richiesti dal decreto ministeriale n. 446 del 2021 hanno tempo fino al 22 novembre 2023 per adeguarsi a detti requisiti, in caso contrario in detta data l'autorizzazione decade»;


          una proroga della piena entrata in vigore delle nuove disposizioni consentirebbe sia agli operatori esterni agli uffici e sedi della motorizzazione di continuare nelle rispettive attività, sia alla motorizzazione stessa di evitare una naturale e conseguente saturazione delle sedi a ciò preposte –:


          se non ritenga di adottare iniziative per prorogare il termine entro il quale gli operatori sono tenuti ad adeguarsi ai requisiti previsti dal decreto ministeriale 15 novembre 2021, ovvero per introdurre novità normative volte a consentire ai soggetti attivi nel settore della revisione dei veicoli pesanti, diversi dalla motorizzazione, di non vedere pregiudicata la loro attuale operatività.

(5-07880)




      NOBILI e MORETTO. — Al Ministro delle infrastrutture e della mobilità sostenibili. — Per sapere – premesso che:


          con l'approvazione del cosiddetto decreto-legge «Semplificazione» (n. 76 del 2020) sono state modificate diverse disposizioni previste dal Codice della strada. Tra queste modifiche, vi è anche l'articolo 180 comma 4, che estende, anche per l'acquisto in leasing, la possibilità che la carta di circolazione sia sostituita da fotocopia autenticata dallo stesso proprietario con sottoscrizione del medesimo;


          la nuova normativa consiste nell'autenticazione della fotocopia del documento di circolazione (Duc) tramite produzione di una copia conforme del documento, al fine di sostituire l'originale presente a bordo del veicolo, con una fotocopia autenticata del medesimo documento di circolazione;


          l'esplicito riferimento nell'articolo 180, comma 4, al solo «proprietario» non tiene in considerazione la circostanza che nella prassi operativa consolidata le società di leasing quali persone giuridiche nonché quali  intermediari finanziari, non dispongono materialmente né del veicolo né del documento di circolazione originale che deve obbligatoriamente, trovarsi a bordo del veicolo;


          il veicolo e il relativo documento di circolazione sono infatti nella disponibilità materiale del locatario per tutta la durata del rapporto contrattuale, dalla immatricolazione sino al riscatto o cessione a terzi;


          il documento unico di circolazione (Duc) include in sé «circolazione e proprietà» e pertanto è necessario che l'originale, al pari di quanto avvenuto storicamente per i certificati di proprietà dei veicoli in leasing, sia custodito dalla società di leasing proprietaria –:


          se il Ministro interrogato sia a conoscenza della menzionata fattispecie, e se intenda adottare iniziative per prevedere, nel primo provvedimento utile, la possibilità che, oltre alla carta di circolazione, anche il nuovo documento unico di circolazione (Duc) sia sostituito da fotocopia autenticata, estendendo altresì tale facoltà anche al locatore in leasing.

(5-07881)




      BALDELLI, PENTANGELO e ROSSO. — Al Ministro delle infrastrutture e della mobilità sostenibili. — Per sapere – premesso che:


          il dicembre 2021 il Governo, dando risposta all'atto di sindacato ispettivo n. 5-07271 del primo firmatario del presente atto ha comunicato che il decreto sulle modalità di utilizzo dei dispositivi per il rilevamento delle infrazioni ai limiti di velocità, previsto dall'articolo 25, comma 2, della legge n. 120 del 2010, stesse per essere finalizzato da parte dei dicasteri competenti e che nei primi mesi dell'anno 2022 sarebbe stato sottoposto alla valutazione della Conferenza Stato-città e autonomie locali –:


          quale sia lo stato dell'iter di adozione del decreto e quando il Governo ritenga di procedere alla sua emanazione, regolando finalmente, dopo circa dodici anni di attesa, le modalità di utilizzo degli autovelox.

(5-07882)



Interrogazione a risposta in Commissione:


      GARIGLIO. — Al Ministro delle infrastrutture e della mobilità sostenibili, al Ministro per le disabilità. — Per sapere – premesso che:


          la stazione ferroviaria di Torino Porta Susa è una struttura moderna e funzionale inaugurata nel 2012: è stata realizzata con le moderne tecnologie di sostenibilità e comfort ambientale ricevendo per questo il premio europeo Solare 2012;


          la stazione, che rappresenta lo snodo principale del servizio pubblico del capoluogo piemontese insieme allo scalo di Porta Nuova, ha un'utenza annua superiore ai 5,4 milioni di unità;


          nonostante queste caratteristiche e volumi di passeggeri, si apprende dalla stampa che sussistono da tempo nella stazione gravissime criticità relative all'accessibilità dei passeggeri disabili, in particolare alcuni ascensori sarebbe guasto da mesi, sarebbero inoltre «undici – sempre secondo i media – le scale mobili fuori uso, bloccate da nastri bianchi e rossi oppure da transenne. Undici delle ventiquattro presenti lungo i quattro corridoi di ingresso, dunque il 45 per cento»;


          queste problematiche, nonostante fossero state segnalate, si sarebbero addirittura aggravate: «il numero delle scale mobili fuori servizio è cresciuto rispetto a sei mesi fa. Lo scorso settembre quelle ferme erano dieci, una in meno di oggi»;


          a nulla sono valse, fino ad oggi, le numerose proteste degli utenti, alle quali Rfi, sempre secondo la stampa, avrebbe risposto in maniera vaga e senza prendere impegni sui tempi di effettiva risoluzione delle problematiche presenti;


          la città di Torino, dopo anni di crisi aggravate dalla pandemia, sta cercando di risollevarsi anche attraverso la promozione del turismo, ma le condizioni della stazione  di Porta Susa potrebbero disincentivare alcuni flussi di viaggiatori oltre ad incidere negativamente sull'immagine della città in Italia e all'estero –:


          se il Governo sia a conoscenza dei fatti esposti in premessa e quali iniziative urgenti intenda assumere, per quanto di competenza, per risolvere le gravissime criticità presenti da tempo nella stazione ferroviaria di Torino Porta Susa che impediscono alle persone con handicap di esercitare il loro diritto alla mobilità.

(5-07873)



Interrogazione a risposta scritta:


      POTENTI. — Al Ministro delle infrastrutture e della mobilità sostenibili. — Per sapere – premesso che:


          si apprende che nel «progetto della rete razionalizzata» di Autolinee Toscane, soggetto unico gestore dal 1o novembre 2021 del trasporto pubblico locale della Toscana, vengono previsti dei tagli rilevanti alle corse e alle tratte della provincia di Grosseto;


          nell'ultimo mese si sono registrate carenze ripetute nella fornitura del servizio garantito dai treni Frecciabianca n. 8626, 8601 e 8613 sulla tratta Roma-Genova, con forti ripercussioni per i pendolari residenti a Grosseto, Livorno e nella Maremma;


          le difficoltà nei trasporti su rotaia e su gomma si aggiungono alla cronica situazione legata alla mancata realizzazione del Corridoio tirrenico;


          questi disservizi recano ampio disagio al territorio e non agevolano i flussi di visitatori nella stagione estiva durante la quale la costa tirrenica e la Maremma diventano meta di turismo di massa e servirebbe, dunque, un utilizzo massiccio dei collegamenti ferroviari e stradali –:


          quali iniziative il Ministro interrogato intenda promuovere, per quanto di competenza, per favorire il mantenimento funzionale dei collegamenti da e per le province di Grosseto e di Livorno;


          se non ritenga necessario adottare ogni iniziativa di competenza per evitare che ci sia un ridimensionamento dei collegamenti in territori già così isolati, nonostante siano meta di turismo di massa.

(4-11815)



INTERNO

Interrogazioni a risposta immediata:


      CAPPELLACCI. — Al Ministro dell'interno. — Per sapere – premesso che:


          il 29 marzo 2022, grazie ad un'iniziativa dell'Unione interparlamentare, sono giunti in Sardegna circa 100 profughi in fuga dalla guerra in Ucraina;


          inizialmente sono stati accolti presso un hotel nel litorale del comune di Quartu Sant'Elena: si tratta di una settantina di bambini provenienti dalle case famiglia, con le mamme adottive, e una trentina di mogli e figli di funzionari addetti alla sicurezza;


          questi ultimi sono stati spostati dall'hotel al centro in località di Sinnai;


          i locali che ora ospitano i profughi ucraini, a quanto consta all'interrogante, versano in gravissime condizioni igieniche, in evidente stato di abbandono e di degrado, e incompatibili con la dignità di chiunque venga ospitato, a prescindere dalla nazionalità;


          ci si chiede se sia lo stesso centro che già nel 2016 era utilizzato per i migranti provenienti dall'Africa ed era stato chiuso dall'allora prefetto, Giuliana Perrotta, per numerose e gravi irregolarità –:


          quali iniziative intenda porre in essere per l'immediata chiusura del centro di accoglienza ubicato nel comune di Sinnai e il trasferimento urgente dei profughi in un'altra struttura.

(3-02884)




      CECCANTI, MAURI, LATTANZIO, CIAMPI, DI GIORGI, FIANO, GIORGIS, POLLASTRINI, RACITI, SIANI, BERLINGHIERI  e LORENZIN. — Al Ministro dell'interno. — Per sapere – premesso che:


          il 28 marzo 2022 il Presidente del Consiglio dei ministri ha firmato il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri per attuare la decisione europea 2022/382 del 4 marzo 2022, con cui il Consiglio dell'Unione europea ha attivato per la prima volta lo strumento della protezione temporanea, previsto oltre venti anni fa dalla direttiva 2001/55/CE, per far fronte all'emergenza derivante dal conflitto in Ucraina;


          il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, conformemente a quanto stabilito dalla direttiva, prevede la concessione di un permesso di soggiorno della durata di un anno, prorogabile di sei mesi più altri sei, per un massimo di un altro anno, che può essere richiesto in questura e che consente a coloro cui è rilasciato di permanere in modo regolare sul territorio italiano e di avere accesso immediato all'assistenza sanitaria, al mercato del lavoro e allo studio;


          la protezione temporanea è una procedura di carattere eccezionale che garantisce, nei casi di afflusso massiccio (o di imminente afflusso massiccio) di sfollati provenienti da Paesi terzi che non possono rientrare nel loro Paese d'origine, una tutela immediata e temporanea;


          in questo quadro particolarmente delicata è la situazione dei minori non accompagnati che in base alla legge italiana devono essere segnalati alla polizia e al tribunale dei minori affinché sia loro assegnato un tutore legale;


          da notizie a mezzo stampa si è appreso che molti di questi minori giungono in Italia senza nessuna figura parentale di riferimento, mentre altri sarebbero giunti nel nostro Paese senza un genitore o un adulto legalmente responsabile, ma al seguito di nonni e zii, e dunque in compagnia di adulti le cui relazioni affettive andrebbero comunque tutelate pur in assenza di una responsabilità legale nei confronti di questi minori –:


          quanti siano finora gli ucraini giunti nel nostro Paese e come siano stati alloggiati sia presso le strutture pubbliche che quelle private, nonché quali specifiche iniziative di competenza intenda adottare per tutelare tutti i minori non accompagnati arrivati in Italia, sia in assenza di figure parentali di riferimento sia nelle ipotesi in cui tali figure, fondamentali sul piano affettivo, non abbiano alcuna responsabilità legale nei confronti di questi minori.

(3-02885)




      IEZZI, MOLINARI, ANDREUZZA, BADOLE, BASINI, BAZZARO, BELLACHIOMA, BELOTTI, BENVENUTO, BIANCHI, BILLI, BINELLI, BISA, BITONCI, BOLDI, BONIARDI, BORDONALI, CLAUDIO BORGHI, BUBISUTTI, CAFFARATTO, CANTALAMESSA, CAPARVI, CAPITANIO, CARRARA, CASTIELLO, VANESSA CATTOI, CAVANDOLI, CECCHETTI, CENTEMERO, CESTARI, COIN, COLLA, COLMELLERE, COMAROLI, COMENCINI, COVOLO, ANDREA CRIPPA, DARA, DE ANGELIS, DE MARTINI, D'ERAMO, DI MURO, DI SAN MARTINO LORENZATO DI IVREA, DONINA, DURIGON, FANTUZ, FERRARI, FIORINI, FOGLIANI, LORENZO FONTANA, FORMENTINI, FOSCOLO, FRASSINI, FURGIUELE, GALLI, GASTALDI, GERARDI, GERMANÀ, GIACCONE, GIACOMETTI, GIGLIO VIGNA, GOBBATO, GOLINELLI, GRIMOLDI, GUSMEROLI, INVERNIZZI, LAZZARINI, LEGNAIOLI, LIUNI, LOLINI, EVA LORENZONI, LOSS, LUCCHINI, LUCENTINI, MACCANTI, MAGGIONI, MANZATO, MARCHETTI, MARIANI, MATURI, MICHELI, MINARDO, MORRONE, MOSCHIONI, MURELLI, ALESSANDRO PAGANO, PANIZZUT, PAOLIN, PAOLINI, PAROLO, PATASSINI, PATELLI, PATERNOSTER, PETTAZZI, PIASTRA, PICCHI, PICCOLO, POTENTI, PRETTO, RACCHELLA, RAFFAELLI, RAVETTO, RIBOLLA, RIXI, SALTAMARTINI, SCOMA, SNIDER, STEFANI, SUTTO, TARANTINO, TATEO, TIRAMANI, TOCCALINI, TOMASI, TOMBOLATO, TONELLI, TURRI, VALBUSA, VALLOTTO, VIVIANI, RAFFAELE VOLPI, ZANELLA, ZENNARO, ZICCHIERI, ZIELLO, ZOFFILI e ZORDAN. — Al Ministro  dell'interno. — Per sapere – premesso che:


          nei giorni scorsi si è registrata una recrudescenza degli arrivi di migranti irregolari in Sicilia; 829 persone sarebbero sbarcate nell'isola in poco più di quarantott'ore;


          si tratta di un fenomeno che, come dimostrano le statistiche del Ministero dell'interno, coinvolge in larga parte persone a cui viene respinta la domanda di accoglimento dell'asilo;


          con l'arrivo della stagione estiva, favorito dalle buone condizioni del mare, questo tipo di arrivi è destinato irrimediabilmente ad aumentare e, forse, a raggiungere i numeri, impressionanti e del tutto fuori controllo, degli ultimi due anni e mezzo;


          vale la pena ricordare che, stando al cruscotto statistico del Ministero dell'interno, la comparazione dei migranti sbarcati negli anni 2019/2020/2021 e inizio 2022 mostra che gli arrivi dell'ultimo anno sono sensibilmente maggiori non solo rispetto al medesimo periodo del 2020/2021, ma anche – e soprattutto – rispetto al 2019/2020, con ciò rivelando l'assoluta incapacità di controllare gli sbarchi;


          l'Italia si è impegnata ad accogliere nei prossimi mesi numerosi profughi ucraini in fuga dalla guerra; per questa ragione, gli interroganti dubitano che il nostro Paese possa trovare le risorse per continuare a portare avanti una politica indiscriminata di accoglienza, senza distinguere coloro che avrebbero il diritto goderne, in quanto profughi, da quelli che invece cercano solo migliori occasioni lavorative;


          il peso dell'accoglienza dei profughi ucraini grava al momento soprattutto sui comuni, che stanno incontrando difficoltà ad anticiparne i costi, per alcuni di essi già troppo gravosi; il Ministero dell'interno aveva promesso lo stanziamento di specifiche risorse finanziarie a favore di tali amministrazioni, che però non sono ancora arrivate;


          data la massiccia presenza dei profughi ucraini in fuga dalla guerra, proseguire con la linea lassista nei confronti dei migranti economici (e non per reale necessità) che arrivano dal Mar Mediterraneo rappresenterebbe, a parere degli interroganti, ora più che mai un ulteriore schiaffo alla capacità di funzionamento del sistema di accoglienza nel suo complesso e aumenterebbe l'insicurezza del Paese, stante l'aumento di criminalità che si accompagna a questo tipo di immigrazione –:


          quali iniziative intenda adottare per fermare o quantomeno frenare gli sbarchi sulle coste italiane che comportano, tra l'altro, costi sanitari e costi economici sia in termini di accoglienza che di sicurezza.

(3-02886)




      LOLLOBRIGIDA, MELONI, ALBANO, BELLUCCI, BIGNAMI, BUCALO, BUTTI, CAIATA, CARETTA, CIABURRO, CIRIELLI, DE TOMA, DEIDDA, DELMASTRO DELLE VEDOVE, DONZELLI, FERRO, FOTI, FRASSINETTI, GALANTINO, GEMMATO, LUCASELLI, MANTOVANI, MASCHIO, MOLLICONE, MONTARULI, OSNATO, PRISCO, RAMPELLI, RIZZETTO, ROTELLI, GIOVANNI RUSSO, RACHELE SILVESTRI, SILVESTRONI, TRANCASSINI, VARCHI, VINCI e ZUCCONI. — Al Ministro dell'interno. — Per sapere – premesso che:


          l'ondata di sbarchi irregolari verso l'Italia continua, rallentata solo per una breve pausa dalle condizioni meteomarine non agevoli nel Mediterraneo centrale che hanno causato una diminuzione degli sbarchi autonomi di carrette del mare provenienti dal Nord Africa. Tuttavia, con il miglioramento del tempo, sono bastate solo 48 ore per riportare l'hotspot di Lampedusa in condizioni di emergenza;


          nelle ultime settimane, infatti, gli sbarchi si sono susseguiti senza sosta sulla più grande isola delle Pelagie, dove sono arrivati oltre 800 migranti, che hanno messo alla prova la macchina dell'assistenza;


          i migranti soccorsi proverrebbero da Egitto, Siria, Sudan, Somalia, Niger ed Eritrea. Anche loro, come tutti gli altri, sono stati portati nell'hotspot dell'isola, che per  settimane è rimasto vuoto per poi riempirsi in poche ore ben oltre la sua capienza massima, che è di 250 persone;


          tutto ciò rappresenta solo un prologo di quello che potrà accadere, quando le condizioni del mare si stabilizzeranno con l'avvento della bella stagione, dopo l'ondata straordinaria dell'ultimo anno. Anche le navi delle organizzazioni non governative hanno ripreso a lavorare e si preannunciano nuove richieste di porto sicuro all'Italia;


          al netto di tutto ciò occorre non trascurare l'emergenza della guerra in Ucraina, che rende sempre più urgente rivedere il modello dell'accoglienza in Italia. Stando ai dati del Ministero dell'interno, aggiornati a lunedì 11 aprile 2022, sarebbero 89.920 i cittadini ucraini arrivati in Italia in fuga dal conflitto (46.491 donne, 9.984 uomini e 33.445 minori);


          non si ha contezza degli arrivi effettivi anche perché le modalità e i punti di ingresso delle persone provenienti dall'Ucraina sono i più disparati. La crisi ucraina dovrebbe rappresentare un'occasione per la revisione complessiva della normativa sugli sbarchi al fine di garantire una reale accoglienza a chi, in regola con la giustizia e le istituzioni, necessita di sostegno;


          a maggior ragione in questo periodo di emergenza occorre porre un freno ai clandestini che sbarcano illegalmente sulle coste italiane e negli ultimi anni non ci sono state iniziative incisive in grado di porvi rimedio –:


          quali urgenti iniziative siano previste per arrestare il fenomeno dell'immigrazione clandestina verso l'Italia, con sbarchi che aumentano di giorno in giorno con l'avvento della bella stagione, anche in considerazione del sovraccarico delle strutture di accoglienza dovuto all'emergenza ucraina.

(3-02887)



SALUTE

Interrogazione a risposta in Commissione:


      NOJA. — Al Ministro della salute. — Per sapere – premesso che:


          l'articolo 19-octies del decreto-legge n. 137 del 2020 («Ristori»), convertito dalla legge 18 dicembre 2020, n. 176, ha allocato 5 milioni di euro per l'anno 2021 destinati al potenziamento dei test di Next-Generation Sequencing (Ngs), innovativi strumenti di prevenzione che, individuando le alterazioni molecolari all'origine dei tumori, garantiscono una diagnosi precoce;


          il comma 2 dell'articolo 19-octies del decreto-legge n. 137 del 2020 prevedeva l'emanazione, da parte del Ministero della salute, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione, del decreto attuativo per stabilire le modalità di destinazione e distribuzione delle risorse stanziate;


          in risposta all'atto di sindacato ispettivo n. 5-07239 del 10 dicembre 2020, volto a sollecitare l'emanazione di tale decreto, il Sottosegretario per la salute delegato informava che, nella fase di predisposizione del decreto attuativo, erano «emerse talune criticità che [...] hanno reso necessario, ad avviso del Ministero della salute, definire con precisione taluni ambiti», allo scopo di individuare il novero delle patologie scandagliabili attraverso tale tecnologia, elaborando pertanto una richiesta di parere «trasmessa al Consiglio Superiore di Sanità il 19 novembre 2021»;


          successivamente, l'articolo 1, commi 684-686, della legge 30 dicembre 2021, n. 234 (Bilancio 2022) ha istituito nello stato di previsione del Ministero della salute un nuovo «Fondo per i test di Next-Generation Sequencing», con una dotazione pari a 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2022 e 2023, rimandando ad un ulteriore decreto del Ministro della salute, da adottarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge, la  definizione dei criteri e le modalità di riparto del Fondo, nonché il sistema di monitoraggio dell'impiego delle somme;


          a fronte delle risorse fin qui stanziate, sono scaduti i termini fissati per legge per l'emanazione di entrambi i decreti attuativi –:


          quali iniziative intenda assumere il Governo, anche nell'ottica della semplificazione normativa, per garantire la piena attuazione delle norme citate in premessa e l'utilizzo delle risorse già stanziate, assicurando la necessaria erogazione dei test diagnostici Ngs.

(5-07871)



SVILUPPO ECONOMICO

Interrogazioni a risposta immediata:


      DE LORENZO, TIMBRO e FORNARO. — Al Ministro dello sviluppo economico. — Per sapere – premesso che:


          è noto che il gruppo Pfizer abbia goduto, anche grazie alla produzione del vaccino anti-COVID, sviluppato insieme all'azienda tedesca BioNtech, di un forte incremento dei ricavi e dei profitti, registrando nei primi tre trimestri del 2021 introiti per 50 miliardi di euro, pari al 91 per cento in più dello stesso periodo del 2020;


          da mesi ormai è pendente una vertenza relativa al piano di 130 esuberi che il gruppo Pfizer ha avviato presso lo stabilimento di Catania, una delle due sedi operative in Italia assieme a quella di Ascoli Piceno;


          il 18 marzo 2022 è stato aperto il tavolo di crisi regionale, con la presenza dei sindacati, del sindaco, del prefetto e dell'assessore regionale al lavoro, nel corso del quale è stato chiesto un tavolo nazionale presso il Ministero dello sviluppo economico per una dettagliata verifica del piano industriale e la conferma della continuità produttiva. Il Ministero dello sviluppo economico con una nota ha fatto sapere che il Ministero «segue con attenzione, ma al momento non ci sono le condizioni per un suo coinvolgimento essendo la questione di competenza regionale»;


          questa posizione è stata ribadita dal Governo anche in occasione delle risposte date ad alcuni atti di sindacato ispettivo sulla stessa vicenda, ma a parere degli interroganti è necessario convocare un tavolo nazionale perché la portata della decisione sul sito siciliano operata dall'azienda fa pensare che gli esuberi siano solo l'inizio di un percorso di disimpegno della stessa dall'Italia, dunque non solo una questione regionale, e perché la richiesta giunge dalle principali organizzazioni sindacali. Inoltre, il tavolo regionale sta proseguendo senza risultati e stanno per scadere i 17 giorni di proroga concessi dal centro per l'impiego di Catania per la procedura amministrativa relativa ai licenziamenti collettivi;


          nella fase emergenziale che sta vivendo il nostro Paese, segnato prima dalla pandemia e ora dal conflitto russo-ucraino, è inoltre necessario chiedere alle aziende, soprattutto a quelle che in questi anni hanno ottenuto forti incrementi dei fatturati e dei profitti, di promuovere progetti di welfare aziendale e responsabilità sociale –:


          se non ritenga urgente cambiare orientamento e aprire presso il Ministero dello sviluppo economico un tavolo nazionale di confronto su un piano di esuberi che rischia di segnare un contesto socio-economico già depresso, per valutare assieme all'azienda uno sviluppo del sito siciliano anche tramite una diversificazione della produzione, rilanciando un settore che, ora più che mai, dovrebbe godere di investimenti pubblici e privati e non di ridimensionamenti.

(3-02888)




      VALLASCAS e VIANELLO. — Al Ministro dello sviluppo economico. — Per sapere – premesso che:


          l'aumento dei prezzi di materie prime ed energia, i cui effetti sono accresciuti enormemente per effetto della guerra in Ucraina, sta producendo conseguenze devastanti per il tessuto produttivo del Paese;
 

          secondo i dati forniti da Confindustria, il 16 per cento delle imprese italiane ha ridotto o addirittura sospeso la produzione, mentre un altro 30 per cento potrebbe fare lo stesso se la situazione dovesse degenerare anche con un eventuale blocco delle forniture di gas e petrolio russi;


          Censis e Confcooperative stimano in 184 mila le imprese italiane a rischio, per un totale di 1,4 milioni di lavoratori;


          questa situazione rischia di compromettere numerose filiere produttive in un contesto nel quale le imprese italiane sono state già fortemente indebolite da due anni di restrizioni a seguito della pandemia di COVID-19;


          a fronte di questa situazione, secondo alcune stime di Confindustria, le misure adottate dal Governo non sono apparse sufficienti ad arginare la crisi che, nel caso dovesse degenerare, potrebbe compromettere gravemente il tessuto produttivo del Paese, che, tra le altre cose, si caratterizza proprio per l'altissima percentuale di micro, piccole e medie imprese, spesso meno attrezzate a sostenere periodi di crisi –:


          quali iniziative di competenza intenda adottare, anche di natura normativa, a salvaguardia del tessuto produttivo del Paese, delle produzioni e dell'occupazione, al fine di scongiurare la compromissione di numerose filiere produttive, anche in considerazione del fatto che le misure adottate dal Governo non sono apparse sufficienti ad arginare la crisi.

(3-02889)




      CHIAZZESE, SUT, MASI, DAVIDE CRIPPA, ALEMANNO, CARABETTA, FRACCARO, GIARRIZZO, ORRICO, PALMISANO, PERCONTI e SCANU. — Al Ministro dello sviluppo economico. — Per sapere – premesso che:


          l'ecobonus auto, più volte rifinanziato nell'ultimo triennio e la cui operatività si è esaurita il 31 dicembre 2021, è stato introdotto dalla legge di bilancio per il 2019 per agevolare l'acquisto di auto elettriche e ibride plug-in, includendo, durante il periodo pandemico, anche vetture ad alimentazione tradizionale;


          l'articolo 22 del decreto-legge n. 17 del 2022 istituisce, nello stato di previsione del Ministero dello sviluppo economico, un fondo con una dotazione di 700 milioni di euro per l'anno 2022 e 1 miliardo di euro per ciascuno degli anni dal 2023 al 2030, volto, inter alia, al riconoscimento di incentivi all'acquisto di veicoli non inquinanti;


          con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 6 aprile 2022 sono stati individuati i criteri di incentivazione e riparto di parte delle risorse del sopra citato fondo;


          pur richiamando la definizione di veicoli «non inquinanti» già inserita nel citato «decreto energia», il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri ha previsto anche l'incentivazione di veicoli con emissioni nocive per l'ambiente;


          il decreto di recepimento della direttiva 2019/1161 sulla «promozione di veicoli puliti e a basso consumo energetico nel trasporto su strada» fornisce la definizione di «veicoli puliti» relativamente al particolato e all'ossido di azoto e fissa il limite emissivo di 50 grammi di anidride carbonica per chilometro;


          il richiamato decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, invece, individua una fascia emissiva, riferibile ad auto a combustione interna o ibride, con limiti di anidride carbonica ben al di sopra di quelli fissati dall'Unione europea per i «veicoli puliti». Inoltre, l'assenza di richiami alla reintroduzione della cosiddetta «ecotassa», terminata il 31 dicembre 2021, costituisce anch'essa una carenza rispetto agli obiettivi di progressivo abbattimento delle emissioni al centro dell'agenda europea, in linea con quanto richiesto dalla Camera dei deputati con l'approvazione della mozione n. 1-00572, in data 29 marzo 2022;


          da ultimo, si sottolinea l'incongruenza del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri anche nella parte in cui incentiva le auto elettriche con un prezzo di listino  massimo pari a 35.000 euro esclusa Iva; si tratta di vetture spesso non idonee alla ricarica attraverso colonnine di tipo fast e ultrafast, la cui rete infrastrutturale è in fase di potenziamento tramite il Piano nazionale di ripresa e resilienza alla missione 2 –:


          quali iniziative di competenza intenda intraprendere per sanare le incongruenze citate e rendere il citato decreto del Presidente del Consiglio dei ministri coerente con gli obiettivi di progressivo abbattimento delle emissioni inquinanti al centro dell'agenda europea, anche attraverso l'incentivazione all'acquisto di veicoli non inquinanti.

(3-02890)




      D'ALESSANDRO, MOR, LIBRANDI, FREGOLENT, UNGARO, MARCO DI MAIO, OCCHIONERO e VITIELLO. — Al Ministro dello sviluppo economico. — Per sapere – premesso che:


          dalla fine di febbraio 2022 il conflitto Ucraina-Russia, oltre che il conseguente aumento dei costi dell'energia, ha accentuato l'impatto di fattori che già da prima ostacolavano l'attività economica e produttiva del nostro Paese: i rincari delle materie prime e la scarsità di materiali. La produzione industriale a marzo 2022 si è contratta dell'1,5 per cento e il primo trimestre si è archiviato a –2,9 per cento rispetto allo stesso periodo del 2021, con ripercussioni negative sulla dinamica del prodotto interno lordo;


          secondo dati pubblicati da Confindustria 8 imprese su 10 lamentano difficoltà di approvvigionamento e al momento il 16,4 per cento delle imprese del campione ha ridotto sensibilmente la produzione per mancanza di materie prime: rottami, argilla, ghisa, nichel, grano e mais i prodotti maggiormente colpiti;


          particolarmente rilevante è la carenza di semiconduttori e componenti elettronici, indispensabili per molti settori, in particolare per quelli tecnologicamente più avanzati. Le grandi aziende a capitale pubblico, italiane ed europee, inoltre, stanno applicando aumenti che impattano sugli approvvigionamenti delle piccole e medie imprese, che non riescono a far fronte a un così rilevante aumento dei costi di produzione;


          l'elenco delle aziende, secondo dati della Fim Cisl, costrette allo stop della produzione colpisce oltre 26 mila lavoratori. La mancanza di microchip si moltiplica nell'automotive: a Sant'Agata Bolognese la linea produttiva della Lamborghini Huracan si è fermata per la carenza di cablaggi che arrivavano dall'Ucraina, così come la Automotive Lighting di Tolmezzo;


          nel settore della siderurgia per l'insufficienza di rottame si fermano la Ferriera Valsider, Acciaierie Venete, gruppo Pittini, Abs. In Umbria, la Tifast Titanium, che produce barre, vergelle e bilette di titanio, dove la spugna di titanio arriva dall'Ucraina, ha bloccato la produzione. Nel distretto orafo di Arezzo 4.000 lavoratori sono in difficoltà;


          si tratta di migliaia di lavoratori e centinaia di aziende sulle quali è necessario intervenire, sia dal punto di vista dell'immediata tutela del lavoro che sulla diversificazione delle filiere. Al momento, e con la massima urgenza, sarà necessario un intervento immediato con aiuti straordinari che superino anche le attuali limitazioni imposte dai Trattati dell'Unione europea in termini di aiuti alle imprese –:


          quali iniziative intenda adottare, anche in sede europea, a fronte delle problematiche esposte in premessa, con particolare riguardo alla crisi dei componenti e dei semiconduttori, al fine di sostenere le imprese costrette al blocco della produzione a causa della difficoltà degli approvvigionamenti e del reperimento delle materie prime, fattori che rischiano di avere pesanti ripercussioni sulla produzione industriale del nostro Paese.

(3-02891)




      D'ETTORE. — Al Ministro dello sviluppo economico. — Per sapere – premesso che:


          il nostro Governo ha adottato, a novembre 2021, il Programma strategico per l'intelligenza artificiale 2022-2024, definendo le ventiquattro politiche da implementare  nei prossimi tre anni al fine di potenziare il sistema di intelligenza artificiale;


          il Piano nazionale di ripresa e resilienza per la ricerca applicata prevede il Fondo per la crescita sostenibile (73 milioni di euro), destinato a finanziare progetti sulle dinamiche dell'intelligenza artificiale e della block-chain, e il Fondo per lo sviluppo delle tecnologie e delle applicazioni di intelligenza artificiale (15 milioni di euro), oltre al cofinanziamento nazionale degli European digital innovation hub;


          relativamente alle modalità di gestione del rapporto tra intelligenza artificiale e le imprese ci si chiede se sia accettabile che un robot segga all'interno di un consiglio di amministrazione, come è accaduto con la nomina, da parte della Deep knowledge ventures di Hong Kong, società d'investimento in capitale di rischio interessata alle biotecnologie, di un programma di intelligenza artificiale come consigliere, con diritto di voto;


          nel campo sanitario alcuni pacemaker funzionano senza l'azione del medico e il 50 per cento delle transazioni finanziarie viene svolto tramite algoritmi utilizzati da coloro che le controllano (Banca d'Italia e Consob);


          nel settore della giustizia, tramite le tecnologie di intelligenza artificiale, il corpus giurisprudenziale e normativo sarà «trattato» con algoritmi che potranno prevedere gli esiti di un giudizio, estrarre le argomentazioni giuridiche e semplificare la redazione delle massime giurisprudenziali;


          è sempre più rilevante valutare l'eventuale responsabilità civile dei sistemi di intelligenza artificiale per stabilire, qualora un funzionario adotti una decisione sulla base di un algoritmo, chi ne risponda poiché quest'ultimo «deve limitarsi a fornire un elemento per la decisione umana, ma non può prenderne il posto» (A. Simoncini);


          la Commissione europea ha proposto un regolamento sull'intelligenza artificiale che classifica i prodotti, che utilizzano completamente o parzialmente il software di intelligenza artificiale, circa il rischio di impatto negativo su diritti fondamentali;


          è fondamentale considerare la possibilità che l'impiego del potere tecnologico violi diritti e libertà costituzionalmente garantiti;


          il diritto d'impresa dovrà affrontare il problema del rapporto con l'intelligenza artificiale sia per fornire un quadro giuridico diretto a disciplinarlo, sia per consentire alle imprese nazionali di mantenere un alto grado di competizione nel settore digitale –:


          quali iniziative di competenza il Ministro interrogato intenda adottare per promuovere una normativa diretta a disciplinare il rapporto tra intelligenza artificiale e imprese per garantire l'affidabilità dei sistemi, l'equità, la sicurezza degli stessi, la responsabilità e il rispetto dei diritti fondamentali.

(3-02892)



TRANSIZIONE ECOLOGICA

Interrogazione a risposta scritta:


      TRANO. — Al Ministro della transizione ecologica, al Ministro della salute. — Per sapere – premesso che:


          le linee guida sulla qualità dell'aria redatte dall'agenzia Onu nel 2005, così come modificate nel 2021, introducono nuovi limiti per le PM10 che passa da 20 a 15 μg/m3 nel corso delle 24 ore considerate;


          lo stato della qualità dell'aria è tutelato dalla legge italiana con il decreto legislativo n. 195 del 2005; la direttiva 2003/4/CE, rende totalmente disponibili al pubblico le misure, le elaborazioni e le valutazioni; in particolare il decreto legislativo n. 155 del 2010, prevede, a protezione della salute umana, valori giornalieri soglia di PM10 di 50 μg/m3 da non superare più di 35 volte per anno civile; tali valori non possono superare i 40 μg/m3 nell'intero anno civile;
 

          l'Arpa Lazio, come risulta dal proprio sito internet, «supporta la regione Lazio nelle attività di monitoraggio della qualità dell'aria, con la gestione della rete regionale di centraline di rilevamento fisse», nonché «garantisce la valutazione della qualità dell'aria sull'intero territorio regionale e la previsione a cinque giorni della stessa»; informa i cittadini attraverso la gestione del Centro regionale della qualità dell'aria;


          il 6 febbraio 2022, per il sesto giorno consecutivo, i dati dei PM10 della centralina dell'Arpa Lazio che doveva certificare la qualità dell'aria ad Aprilia il 6 febbraio 2022 sono risultati indisponibili, altri molto al di sopra dei valori consigliati dall'Oms e vicinissimi al limite fissato dalla legge italiana;


          martedì 8 marzo 2022 i dati della centralina di Gaeta dell'Arpa Lazio non erano disponibili, per il ventitreesimo giorno consecutivo per quanto riguarda i valori del PM10 – polveri sottili, e per il ventiduesimo giorno consecutivo per quanto riguarda O3 ed NO2;


          la mancanza di quest'ultima serie di dati è particolarmente grave in quanto giovedì 10 febbraio 2022 la centralina di Gaeta aveva già toccato il limite di 50 PM10 μg/m3 Cmed 24 ore; inoltre, nel corso dell'anno ci sarebbero già stati n. 4 superamenti giornalieri, sempre per la centralina di Gaeta;


          la centralina dell'Arpa di Gaeta si trova in zona porto, nei pressi del nuovo centro commerciale aperto in località «La Piaia», dove centinaia di persone si recano ogni giorno a compiere acquisti o a lavorare nella struttura, senza contare i lavoratori addetti al trasporto delle merci che avviene tramite l'attraversamento di area demaniale, proprio dov'è ubicata la centralina; si trova inoltre a poche decine di metri da un agglomerato urbano con centinaia di appartamenti abitati, per cui è uno specchio abbastanza fedele della qualità dell'aria respirata, ormai purtroppo abitualmente, da residenti del quartiere e turisti;


          in data 10 marzo 2022 l'interrogante ha provveduto a depositare al Comando dei Carabinieri per la tutela ambientale e la transizione ecologica – Nucleo operativo ecologico di Roma, formale esposto al fine di vagliare se quanto accaduto sia frutto di condotte commissive od omissive che integrino responsabilità penali, sia dirette che per «culpa in vigilando» da parte dei soggetti preposti –:


          di quali elementi dispongano i Ministri interrogati circa i fatti esposti in premessa;


          se non intendano, ai fini di preservare la pubblica salute e la tutela dell'ambiente, adottare iniziative, per quanto di competenza, anche per il tramite del Comando dei carabinieri per la tutela dell'ambiente, per verificare lo stato di inquinamento dell'aria nella zona di cui in premessa, considerate anche le gravi criticità sotto il profilo della mancanza di disponibilità di dati circa le rilevazioni provenienti dalle centraline.

(4-11821)






Apposizione di firme ad interrogazioni.

      L'interrogazione a risposta orale Frate n. 3-00591, pubblicata nell'allegato B ai resoconti della seduta del 6 marzo 2019, deve intendersi sottoscritta anche dal deputato Ferri.

      L'interrogazione a risposta in Commissione Frate n. 5-06737, pubblicata nell'allegato B ai resoconti della seduta del 24 settembre 2021, deve intendersi sottoscritta anche dal deputato Ferri.

Pubblicazione di un testo riformulato.

      Si pubblica il testo riformulato della mozione Gallo n. 1-00206, già pubblicata nell'allegato B ai resoconti della seduta n. 195 del 24 giugno 2019.


      La Camera,


          premesso che:


              la criminalità minorile è un fenomeno in costante crescita che spesso si traduce in episodi di aggressione di bande  di minori nei confronti di adolescenti. L'aggregazione giovanile in bande o in organizzazioni criminali è spesso legata a una situazione di disagio personale e familiare. Dalla relazione della direzione investigativa antimafia emerge un dato alquanto preoccupante che riguarda l'interesse sempre più forte ed esteso delle nuove generazioni all'interno dei clan camorristici. «Particolare attenzione merita il rapido diffondersi di episodi riprovevoli e violenti commessi dalle cosiddette baby gang, espressione di una vera e propria deriva socio-criminale» scrivono gli analisti. Questi sono gruppi composti spesso da «ragazzi considerati a rischio di devianza per problematiche familiari o perché cresciuti in contesti che non offrono momenti di aggregazione sociale: fattori che concorrono ad un percorso di arruolamento nelle fila delle consorterie criminali. I minori, infatti, rappresentano un “esercito”, di riserva per la criminalità, da impiegare, in particolare, nelle attività di spaccio delle sostanze stupefacenti ove, come più volte emerso dalle attività investigative, partecipano persino i bambini» che vengono impiegati come «pony express» per le consegne a domicilio. Le azioni delle baby gang «spesso sfociano in episodi di bullismo metropolitano e vandalismo connotati da una violenza ingiustificata»;


              sono sempre più frequenti episodi di cronaca che riguardano atti di criminalità commessi da adolescenti, che si consumano nel contesto scolastico o vicino ad esso, interessando aree sia delle periferie, sia del centro cittadino. Si pensi a quanto avvenuto nel quartiere di San Giovanni a Teduccio (Na), dove un uomo è stato atrocemente ucciso a pochi metri dall'istituto comprensivo statale «Vittorino da Feltre», in presenza del nipote di soli tre anni ed avanti agli occhi dei piccoli alunni della scuola. Un altro triste episodio si è verificato nel comune di Manduria (Taranto), dove otto persone tra cui sei minorenni, hanno aggredito, nella propria abitazione, un pensionato di 65 anni, deceduto il 23 aprile 2019 dopo essere stato picchiato e seviziato. I ragazzi sono stati sottoposti a fermo con le accuse di tortura, danneggiamento, violazione di domicilio e sequestro di persona aggravati dalla crudeltà. Altro preoccupante avvenimento si è registrato a Milano, nell'area dell'Arco della Pace, dove numerose vittime, nella maggior parte dei casi minorenni, hanno subito atti di violenza e minacce con l'uso della forza e di armi, da parte di una baby gang criminale, composta da ragazzi tra i 15 ed i 20 anni provenienti da diverse zone della provincia, oltre che dalla stessa città di Milano. Infine, si consideri quanto avvenuto nel piccolo comune di Macomer (Nuoro), dove un giovane diciottenne, Manuel Careddu, è stato ucciso da cinque suoi coetanei per un debito di pochi euro, e poi gettato in un lago. Quest'ultimo episodio evidenzia che tali fenomeni non siano riferibili alle sole realtà metropolitane o periferiche, ma anche a piccoli paesi caratterizzati da zone rurali;


              strettamente interconnesso alla criminalità minorile è il fenomeno dell'abbandono scolastico che, anche se con caratteristiche diverse, accomuna tutte le regioni italiane e che si interseca con il fenomeno dei «neet»: i giovani non impiegati né nello studio né nel lavoro che in Italia sono 3,3 milioni e hanno un costo annuale di 32 miliardi secondo il rapporto giovani 2019 dell'istituto Giuseppe Toniolo;


              dai dati dell'edizione 2019 del rapporto sui giovani dell'istituto Giuseppe Toniolo emerge la forte incidenza del capitale culturale delle famiglie di origine sulla carriera scolastica dei giovani. In pratica, la scuola in questi anni non è riuscita a compensare il gap di dotazione culturale delle famiglie. Il rischio è quello che la spirale della povertà educativa si perpetui dai padri ai figli, traducendosi per i giovani in un rischio di marginalità lavorativa e sociale e in alcuni casi criminale;


              la fiducia nelle istituzioni e la propensione verso le attività sociali, come il volontariato, tendono progressivamente a crescere in rapporto con i titoli di studio più alti. Solo il 5,7 per cento dei giovani dichiara di essere impegnato nel volontariato, e questa percentuale si abbassa fino all'1,4 per cento nel gruppo dei giovani che non hanno un titolo di studio secondario superiore;
 

              per arginare la dispersione scolastica è necessario intervenire sugli aspetti connessi alla formazione, fornendo agli studenti maggiori strumenti di consapevolezza di sé e del proprio ruolo nella società, quanto su quelli legati alle dinamiche sociali, coinvolgendo attivamente le famiglie nella strategia dell'inclusione;


              è necessario concentrare le azioni di contrasto alla dispersione scolastica sulle aree del Paese che presentano maggiori criticità, ponendo attenzione agli studenti caratterizzati da particolare fragilità o contraddistinti da esigenze specifiche;


              la scuola è da intendersi quale polo di aggregazione per la comunità sociale che si estende nel quartiere di riferimento, al fine di puntare al ridimensionamento dei fenomeni di abbandono, rappresentando allo stesso tempo un luogo di utilità sociale al servizio della comunità, in grado di favorire l'integrazione dei gruppi più deboli e la promozione dell'economia sociale. Tale scopo può essere raggiunto, inoltre, attraverso l'importante contributo dei gruppi già attivi sul territorio, come enti pubblici, soggetti del terzo settore e privati;


              all'interno del documento di economia e finanza (Def), approvato alla Camera dei deputati in data 18 aprile 2019, si afferma che la lotta alla dispersione scolastica ed alla criminalità minorile passa anche per un incremento delle opportunità formative sul territorio. In questo senso sono state avviate, per il tramite dei fondi europei, una serie di misure per il potenziamento delle competenze di base e per la lotta alla dispersione anche attraverso offerte formative in spazi e tempi ulteriori rispetto alle ordinarie attività didattiche. L'Italia è riuscita a ridurre il tasso di abbandono scolastico negli ultimi anni, passando dal 25,1 per cento degli under 24 nel 2000 al 14 per cento nel 2017. Comunque, ancora distante dall'obiettivo fissato nell'ambito di Europa 2020 di arrivare sotto il 10 per cento. A tal fine, la legge di bilancio per il 2019 ha incrementato il tempo pieno e prolungato, prevedendo 2.000 posti aggiuntivi nella scuola primaria. Con particolare riguardo agli strumenti per una educazione inclusiva e di qualità per tutti, sono allo studio diverse misure per garantire le prestazioni e i servizi necessari per raggiungere la piena inclusione scolastica e assicurare il diritto allo studio agli studenti diversamente abili o con bisogni educativi speciali. In funzione di questo sarà anche rafforzata la formazione iniziale dei docenti di sostegno, definendo degli indicatori per misurare la qualità dei processi di inclusione in ogni scuola anche al fine di ottimizzare le risorse e ridurre le disparità regionali, nell'ottica dell'armonizzazione del servizio su tutto il territorio nazionale;


              a gennaio 2019 sono state individuate le 60 scuole situate in aree a rischio alle quali saranno destinati 2 milioni per la creazione di ambienti digitali di apprendimento. Tale misura contribuirà a contrastare la dispersione scolastica, grazie al fatto che le scuole beneficiarie sono state individuate tra quelle con i più alti indici di disagio negli apprendimenti, di status socio-economico familiare, di deprivazione territoriale e di abbandono scolastico;


              sempre in tema di minori, di infanzia e di adolescenza, a valere sul fondo «per la solidarietà alle vittime di crimini domestici», potranno essere previsti interventi a tutela di situazioni di vulnerabilità socioeconomica, con particolare attenzione al disagio minorile, anche con riferimento al contrasto del cyberbullismo, a favore del quale è stata avviata una campagna istituzionale di sensibilizzazione. Ulteriori risorse pari a 55 milioni annui per il triennio 2019-2021 sono state altresì destinate al rifinanziamento degli interventi di contrasto della povertà educativa minorile;


              ai fini dell'inclusione scolastica, è stata disposta, infine, nell'arco del triennio 2019-2021, l'assunzione di 40 mila insegnanti di sostegno e sono state stanziate risorse per la formazione di tali docenti sulla lingua italiana dei segni (Lis), in relazione alla quale è stato anche istituito un apposito fondo per la diffusione dei relativi servizi di interpretariato;


              il presidente dell'Inps Pasquale Tridico a partire dalle domande per il reddito  di cittadinanza ipotizza un surplus di risorse di circa 1 miliardo derivante dalle minori domande, che potrebbe essere impiegato nel sociale, in aiuti alle famiglie e in politiche attive del lavoro;


              «c'è una connessione profonda tra questione sociale e questione criminale che diviene di anno in anno sempre più ineludibile. Le politiche economiche hanno determinato l'ascesa delle diseguaglianze» sono le parole dell'intervento del procuratore generale Roberto Scarpinata all'inaugurazione dell'anno giudiziario a Palermo il 27 gennaio 2018;


              non può altresì tacersi l'aggravamento della questione sociale a seguito della chiusura delle istituzioni scolastiche durante la pandemia. L'isolamento forzato e il venir meno dei presidi educativi in quei mesi ha comportato un notevole aggravamento della condizione dei bambini e dei ragazzi inseriti nei contesti maggiormente a rischio;


              nel descritto contesto è più che cogente l'utilizzo delle risorse previste dal Piano nazionale di ripresa e resilienza (Pnrr), missione 4 componente 1, per la creazione, l'adattamento e il riuso di luoghi di didattica nonché destinati a progetti educativi;


              secondo gli studi dei professori Maria Luisa Iavarone e Francesco Girardi «La Povertà Economica spesso è causa di Povertà Educativa. Il presente lavoro, attraverso l'analisi comparata di fonti statistiche, di indagini sociologiche e di documenti istituzionali evidenzia la stretta relazione tra povertà educativa e devianza minorile violenta. L'analisi del caso baby gang nella città di Napoli – così come di tutti gli episodi avvenuti sul territorio nazionale – mostra come le politiche che si concentrano esclusivamente su interventi repressivi dei fenomeni criminali – o le proposte di intervento che si basano sull'abbassamento dell'età “non punibile” da quattordici a dodici anni – non possono ottenere i risultati desiderati. Con riferimento all'abbassamento dell'età imputabile, infatti, risulterebbe fortemente ingiusto far ricadere sui minori gli effetti delle problematiche sociali e presenti nel nucleo familiare, soprattutto se si considera la carenza di investimenti da parte di una società fortemente bilanciata verso il solo mondo degli adulti ed in grado di rispondere ai problemi dell'infanzia e dell'adolescenza, in questo caso, con le sole proposte di politiche repressive, piuttosto che basate sulla prevenzione e sul Welfare»;


              «Il contrasto alla criminalità violenta esige una combinazione equilibrata di politiche sociali ed educative in grado di accompagnare l'offensiva giudiziaria e repressiva. Le agende istituzionali che trascurano gli interventi integrati di sostegno sociale e di educazione trasformativa producono risultati di breve periodo rendendosi colpevoli di un crimine sociale capace di avvelenare progressivamente i contesti urbani»,

impegna il Governo:

1) ad adottare iniziative per prevedere la creazione di un fondo interministeriale per la realizzazione di reti stabili pluriennali di soggetti che operano a supporto delle istituzioni scolastiche che si riuniscano sotto un unico patto educativo territoriale, culturale, sociale e di legalità, al fine di amplificare e potenziare l'azione dei presidi culturali degli operatori del terzo settore, enti locali, biblioteche, librerie, teatri, spazi aperti, parchi, centri sportivi, educativi e di politiche attive del lavoro, considerato che i soggetti coinvolti, collegati tra di essi in un'unica rete e coordinati dai dirigenti scolastici del medesimo ambito territoriale, con le proprie attività culturali e di innovazione sociale, nonché di politiche attive del lavoro, possono fungere da supporto alle scuole per attività extrascolastiche, soprattutto in territori con problematiche di criminalità e dispersione scolastica;

2) ad avviare tutte le iniziative di competenza necessarie per un piano di assunzioni straordinario ed il coinvolgimento di assistenti sociali formati per intervenire in contesti familiari a rischio  di devianza, contrastando la dispersione scolastica, anche aumentando il personale scolastico sul tempo pieno e promuovendo iniziative educative, culturali e sociali previste dal patto educativo territoriale volte a disincentivare azioni e comportamenti violenti messi in atto da minori;

3) ad adottare iniziative per prevedere che le scuole di ogni ordine e grado attivino un processo di monitoraggio, dal momento dell'iscrizione all'inizio dell'anno scolastico, dei rischi di devianza possibili all'interno dei contesti familiari, anche attraverso la collaborazione con i consultori familiari, al fine di raccogliere le informazioni riguardanti situazioni problematiche e di disagio presenti nei nuclei familiari degli studenti e per attivare politiche sociali, in coordinamento con gli enti locali, previste all'interno del patto educativo territoriale;

4) ad adottare iniziative per prevedere aiuti alle famiglie che vivono in territori con forti problematiche socio-economiche e che presentano, all'interno del proprio nucleo familiare, situazioni di disagio, attivando politiche sociali, politiche attive del lavoro, per la formazione e l'inserimento lavorativo dei genitori e degli studenti, al fine di contrastare l'abbandono scolastico ed il fenomeno delle baby gang, tenuto conto altresì del supporto che può essere erogato anche attraverso attività mattutine organizzate dai centri provinciali per l'istruzione degli adulti;

5) ad adottare iniziative per attuare un piano di videosorveglianza all'esterno delle scuole, con particolare riguardo agli istituti situati in territori che presentano problematiche socio-economiche e di criminalità rilevanti;

6) ad adottare iniziative per rendere disponibili risorse umane ed economiche per raccogliere e sistematizzare o realizzare ricerche quali-quantitative volte ad analizzare il fenomeno in tutta Italia, al fine di supportare l'adozione delle politiche volte a contrastare il fenomeno dei comportamenti violenti di minori ed il fenomeno della dispersione scolastica, anche coinvolgendo figure professionali adeguate per il contrasto ai fenomeni citati;

7) ad adottare le iniziative di competenza per prevedere specifiche équipe territoriali formate da docenti, assistenti sociali, operatori di comunità per minori, psicologi, sociologi, pedagogisti, per progettare ed adottare percorsi di educazione attiva e modelli educativi innovativi utili a contrastare la diffusione di comportamenti violenti di minori e l'abbandono scolastico;

8) a promuovere provvedimenti di regolamentazione volti a contrastare la violenza verbale sempre più diffusa dei principali canali media, quali tv, internet e social network, prevedendo delle azioni educative, coinvolgendo ogni scuola di ordine e grado, al fine di fornire i giusti strumenti per un'analisi critica delle informazioni reperibili dai media e sui pericoli a cui i giovani utilizzatori di internet sono soggetti;

9) ad adottare iniziative per prevedere, con cadenza biennale, un monitoraggio e quindi un reindirizzo delle politiche svolte a disincentivare azioni e comportamenti violenti di minori e contrastare la dispersione scolastica, messe in atto dalle singole scuole, attraverso l'analisi dei dati relativi agli indicatori del dei Bisogni educativi speciali (Bes) monitorati dall'Istat e dei dati raccolti e trasmessi dalle scuole al Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca e dagli assistenti sociali al Ministero del lavoro e delle politiche sociali;

10) adottare iniziative tese alla creazione, all'adattamento e al riuso di luoghi di didattica nonché destinati a progetti educativi, anche nell'ambito dei progetti del Piano nazione di ripresa e resilienza;

11) adottare iniziative per la definizione di una dote educativa coordinando tale misura anche con quella della  «card cultura» già esistente, per destinare puntuali e dirette risorse economiche ai bisogni culturali ed educativi dei minori a rischio.

(1-00206) «Gallo, Del Sesto, Troiano, Suriano, Perantoni, Sarli, Bilotti, Bologna, Nappi, Adelizzi, Casa, D'Arrando, Nesci, Lattanzio, Caso, Villani, Trizzino, Testamento, Siragusa, Barbuto, Ruocco, Grippa».


Ritiro di un documento del sindacato ispettivo.

      Il seguente documento è stato ritirato dal presentatore: interrogazione a risposta in Commissione Casu n. 5-07773 del 28 marzo 2022.
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